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1. Il contesto storico 
 
Favorita da circostanze storiche e dalla posizione geografica che la vedeva al 
centro di una fitta rete commerciale inter-adriatica tra Balcani e penisola italiana, la 
Repubblica di Ragusa ebbe un ruolo chiave nell’economia degli scambi tra tardo 
Medioevo e Settecento testimoniato ancora oggi da una ricca documentazione che ne fa 
il laboratorio ideale per ricostruire le dinamiche socio-economiche del Mediterraneo 
nell’arco di ben otto secoli1. Parlando del secolo d’oro dei commerci, il Cinquecento 
Braudel affermava che «se c’è una probabilità di comprendere il Mediterraneo del XVI 
secolo, la si trova proprio in questo centro privilegiato, tanto più che le navi da carico 
ragusee ne percorrono tutta l’estensione, tra le terre dell’Islam e quelle della cristianità, 
dal Mar Nero alle colonne d’Ercole»2. Una centralità che in Adriatico la portava a 
scontrarsi con la volontà egemonica di Venezia su quello che da tutti veniva indicato 
come il suo golfo: «Ragusa la disturba: essa apposta galere nelle acque di Ragusa 
Vecchia per acciuffare le navi di grano che la riforniscono, le muove contro gli alleati 
della Lega Santa nel 1571; appoggia, nel 1602, i sudditi ribelli di Ragusa nell’isola di 
Lagosta, dalle famose pescherie; s’impadronisce ancora delle sue navi nel 1629»3.  
Ragusa fu l’unica tra le città della costa dalmata che riuscì a resistere, tranne che 
per il periodo 1205-1358, al tentativo della Serenissima di portarla nella sua orbita 
politica. Se la cultura della penisola italiana nelle sue diverse varianti restava una quella 
di riferimento per gli ambienti colti della Repubblica di San Biagio e la lingua ‘italiana’ 
insieme al latino era la lingua ufficiale degli atti pubblici, quella slava era la lingua 																																								 																					
1 A. TENENTI, A chiusura di un convegno su Ragusa, in A. DI VITTORIO (a cura di), Ragusa e il 
Mediterraneo: ruolo e funzioni di una Repubblica marinara tra Medioevo ed Età moderna, Bari 1990, p. 
409; si veda anche A. DI VITTORIO, Tra Mare e Terra, aspetti economici e finanziari della Repubblica di 
Ragusa in Età Moderna, Bari 2001, p. 4; Id., Tendenze e orientamenti nella storiografia marittima 
ragusea, in d., (a cura di), Tendenze e orientamenti nella storiografia marittima contemporanea: gli Stati 
Italiani e la Repubblica di Ragusa (secoli XIV-XIX), Napoli 1986, pp. 241-287. 
2 F. BRAUDEL, Civiltà e imperi nel Mediterraneo nell’età di Filippo II, vol. I, Torino 2010, p. 361. 
3 Ibidem. 
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quotidiana del popolo, elemento numericamente predominante. Era l’esempio evidente 
della permanenza del trilinguismo in Dalmazia ancora nella prima età moderna come 
ampiamente mostrato dal filologo Sante Graciotti4. I nobili ragusei riproponevano la 
narrazione di un’acculturazione latina tanto quanto gli abitanti della penisola italiana e 
l’italiano era la lingua dei suoi mercanti attivi in tutto il Mediterraneo5. Uomini di 
lettere provenienti prevalentemente dalla Toscana contribuivano alla prima 
all’educazione dei giovani patrizi6. E collegata al Rinascimento italiano era l’impronta 
artistica della città fino al terremoto del 16677.  
Aperto agli scambi economici, il patriziato raguseo, rappresentato dal Senato e dal 
Consiglio Maggiore, era invece chiuso in maniera pressoché totale a possibili legami 
matrimoniali con uomini o donne provenienti da altri Stati seppure appartenenti a 
famiglie nobili. Eventuali unioni con persone di condizione sociale inferiore 
comportavano l’esclusione degli eventuali figli considerati illegittimi dall’élite 
cittadina8. Una chiusura radicale che avrebbe determinato nel tempo un aumento delle 
richieste di dispensa per unioni tra consanguinei9 con gravi conseguenze che sul lungo 
termine avrebbero determinato l’estinzione di alcune famiglie.  
																																								 																					
4 S. GRACIOTTI, Il mutevole rapporto tra lingue letterarie e culture del Balcano occidentale (la Dalmazia) 
nei secoli XVI XVIII, «Atti e memorie della Società Dalmata di Storia patria», 17 (2006), pp.45-62.  
5 Non è da escludere che il volgare parlato dalla popolazione di Ragusa, originariamente abbia presentato 
notevoli affinità con dialetti dell’Italia meridionale, cfr: B. KREKIĆ, On the Latino-slavic cultural 
symbiosis in Late Medieval and Rinaissance Dalmatia and Dubrovnik, in «Viator. Medieval and 
Reinaissance Studies», 26 (1995), p.321; P. SKOK, Les origines de Raguse. Etude de toponyme et de 
linuistique historique, in «Slavia. Cascpis pro slavonsku filologii», X, 1931, 3, pp. 489; di opinione 
differente Bertelli che ritiene che la lingua parlata abbia usufruito di prestiti linguistici dal veneziano più 
che dai dialetti dell’Italia meridionale: S. BERTELLI, Trittico Lucca, Ragusa, Boston. Tre città mercantili 
tra Cinque e Seicento, Roma 2004, p. 59. 
6 S. GRACIOTTI, La variante dalmata del rinascimento adriatico, in R. TOLOMEO (a cura di), Marino Darsa 
e il suo tempo. Marin Držić i njegovo vrijeme, Venezia 2010, pp. 23-34; M. GARZANITI, L’altra sponda 
dell’Adriatico fra Umanesimo e Rinascimento, in P. PINELLI (a cura di), Firenze e Dubrovnik all’epoca di 
Marino Darsa (1508 – 1567), Firenze 2010, p.17. 
7 R. TOLOMEO, Scienza e tecnologia a Ragusa nel XVIII secolo, in A. DI VITTORIO (a cura di), Ragusa e il 
Mediterraneo. Ruolo e funzioni di una Repubblica marinara, pp. 383-398; pp. 384-385. Si veda anche  F. 
BRAUDEL, Civiltà e imperi nel Mediterraneo nell’età di Filippo II, p. 126. 
8 S. BERTELLI, Trittico Lucca, Ragusa, Boston, p. 76. 
9 Nella prima metà del XVI secolo si registrano 100 unioni consanguinee su 295 matrimoni del patriziato 
raguseo, cfr: S. BERTELLI, Trittico Lucca, Ragusa, Boston, pp. 85-93 
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Il ceto mercantile era la colonna portante dell’economia di una città descritta 
come un modello di città-stato in cui per i loro affari convergevano genti di lingue e 
culture diverse10.  
Il mutamento degli equilibri geopolitici, determinato dall’avanzata dell’Impero 
ottomano che travolse la Serbia nel 1459, la Bosnia nel 1463 non rappresentò un 
ostacolo per l’attività della Repubblica di san Biagio. Questa abilmente indirizzò a 
proprio favore gli accordi via via stipulati con il nuovo vicino che consentivano ai 
mercanti ragusei di commerciare liberamente nei territori sottoposti alla Porta. Dal 1458 
Ragusa iniziò a pagare un tributo annuale al Sultano, sotto la cui protezione le colonie 
ragusee continuarono a fiorire liberamente in molte città balcaniche11. Nello stesso 
tempo «La tenace Repubblica di San Biagio» rafforzava i suoi rapporti con lo Stato 
Pontificio riuscendo così per dirla con le parole di Braudel a sfruttare «abilmente la sua 
duplice posizione di protetta del papato e di vassalla del sultano. La condizione di Paese 
neutrale [era] proficua: in un Mediterraneo ostile, le navi ragusee passavano quasi 
sempre indenni»12.  
Sul versante occidentale adriatico i collegamenti con i porti della penisola italiana 
restarono immutati. La Repubblica anzi intensificò gli interscambi commerciali con 
Ancona,13 serbò relazioni economiche eccellenti con Regno di Napoli, in particolare con 																																								 																					
10 F. W. CARTER, Dubrovnik (Ragusa) a Classic City State, London-New York 1972. 
11 D. KOVAČEVIĆ - KOJIĆ, Il commercio raguseo di terraferma nel Medioevo, in A. DI VITTORIO (a cura di), 
Ragusa e il Mediterraneo: ruolo e funzioni di una Repubblica marinara, pp.61-69; B. KREKIĆ, Dubrovnik, 
Italy and the Balkans in the late Middle Ages, London 1980, pp. 258-259. 
12 F. BRAUDEL, Civiltà e imperi nel Mediterraneo nell’età di Filippo II, p. 123. 
13 Sui rapporti adriatici tra Ragusa, Ancona e Venezia si vedano: S. ANSELMI, Venezia, Ragusa, Ancona 
tra cinque e seicento. un momento di storia mercantile nel medio adriatico, Ancona 1972S. ANSELMI, Le 
relazioni economiche tra Ragusa e lo Stato pontificio: uno schema di lungo periodo, «Nuova Rivista 
Storica» 60 (1976), pp. 521-534 ; C. HOCQUET, Commercio e navigazione in Adriatico: porto di Ancona, 
sale di Pago e marina di Ragusa (XIV-XVII secolo), «Atti e memorie della Deputazione di Storia patria 
per le Marche», 82 (1977), pp. 234-241; I. VOJE, Relazioni commerciali tra Ragusa (Dubrovnik) e le 
Marche nel Trecento e nel Quattrocento, in A. VENTURA (a cura di) Le Marche e l'Adriatico orientale: 
economia, società, cultura dal XIII secolo al primo Ottocento, Ancona 1978; pp. 198-219; I. VOJE, 
Relazioni commerciali tra Ragusa (Dubrovnik) e le Marche nel Trecento e nel Quattrocento, in A. 
VENTURA (a cura di) Le Marche e l'Adriatico orientale, pp. 198-219; S. ANSELMI, I ragusei nelle fonti 
notarili di Ancona: 1634-1685. Materiali e appunti per una ricerca, in A. DI VITTORIO (a cura di), Ragusa 
e il Mediterraneo, Ruolo e funzioni di una Repubblica marinara, pp. 229-262; S. ANSELMI, il piccolo 
cabotaggio nell’Adriatico centrale: bilancio di studi, problemi, metodi, programmi, in A. DI VITTORIO (a 
cura di), Tendenze e orientamenti nella storiografia marittima contemporanea: gli Stati Italiani e la 
Repubblica di Ragusa (secoli XIV-XIX), Napoli 1986, pp. 125-150; J. CALANOVIĆ, Il commercio tra le 
Marche e la Dalmazia nel Trecento e nel Quattrocento, in Civiltà contadina e civiltà marinara nelle 
	 8	
la Puglia 14 , e successivamente attraverso questo con la Spagna 15  e continuò a 
commerciare con Venezia 16  e con la Toscana da cui acquisì anche conoscenze 
tecniche17.  
Con il crollo del regno di Ungheria seguito alla battaglia di Mohaćs del 1526, 
Ragusa poté svincolarsi da qualsiasi ingerenza politica proveniente dall’area danubiana 
e accentuare la propria libertà sotto la protezione dei sultani ottomani. A ragione della 
sua peculiare condizione di piccola enclave cristiana nell’enorme territorio ottomano 																																								 																																								 																																								 																																								 																		
marche meridionale e nei rapporti tra le due sponde dell’Adriatico, Grottammare 1998, pp. 283-303; M. 
MORONI, Nel medio Adriatico. Risorse, traffici, città fra basso Medioevo ed Età Moderna, Napoli 2012, p. 
266. 
14  F. CARABALLESE, Le relazioni commerciali fra la Puglia e la Repubblica di Venezia. Ricerche e 
documenti, vol. I, Trani 1898, 57-60. M. POPOVIĆ-RADENKOVIĆ, Le relazioni commerciali fra Dubrovnik 
(Ragusa) e la Puglia nel periodo angioino (1266-1442), in «Archivio storico per le province napoletane», 
Società napoletana di storia patria ,I a. 76 (1957), p. 73-104; II a. 77 (1958), p. 231-262; M. SPREMIĆ, 
Dubrovnik e gli Aragonesi, 1442-1495, Palermo 1986; J. TADIĆ, Ragusa e il suo porto nel Cinquecento, in 
Per una storia delle relazioni tra le due sponde adriatiche, premessa di J. TADIĆ, Bari 1962; M. SPREMIĆ, 
Relazioni economiche tra Ragusa e l’Italia meridionale nel Medioevo, in A. DI VITTORIO (a cura di), 
Ragusa e il Mediterraneo, pp. 101-114; F. S. PERILLO, Schiavoni e Ragusei in Puglia nella seconda metà 
del Quattrocento, in A. DI VITTORIO (a cura di), Ragusa e il Mediterraneo, Ruolo e funzioni di una 
Repubblica marinara, pp. 355-370. 
15 N. FEJIĆ, Ragusei e spagnoli nel Medio Evo. Luci e ombre di un rapporto commerciale, in A. DI 
VITTORIO (a cura di), Ragusa e il Mediterraneo, Ruolo e funzioni di una Repubblica marinara, pp. 79-
100; B. KREKIĆ, Dubrovnik and Spain : commercial and human contacts, fourteenth-sixteenth centuries, 
in P. CHEVEDDEN - D. KAGGAY - P. PADILLA (a cura di), Iberia and the Mediterranean world of the middle 
ages: studies in honor of Robert I. Burns, vol. II, Leiden 1996, pp. 395-405;  
16 Si vedano: J. TADIĆ, Le commerce en Dalmatie et à Raguse et la decadence économique de Venise au 
XXVII siècle, in Decadenza economica veneziana nel secolo XVII, Venezia-Roma 1961; J. TADIĆ, Le 
commerce en Dalmatie et à Raguse et la decadence économique de Venise au XXVII siècle, in Decadenza 
economica veneziana nel secolo XVII, Venezia-Roma 1961; S. ANSELMI, Venezia, Ragusa, Ancona tra 
cinque e seicento. un momento di storia mercantile nel medio adriatico, Ancona 1972; T. RAUKAR, 
Venecija i ekonomiski razvoj Dalmacije u XV i XVI stoljeću, «Radovi. Institut za Hrvatsku Povijest» 10 
(1977), pp. 203-225; R. ĆUK, I Rapporti economici fra Ragusa e Venezia nel Medio Evo, in A. DI VITTORIO 
(a cura di), Ragusa e il Mediterraneo, Ruolo e funzioni di una Repubblica marinara, pp.115-130; L. 
ČORALIĆ, The Ragusans in Venice from the Thirteenth to the Eighteenth Century, «Dubrovnik Annals», 3 
(1999) pp. 13-40; B. KREKIĆ, Contibution to the Study of the Ragusan Presence in Venice in the 
Fourteenth Century, «Dubrovnik Annals», 5 (2001), pp. 7-45. 
17P. PINELLI, Giuliano di Marco da Prato, fattore a Ragusa: il carteggio, «Atti e memorie della Società 
Dalmata di Storia Patria», (6) 2004, pp. 5-15; Ead., il carteggio Marcovaldi (1401-1437) nell’Archivio di 
stato di Prato. Inventario, «Quaderni della Rassegna degli Archivi di Stato» n.106 (2006); Ead., Le 
relazioni commerciali tra Firenze e Dubrovnik (XV-XVI secolo), Ead., Firenze e Dubrovnik all’epoca di 
Marino Darsa (1508 – 1567); Ead., Argento, grano e panni: Piero Pantella da Piacenza, mercante e 
imprenditore nella prima metà del XV secolo, in F. AMATORI, A. COLLI (a cura di), Imprenditorialità e 
sviluppo economico. Il caso italiano (secc. XIII-XX). Convegno di studi (Milano 14-15 novembre 2008), 
Milano 2009, pp. 591-604; P. PINELLI, From Dubrovnik (Ragusa) to Florence: observations on the 
recruiting of domestic servants in the fifteenth century, «Dubrovnik Annal», 12 (2008), pp. 57-71; R. 
GOLDTHWAITE, The Economy of Renaissance Florence, Baltimore 2009, p.188. 
	 9	
saggiamente Ragusa si tenne fuori dai conflitti tra gli Stati cristiani e la Porta evitando 
così di fornire ai sangiacchi bosniaci pretesti per attaccarla.  
L’economia ragusea, dopo una fase di assestamento dovuta al mutamento degli 
equilibri politici nei Balcani del primo Cinquecento e al nuovo conflitto tra veneziani e 
ottomani nel il 1547 e conclusosi 1550, riprese la sua crescita a partire dalla seconda 
metà del XVI secolo. Chiusa tra le sue imponenti mura e il mare, la piccola Ragusa 
costruì un impero economico fondato sulla circolazione delle merci e sul credito. La sua 
storia è una straordinaria testimonianza del successo di una città adriatica capace di 
trasformarsi in un fiorente centro dove si realizzava l’incontro tra Levante e Ponente. 
Nella seconda metà del Cinquecento disponeva di una flotta capace di competere con 
quella di Venezia18 e al contempo di una sviluppata rete commerciale che profittava del 
vantaggio di accedere direttamente ai mercati balcanici dove reperiva mercanzie 
destinate per la quasi totalità al mercato d’esportazione. Le difficoltà, comunque, non 
vennero mai del tutto meno. Le autorità ottomane non sempre furono in grado di 
garantire il rispetto degli accordi: alcuni emini e il sangiacco di Belgrado tentarono in 
diverse occasioni, ad esempio nel 1553 e nel 1562, di imporre tasse aggiuntive ai 
prodotti tessili provenienti da Ragusa che transitavano sul loro territorio dirette verso 
l’interno; ma solitamente tale rispetto lo si otteneva con largizioni e omaggi da parte dei 
mercanti alle autorità ottomane locali. La Repubblica dovette però rinunciare al 
commercio di metalli preziosi quale l’argento bosniaco 19  e serbo 20 , vietato dalla 
Sublime Porta ai non sudditi. L’interesse dei mercanti si volse quindi alla redditizia 
lana, alla preziosa seta di Damasco, ai ricercati cammellotti, alle pelli e ai cuoi di 
Bosnia; ed ancora al sale21, alla cera, allo zafferano e alle spezie orientali, tutte merci 
																																								 																					
18 I. VOJE, Ekonomske veze između Dubrovnika i Dalmacije u XV stoljeću, « Radovi. Institut za Hrvatsku 
Povijest» 10 (1977), pp. 379-394. 
19 D. KOVAČEVIĆ-KOJIĆ, Dans la Serbie et la Bosnie medievales: les mines d’or et d’argent «Annales», 2 
(1960), pp. 248-258; S. ĆIRKOVIĆ, Dubrovćani kao preduzetnici u rudarstvu Srbije I Bosne, «Acta 
Historico-economica Jugoslavie», 6 (1979), pp.10-20; E. ASTOR, Levant trade in Middle Ages, Priceton 
1984, pp. 362-363. 
20 S. ĆIRKOVIĆ, Ragusa e il suo retroterra nel Medioevo, in A. DI VITTORIO (a cura di), Ragusa e il 
Mediterraneo. Ruolo e funzioni di una Repubblica marinara, pp.15-26; D. KOVACEVIC-KOJIC, Les Métaux 
precieux de Serbe et la maché européen (XIV-XVI siècles), «Recueil des travauc de l’institut d’études 
byzantines», 41 (2004), pp. 202-209.  
21 M. GRECIĆ, Dubrovačka trgovina solju u XIX veku, in «Zbornik Filozofsog Fakulteta u Beogradu», 4, 
(1955), pp. 95-152; A. HANDZIC, uvoz soli u Bosnu XVI vikeku, in «Prilozu za orijentalmu gilologju», 
Sarajevo 1961, pp. 114-131; A. DI VITTORIO, Il ruolo del sale nella ripresa economica ragusea del XVIII 
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particolarmente richieste sulle piazze occidentali. Da Costantinopoli navi e carovane 
ritornavano cariche di stoffe, di abiti orientali e ovviamente tappeti22. 
Attraverso il rapporto privilegiato con lo Stato della Chiesa, si delineò l’asse 
commerciale Ancona-Ragusa favorito dalla competizione di queste realtà con la 
Serenissima. Contemporaneamente una vasta rete creditizia si diramava da Ragusa per 
raggiungere le principali città del territorio italiano - tra le quali, oltre ad Ancona e 
Venezia, anche Bari, Messina e Genova - e dei Balcani - Sofia Skopje, Sarajevo e 
Belgrado. 
A Sofia 23  Benedetto Resti, Giovanni Calendari, Rado Popovich e Giovanni 
Dimitrio si distinsero per la loro capacità di costruire notevoli fortune economiche24. Gli 
operatori ragusei raggiunsero anche i mercati di Londra e Anversa. Quando nell’ultimo 
quarto del XVI secolo, i mutamenti degli equilibri politici misero in crisi il tradizionale 
sistema commerciale che collegava Ragusa alle Fiandre, attraverso il consolidato 
percorso Anversa-Colonia-Basilea-Milano-Ancona, in favore dell’asse Amburgo-
Augusta-Venezia, i mercanti della Repubblica di San Biagio trovarono il modo di 
inserirsi nelle nuove dinamiche economiche. Tuttavia, l’ultimo decennio del XVI secolo 
fu uno dei momenti più difficili per la storia di Ragusa. Le rivolte in Serbia e in Bosnia 
nel biennio 1594-1595 resero precari i commerci degli operatori ragusei con l’entroterra 
balcanico. La guerra austro-ottomana, che si protrasse dal 1593 al 1606, trascinò i 
Balcani nella crisi economica e nella instabilità sociale con il conseguente incremento 
dei prezzi. La Repubblica risentì delle conseguenze25; i mercanti ragusei si ritirarono 
progressivamente dai Balcani ed investirono in operazioni finanziarie nelle principali 
città italiane26. Tuttavia ciò non compensava le perdite subite27.  
																																								 																																								 																																								 																																								 																		
secolo, in Id. (a cura di), Ragusa (Dubrovnik) una Repubblica adriatica. Saggi di storia economica e 
finanziaria, Bologna 1994, pp. 85-90. 
22 V. MIOVIC, Mudrost na razmeđu, zgode iz vremena Dubrovačke republike i Osmanskog carstva, Udruga 
za promicanje multikulturalnih vrijednosti, Dubrovnik 2011, p. 109. 
23 E. VECEVA, Benedetto Resti, un merchand de Raguse à Sofia, «Atti e memorie della Società Dalmata di 
Storia patria», 13 (1988-1989), pp. 87 – 101; I. D. SPISAREVSKA, Prinos kum proičvaneto na tărgovskite 
vruzki na Ludogorieto Republika Dubrovnik i Italija prez vtorata polovina na XVI vek, «Izvestija na 
Duržhavnite Arhivi», 71 (1996), pp. 214-265. 
24 M. MORONI, L’impero di San Biagio. Ragusa e i commerci balcanici, pp. 208-209; si veda anche E. 
VEČEVA, Benedetto Resti, un merchand de Raguse à Sofia, pp.87 – 101. 
25 A. DI VITTORIO, finanze e moneta a Ragusa, pp. 115-122. 
26 Id., Gli investimenti finanziari ragusei in Italia tra XVI e XVIII secolo, in Id., Tra mare e terra. Aspetti 
economici e finanziari della Repubblica di Ragusa, pp. 47-78,  
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In generale il processo di contrazione del raggio del commercio raguseo si palesò 
ancor più a partire dal terzo decennio del Seicento. I traffici atlantici erano ormai 
saldamente nelle mani delle marinerie inglesi e olandesi; nel Mediterraneo orientale 
Venezia e gli ottomani si confrontavano in un’estenuante conflitto per il controllo di 
Candia che travolse gli equilibri dal 1645 al 1669. Venezia e Ragusa finirono per 
seguire lo stesso destino: a metà del Seicento declinarono insieme. Strutture 
commerciali affini, talvolta in competizione ma strettamente interconnesse, finirono per 
condividere le ragioni della crisi28. 
Nonostante gli sforzi dei mercanti ragusei, i mercati adriatici persero la loro 
centralità a fronte della crescita delle economie dell'Europa nord-occidentale. Gli 
accordi con l'Impero ottomano, e la combinazione di commercio via terra e via mare 
verso Oriente si rivelano meno competitivi rispetto al percorso oceanico29. Il 6 aprile 
1667 Ragusa fu sconvolta da un terribile terremoto. Le perdite furono ingenti, circa 
4.000 persone morirono sotto le macerie, su una popolazione cittadina stimata 
variamente tra i 5.000 e i 10.000 abitanti30. Ciò accelerò la decadenza del ricco centro 
adriatico, anche se la Repubblica resistette strenuamente sino al 180831 conoscendo 
perfino momenti di florida ripresa economica. 
 
 
 																																								 																																								 																																								 																																								 																		
27 B. KREKIĆ, Dubrovnik, Italy and the Balkans, op. cit., p. 259. 
28 Secondo alcuni storici Un segno tangibile di questo declino viene dal raffronto del tonnellaggio della 
flotta ragusea che se nel 1575 non si discostava molto da quello inglese e solo le Findre lo superavano 
ampiamente. Negli anni Settanta del Seicento mentre il tonnellaggio della flotta inglese cresceva 
progressivamente quello di Ragusa andò contraendosi: R. SAMARDŽIĆ, Borba Dubrovnika za opstanak 
posle velikog zemljotresa 1667 Arhivska grada (1660-1670), Beograd 1960, pp. 562-564; B. STULLI, 
Židovi u Dubrovniku, Zagreb 1989, p. 35; R. PACI, La concorrenza Ragusa-Spalato tra fine Cinquecento e 
inizio Seicento, in A. DI VITTORIO (a cura di), Ragusa e il Mediterraneo, Ruolo e funzioni di una 
Repubblica marinara tra medioevo ed età moderna, Bari 1990, pp. 196.  
29  O. HAVRYLYSHYN - N. SRZENTIĆ, Economy of Ragusa, 1300–1800: The Tiger of Medieval 
Mediterranean, «Comparative Economic Studies» 55 (2013), pp. 201-231. 
30 Le stime della popolazione cittadina sono discordanti: Vojnović approssima la popolazione tra gli 
8.000 e i 10.000 abitanti, Foretić quantifica una popolazione urbana intorno ai 6.000 cittadini, Krivošić a 
5.000; S. KRIVOŠIĆ, Stanovništvo Dubrovnika i demografske promjene u prošlosti, Dubrovnik 1990, p. 51; 
L. VOJNOVIĆ, Prva smrt Dubrovnika (6 aprila 1667), 87 (1912), p. 64; V. FORETIĆ, Provijest Dubrovnika 
do 1808, II, Zagreb 1980, p. 133; N. VEKARIĆ, The popularion of the Dubrovnik Repupublic in the 
fifteenth, sixteenth and seventeenth centuries, «Dubrovnik Annals» 2 (1998), pp. 7-28. 
31 Sulla decadenza della Repubblica di Ragusa si rinvia a: H. BJELOVICIĆ, The Ragusan Republic, Victim 
of Napoleon and its own Conservatism, Leida 1960.  
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2. Un preambolo: gli ebrei a Ragusa prima del ghetto. 
 
La prima citazione di ebrei nei documenti ragusei, secondo gli studi di Krekić, 
risale alla seconda metà del XIII secolo, ma il primo ebreo a risiedere nella città fu un 
magistrum judeum physicum invitato dal Senato ad esercitare a Ragusa nel 1324. I 
medici ebrei ricoprirono un ruolo importantissimo nella Repubblica. Un dottore di 
famiglia ebraica, un certo Benedecto physicus olim judeus, esercitò la professione 
medica a Ragusa dal 1354 al 1357 e fu tra i primi di una lunga schiera di medici ebrei 
che si avvicendarono al servizio della Repubblica32. Nel 1367 risiedeva a Ragusa il 
mercante David, magister Iudayce de Durachio, mentre Moyses filius notarii Mathei 
Iudeo et Moyse filius Salomoni Iudei de Durachio stipularono accordi commerciali con i 
mercanti veneziani presenti nella città dalmata. Nel 1383 fecero tappa a Ragusa alcuni 
ebrei provenienti da Malta che trasportavano cotone e cuoio dal nord Africa verso Bari 
e Ancona 33. A questi traffici si sommavano nella città altre attività commerciali gestite 
dagli ebrei romanioti d’Albania a partire dalla seconda metà del XIV secolo. Agli inizi 
del Quattrocento si affacciarono sulla scena economica ebrei provenienti da Malta e 
dall’isola di Creta 34 . In documenti della fine del XIV secolo compare una prima 
menzione di una giudecca all’interno della città, ma è da escludere che essa 
corrispondesse al quartiere ebraico istituito nel 1546. Si trattava probabilmente del 
luogo dove i forestieri, anche ebrei, risiedevano temporaneamente in attesa di vendere le 
proprie mercanzie o di curare i propri affari nella città35. Agli inizi del XV secolo 
numerosi ebrei provenienti dalla Provenza si stanziarono in Capitanata, in Terra di Bari 
e in Terra d’Otranto, e a loro volta alcuni ebrei pugliesi migrarono a Ragusa. La Puglia 
era infatti strettamente legata alla Repubblica per prossimità geografica e frequenza 
degli scambi commerciali. Gli ebrei salentini intrattennero fitti commerci con Ragusa: 
un certo Aron nel 1404 si recò nella Repubblica di San Biagio per i suoi affari e vi restò 
per quattro anni; fu uno dei primi ebrei pugliesi a vivere stabilmente nella città. Ad 
Aron ne seguirono altri che per brevi periodi si stabilivano a Ragusa. Si trattava 																																								 																					
32J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku do polovice XVII stoljeca, Sarajevo 1937, p. 248; B. KREKIĆ, Dubrovnik, 
Italy and the Balkans, p. 260. 
33 Ibidem; I. BURĐELEZ, The Role of Ragusan Jews in the History of Mediterranean Countries, pp. 190-
197. 
34 B. KREKIĆ, Dubrovnik, Italy and the Balkansi, p. 261. 
35 V. MIOVIĆ, The Jewish ghetto, pp. 11-21. 
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soprattutto di medici: nel 1414 giunse il medico magister Samuel ebreus e 
successivamente, nel 1427, magister Elia Shabbati, ebreus medicus 36 . Il discreto 
numero di ebrei che provenivano anche dall’Albania e dalla Sicilia si ridusse a partire 
dalla seconda metà del XV secolo.  
La situazione mutò decisamente alla fine del Quattrocento e agli inizi del 
Cinquecento. Due date segnarono la svolta decisiva nelle relazioni tra le comunità 
ebraiche italiane e levantine: il 29 maggio 1453, quando i turchi ottomani conquistarono 
Costantinopoli e il 31 marzo 1492 quando i re cattolici scacciarono le fiorenti comunità 
ebraiche dalla Spagna37. La meta ideale fu l’Impero ottomano: i grandi sultani della 
seconda metà del XV secolo e della prima metà del XVI secolo, Maometto il 
Conquistatore e Solimano il Magnifico, incoraggiarono gli ebrei a stabilirsi nei loro 
territori considerando le competenze imprenditoriali e commerciali degli ebrei un 
elemento indispensabile alla prosperità dei loro domini. A migliaia si riversarono dai 
domini spagnoli e portoghesi a Costantinopoli, a Salonicco, ad Adrianopoli, dove 
fiorirono grandi e prospere comunità. Dopo la prima ondata migratoria, in seguito allo 
stabilirsi dell’Inquisizione in Spagna e in Portogallo nel 1536, altri gruppi composti da 
cripto-ebrei volsero i loro passi verso Oriente. Un flusso di partenze ad intermittenza 
che tra nel corso del Cinquecento fu una scelta obbligata per i marrani, i quali, come è 
noto, erano stati costretti a convertirsi, o discendevano da conversi. Molti di questi 
migranti tentarono la fortuna in alcune città italiane: Venezia, Pisa, Ferrara e Ancona. 
Alcuni si fermarono solo per pochi anni, altri ricostruirono i loro nuclei familiari nelle 
Marche e nei territori della Serenissima da cui alcuni partirono alla volta dei Balcani in 
seguito ed eventi persecutori. Altri ancora Giunsero dalla penisola iberica direttamente 
nei Balcani. Il rogo dei portoghesi ad Ancona del 1556 lasciò un’impronta indelebile 
nella memoria collettiva degli ebrei: 25 marrani, alcuni dei quali avevano già stretto 
prime relazioni commerciali con l’Impero ottomano, furono bruciati vivi e altri 27 
furono condannati al remo nelle galere. Nel XVI secolo l’Impero ottomano diventò così 
																																								 																					
36 B. KREKIĆ, The role of the Jews in Dubrovnik: Thirteenth-Sixteenth centuries, «Viator. Medieval and 
Renaissance Studies», Vol. 4, 1973. 
37 A. PROSPERI, Il seme dell’Intolleranza. Ebrei, eretici, selvaggi: Granada 1492, Roma-Bari 2012; si 
veda anche L. ZOKER, Spanish and Portuguese Jews amongst the Southern Slavs. Their settlement and 
Consolidation during the 16th to 18th centuries, in R. D. BARNETT – M. W. SCHWAB (a cura di), The 
Sephardi Heritage, II: The Western Sephardim, Gerdon-Northants 1989. 
	 14	
meta prediletta dell’ebraismo mediterraneo e i territori soggetti alla Porta divennero al 
contempo via di fuga e occasione di stabilità38.  
Contestualmente alla diaspora sefardita si formarono consistenti e stabili nuclei 
ebraici anche a Ragusa39. Si trattava di un’autentica emergenza per la piccola città-stato, 
e difatti i flussi migratori furono oggetto di discussione all’interno del Senato a partire 
dal 27 maggio 1498 e per tutto il mese successivo40.  
La Repubblica era infatti al centro delle rotte dei rifugiati che dalla Spagna, 
attraverso il Sud della Francia, lo Stato della Chiesa, il Regno di Napoli giungevano 
sino ai territori dell’Impero ottomano. Alcuni sefarditi, giunti sulle coste dalmate, 
scelsero di non proseguire oltre e di stabilirsi nella città. Altri migranti partirono a più 
riprese dal Regno di Napoli sino al 154141; altri ancora provenivano come abbiamo 
visto dalle Marche e contribuirono alla costruzione di un asse commerciale Ragusa-
Ancona42.  
I commerci in Adriatico risentivano delle insidie rappresentate dagli agenti 
atmosferici e dagli atti degli uomini. Gli ebrei, come tutti i mercanti del tempo, erano 
esposti ad atti di pirateria durante i loro spostamenti: nel maggio 1495 ventidue di loro 
furono derubati nelle acque territoriali di Ragusa a poca distanza da Spalato. La 
reazione di Ragusa fu energica: la città temeva che le rapine e gli atti di pirateria 
potessero pregiudicare i commerci. Le autorità provvidero subito a perseguire i 
rapinatori e a indennizzare le vittime con 50 ducati per le perdite subite. Il rimborso non 
soddisfece le parti lese che si rivolsero alle autorità ottomane per ottenere giustizia. Dal 
momento che tra i pirati vi erano sei uomini provenienti dall’isola di Calamotta 
appartenente alla Repubblica, questa decise di erogare un ulteriore indennizzo di 200 
ducati43. Un altro episodio di pirateria contro ebrei si verificò nel 1500: una nave 																																								 																					
38 A. MOLHO, Ebrei e marrani fra Italia e Levante ottomano, in C. VIVANTI (a cura di), Gli ebrei in Italia, 
«Storia d’Italia » 11/2 (1996), pp. 1011-1043. 
39 B. KREKIĆ, Gli Ebrei a Ragusa nel Cinquecento, in G. COZZI (a cura di), Gli Ebrei a Venezia (secoli 
XIV-XVIII), Milano 1987, pp. 835-844; I. BURÐELEZ, I documenti ebreo-spagnoli del Seicento a 
Dubrovnik, pp. 285-290. 
40 B. STULLI, Židovi u Dubrovniku, p. 19. 
41 Cfr: C. COLAFEMMINA, Documenti per la storia degli ebrei in Puglia nell'Archivio di Stato di Napoli, 
Bari 2009. 
42  Y. T. ASSIS - V. MIOVIĆ, Sefardi Refuges in 16th Century Ragusa (Dubrovnik), «Hispania Judaica 
Bulletin», 5 (5767/2007), pp. 241-260; si veda anche V. BONAZZOLI, Gli ebrei del levante e i ragusei nel 
cinquecento, in A. DI VITTORIO (a cura di) Ragusa e il Mediterraneo, pp. 165- 185. 
43 M. ORFALI, Ragusa and the Ragusan Jews in the Effort to Ramson Captives, pp. 18-19. 
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proveniente da Ancona fu attaccata nuovamente in acque territoriali ragusee poco prima 
di giungere a Perasto. Anche in questo caso il Consiglio dei Rogati decise di risarcire le 
vittime. Le autorità di Castel Nuovo dal canto loro avanzarono energiche proteste per il 
leso onore di cinque donne ebree catturate durante l’attacco. Altri casi si verificano ai 
danni di ebrei provenienti dalla Puglia nel 1502 e nel 1540 e da Pesaro nel 155844 e tanti 
altri se ne potrebbero ricordare. 
A causa delle pressioni dei mercanti locali contro la concorrenza ebraica, la 
Repubblica adottò provvedimenti legislativi alterni ora a limitare ora a regolamentare la 
presenza degli ebrei nel suo territorio. Tra il 1514 ed il 1515 i Rogati deliberarono 
l’espulsione dei marrani e degli ebrei che vi si erano stabiliti, ma consentirono di 
risiedere in città ai mercanti solo per il tempo richiesto dai loro affari45. L’espulsione, 
formalizzata il 4 maggio 1515 prevedeva un’ammenda di 100 ducati per coloro che 
avessero rifiutato di attenersi al bando. Tali delibere non furono applicate rigidamente 
perché il Senato tornò presto sui suoi passi e consentì agli ebrei, nel 1538, di risiedere 
all’interno del territorio della Repubblica. Il provvedimento per Tadić costituiva la 
prima importante decisione di reintegrare gli ebrei nella città, mentre per Krekić era il 
tentativo di sottoporli a un controllo maggiore riunendoli nel quartiere di Ploče46. A tal 
fine il Consiglio dei Rogati, il 22 aprile 1540, emanò una serie di misure tese ad 
individuare all’interno della città alcune abitazioni, inizialmente 5 o 6, da riservare agli 
ebrei.47 Il 5 ottobre 1546 il Senato varò altre norme che localizzavano il ‘Ghetto’ e 






44 In quest’occasione, secondo l’Emek haBacha, la cronaca del medico Joseph Cohen (1496-1575), alcuni 
ebrei sarebbero stati costretti al battesimo cfr: H. S. MAY, Joseph haCohen and the Anonymous corrector, 
Leida 1971, pp.78-81. 
45  J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku do polovice XVII stoljeca, pp. 54-55, 422; B. STULLI, Židovi u 
Dubrovniku, pp. 19-20B. KREKIĆ, Gli Ebrei a Ragusa nel Cinquecento, p. 838. 
46 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku do polovice XVII stoljeca, p. 69; B. STULLI, Židovi u Dubrovniku, p. 20; 
B. KREKIĆ, Gli Ebrei a Ragusa nel Cinquecento, p. 838. 
47 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku do polovice XVII stoljeca, p. 157. 
48 V. MIOVIĆ, The Jewish ghetto in the Dubrovnik Republic (1546-1808), p. 11-12. 
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3. L’evoluzione degli studi sugli ebrei a Ragusa. Brevi cenni 
 
 
Il successo economico della comunità sefardita a Ragusa è ancora poco noto alla 
storiografia italiana e in Occidente. I riscontri economici di questo piccolo e laborioso 
gruppo di mercanti tra fine Cinquecento e gli inizi del Seicento sembrano non abbiano 
trovato nella penna degli storici la stessa sorte favorevole che trovarono quelli presenti 
nelle altre piazze adriatiche e balcaniche.  
Gli studi socio-economici sugli ebrei di Ragusa sono numericamente ridotti 
rispetto a quelli dedicati alle comunità di Ancona e Venezia alle quali i sefarditi ragusei 
erano strettamente legati. Più fortunate sono state le monografie generali e le ricerche di 
storia sociale e demografica. Lo studio di Jorio Tadić del 1937 costituisce ancora oggi 
un importante strumento per un’analisi della documentazione relativa agli ebrei ragusei 
sino al XVII secolo49. Tuttavia, sarà necessario attendere gli anni Settanta del secolo 
scorso per trovare una maggiore attenzione da parte degli storici al ruolo degli ebrei 
ragusei con la pubblicazione degli articoli apparsi su due numeri della rivista «Zbornik. 
Jevrejskog istorijskog muzeja» 50  rispettivamente del 1971 e del 1979. Allo stesso 
periodo risalgono le sintesi storiografiche di Bariša Krekić, lo storico che tra gli anni 
Settanta e Ottanta ha contribuito a far conoscere la comunità ebraica ragusea nel 
contesto internazionale51. In particolare sugli studi di quest’ultimo e su quelli di Tadić si 
sono fondate gran parte delle sintesi successive sulla presenza ebraica a Ragusa in 
chiave sociale52. Il primo ad aver offerto una storia generale su di essa dalle origini sino 																																								 																					
49 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku do polovice XVII stoljeca. 
50 Di particolare interesse per una prospettiva di studi sociali e culturali Z. ŠUNDRICA, Dubrovački Jevreji i 
njihova emancipacija (1808-1815), pp.135-184; T. POPOVIĆ, Dubrovnik i Ankona u jevrejskoj trgovini 
XVI veka, pp. 51-54.; M. PANTIĆ, Jevreji u dubrovačkoj književnosti, pp. 211-238; Id., Izbor dokumenata o 
dubrovačkim Jevreja, pp. 113-132; B. M. NEDELJKOVIĆ, Putne isprave dubrovačkih Jevreja, «Zbornik 
Jevrejskog istorijskog muzeja» 1 (1971), pp. 113-132; L. GLESINGER, Dubrovački liječnik Amatus 
Lusitanus, «Zbornik» 1 (1971), pp. 291-312; per primi importanti spunti relativi alla storia economica 
degli ebrei a Ragusa si veda: Z. ZLATAR, Trgovina balkanskih Jevreja preko Dubrovnika u XVI i XVII 
stoljeću, «Zbornik» 4 (1979), pp. 87-110.  
51B. KREKIĆ, The role of the Jews in Dubrovnik: Thirteenth-Sixteenth centuries, pp. 257-271; B. KREKIĆ, 
Gli Ebrei a Ragusa nel Cinquecento, in G. COZZI (a cura di), Gli Ebrei a Venezia (secoli XIV-XVIII), 
Milano 1987, pp. 835-844;  
52 I. BURÐELEZ, The Role of Ragusan Jews in the History of Mediterranean Countries, «Mediterranean 
Historical Review» 6 (1991) pp. 190-197; Y. W. GOLDMAN, Jewish Merchants in Ragusa as 
Intermediaries between East and West in the Sixteenth and Seventeenth Centuries, in M. ROZEN (a cura 
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alla formazione della Repubblica Federale Socialista di Jugoslavia, è stato Bernard 
Stulli con la sua monografia Židovi u Dubrovniku53. Negli anni Novanta la storiografia 
italiana ha iniziato a mostrare maggior interesse verso la minoranza ebraica della 
piccola Repubblica adriatica54, interesse che in seguito si è incentrato sulla presenza 
degli ebrei ragusei nella piazza anconetana55. 	
Di recente si è assistito alla rinascita dell’interesse degli studiosi per una storia 
degli ebrei in chiave storico-sociale: in tal senso vanno gli studi di Moises Orfali56 e 
soprattutto di Vesna Miović57. Quest’ultima ha in particolare ricostruito aspetti inediti 
della vita quotidiana nel ghetto, il secondo ad essere istituito nel 154658, appena un 
trentennio dopo quello di Venezia e dunque prima di quelli di Roma e di Ancona. La 
studiosa croata ha offerto approfondimenti sulla storia familiare e di genere 59  e 
recentemente ha pubblicato una corposa raccolta documentaria sui processi che a 
Ragusa coinvolsero gli ebrei a partire dalla seconda metà del Seicento60. L’analisi di 
alcuni documenti conservati negli archivi italiani ha consentito, poi, ad altri studiosi tra 
cui, Pier Cesare Ioly Zorattini, di rintracciare testimonianze sulle attività dei marrani 
nella Repubblica61. Dai documenti editi dell’Archivio Stato Napoli sono emersi infine 
																																								 																																								 																																								 																																								 																		
di), The Days of the Crescent: Chapters in the History of the Jews in the Ottoman Empire, Tel Aviv 1996, 
pp.73-192; M. ORFALI, Ragusa and the Ragusan Jews in the Effort to Ramson Captives, «Mediterranean 
Historical Review» 17 (2002) pp. 14-31; 
53 B. STULLI, Židovi u Dubrovniku, Zagreb 1989. 
54  V. BONAZZOLI, Gli Ebrei sefarditi del Levante e i Ragusei nel Cinquecento: dal commercio di 
cuoi e tessuti al profilarsi di nuovi equilibri mediterranei, in A. DI VITTORIO (a cura di), Ragusa e il 
mediterraneo, Ruolo e funzioni di una Repubblica marinara tra medioevo ed età moderna, Bari 1990, pp. 
165-184. 
55 Ead., commerciare dal ghetto. La società Oef-Magistri in Ancona a metà ‘600, Ancona 2000. 
56 M. ORFALI, Ragusa and the Ragusan Jews in the Effort to Ramson Captives, pp. 18-19 
57  Y. T. ASSIS - V. MIOVIĆ, Sefardi Refuges in 16th Century Ragusa (Dubrovnik), «Hispania Judaica 
Bulletin» 5 (5767/2007), pp. 241-260. 
58 V. MIOVIĆ, The Jewish ghetto in the Dubrovnik Republic (1546-1808), Dubrovnik 2005. 
59 Oltre al già citato lavoro sul ghetto si veda: Ead., Židovke u Dubrovačkoh Republici, Zagreb-Dubrovnik 
2013 e  Ead., Židovske obitelji Dubrovnika, Zagreb-Dubrovnik 2017 (in corso stampa). 
60 V. MIOVIĆ- I. ČEREŠNJEŠ, Research, inventory and cataloguing documents of the criminal court registers 
Lamenta Criminalia post terraemotum, Diversi e possesso de Criminali and Criminalia in the State 
Archives of Dubrovnik involving Jewish litigants (1667-1808), Ljubljana 2016 (e-pub). 
61 P. C. IOLY ZORATTINI, Altre storie di Adriatico: ebrei e giudaizzanti a Ragusa, nelle isole ioniche e sulla 
costa dalmata nei processi del S. Uffizio di Venezia, in «Archivio veneto», s. VI, 2 (2011), pp.16-41. 
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riferimenti su una processo svoltosi a Ragusa nel primo decennio del Cinquecento, che 
vedeva imputato il medico Moise Marsilio originario di Barletta, ma lì operante62.  
Gli studi condotti da Antonio Di Vittorio, Sergio Anselmi e Paola Pierucci hanno 
posto l’attenzione sul commercio di esportazione della Repubblica da cui si rileva che la 
comunità ebraica deteneva il controllo di 1/3 dei traffici negli anni Trenta del 
Seicento 63 . le recenti ricerche svolte da Marco Moroni hanno nuovamente posto 
l’accento sull’importanza dell’azione economica degli ebrei ragusei in particolare in 
riferimento al credito commerciale64, tema che qui si intende approfondire. Il ruolo 
economico degli ebrei come gruppo etnico inteso secondo la definizione di Werner 
Mosse «[gruppo che] si fonda su un’origine comune rafforzata ed espressa 
dall’endogamia, dai rapporti di parentela, da usanze e tradizioni comuni e dalla 
conservazione di nomi distintivi»65, pone, come notato da Germano Maifreda, diversi 
interrogativi sul modo in cui le interrelazioni di gruppo o soggettive siano testimonianza 
dell’interazione tra identità e integrazione e come lo studio di tale dicotomia sia 
fondamentale per il rinnovamento delle scienze sociali66.  
L’arco cronologico che si intende abbracciare va dall’istituzione del ghetto nel 
1546 al devastante terremoto del 1667. Si tratta di un periodo ampio in cui si colloca la 
il momento di svolta degli anni Novanta del Cinquecento in cui gli ebrei assunsero un 
ruolo preminente nelle esportazioni delle merci verso Ancona e Venezia67. Alberto 
																																								 																					
62  C. COLAFEMMINA, Documenti per la storia degli ebrei in Puglia nell'Archivio di Stato di Napoli, 
Messaggi ed., Bari 2009., pp. 237-23. 
63 A. DI VITTORIO, Teoria economica e politica finanziaria a Ragusa nell’età di transizione (inizi del XVII 
secolo), pp.141-165 in A. DI VITTORIO – S. ANSELMI - P. PIERUCCI, Ragusa (Dubrovnik). Una Repubblica 
adriatica. Saggi di storia economica e finanziaria, Bologna 1994, pp.141-165 
64 M. MORONI, L’Impero di San Biagio. Ragusa e i commerci balcanici, pp. 213-221;  
65 W. E. MOSSE, Gli ebrei e l’economia tedesca. Storia di una élite economica, p.7. 
66 G. MAIFREDA, Gli ebrei e l’economia milanese. L’ottocento, Milano 2001, pp.10-11; si veda anche G. 
SAPELLI, Sulla presenza ebraica nell’economia italiana. Note metodologiche, in M. TOSCANO (a cura di), 
Integrazione e identità. L’esperienza ebraica in Germania e Italia dall’Iluminismo al fascismo, Milano 
1998, pp. 61-66. 
67  B. TENENTI, Noli ragusei per Venezia nella seconda metà del Cinquecento, «Studi veneziani» 16 
(1974), pp.227-241; A. - B. TENENTI, L’assurance en Méditerranée, «Annales. Économies, Sociétés, 
Civilisations», 2 (1976), pp. 441-443; B. TENENTI, Ragusa e Venezia nell’Adriatico della seconda metà 
del cinquecento, «Studi veneziani» 4 (1980), pp. 99-127; ID, Componenti ed evoluzione dei tassi 
assicurativi mediterranei nel XVI secolo, in Aspetti della vita economica medievale: contributo del 
convegno di studi nel X anniversario della morte di Federigo Melis, Firenze 1984, pp. 345-360; ID, 
Componenti ed evoluzione dei tassi assicurativi mediterranei nel XVI secolo, in Aspetti della vita 
economica medievale: contributo del convegno di studi nel X anniversario della morte di Federigo Melis, 
	 19	
Tenenti indicò quel decennio come termine ante quem nel suo lavoro sulle assicurazioni 
marittime ragusee in ragione dei mutamenti del mercato in Adriatico e più ampiamente 
nel Mediterraneo legati tra l’altro alla nascita della ‘scala’ commerciale di Spalato. Su 
questa piazza voluta da Venezia su progetto dell’ebreo Daniel Rodriguez 68  come 
competitor principale di Ragusa in Adriatico orientale si rinvia agli approfonditi studi di 
Renzo Paci 69  senza però dimenticare i contributi in precedenza offerti da Vito 
Morpurgo70, Duško Kečkemet71 e Grga Novak72 ancora validi. 
 
  
																																								 																																								 																																								 																																								 																		
Firenze 1984, pp. 345-360 infine il classico: A. TENENTI, Il prezzo del rischio. L’assicurazione 
mediterranea vista da Ragusa (1563 – 1591), Roma 1985. 
68 A. M. L. ANDRADE -A. DI LEONE LEONI, Daniel Rodriga, um dos grandes protagonistas das Nacoes 
portuguesas do Mediterraneo « Revista Portuguesa de Historia» 38 (2006), pp. 219-263; B. RAVID, 
Venice, Adriatic commerce and Jewish merchants. Sixteen memoranda of Daniel Rodriga, in P.C. IOLY 
ZORATTINI - M. LUZZATI - M. SARFATTI (a cura di), Studi sul mondo sefardita in memoria di Aron Leoni, 
Firenze 2012, pp. 107-126;  
69 R. PACI, La ‘scala’ di Spalato e il commercio veneziano nei Balcani fra Cinque e Seicento, Venezia 
1971; Id., Gli ebrei e la «scala» di Spalato alla fine del Cinquecento, in G. COZZI (a cura di), Gli ebrei e 
Venezia i secoli XIV – XVIII, Milano 1987, pp. 829-834; R. PACI, La concorrenza Ragusa-Spalato tra fine 
Cinquecento e inizio Seicento, in A. DI VITTORIO (a cura di), Ragusa e il Mediterraneo, Ruolo e funzioni di 
una Repubblica marinara tra medioevo ed età moderna, Bari 1990, pp. 185-196.;  
70 V. MORPURGO, Daniel Rodriguez i osvanje splitske skele u XVI stoljeću, «Starine» 53 (1962) pp. 185-
248; Id., Daniel Rodriguez i osvanje splitske skele u XVI stoljeću, «Starine» 53 (1966), pp. 363-415. 
71 D. KEČKEMET, Židovi u provijesti Splita, Split 20102. 
72 G. NOVAK, Židovi u Splitu, Split 1920. 
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I 
RAGUSA: IL SECONDO GHETTO.  
PARABOLA SOCIO-ECONOMICA E MODELLI INSEDIATIVI (1546-1667) 
 
 
1. Venezia, Ragusa, Roma. Nasce il ghetto. 
 
 
Lo studio dei ghetti è stato oggetto di rinnovata attenzione nell’ultimo ventennio. 
In particolare le ricerche focalizzate su Roma, Venezia e Torino hanno aperto nuove 
questioni sugli aspetti sociali e culturali della storia degli ebrei in età moderna e sulla 
loro interazione con il mondo cristiano. Il ghetto, istituito dal Consiglio dei Rogati di 
Ragusa, presenta elementi di forte affinità con il fenomeno di costituzione dei ghetti 
italiani e come questi risulta difficilmente comparabile con i quartieri giudaici 
mitteleuropei. Le interazioni culturali derivanti dai rapporti economici tra la Repubblica 
di San Biagio, quella di San Marco e lo Stato della Chiesa produssero un comune 
processo di esclusione della minoranza ebraica attraverso la coercitiva segregazione 
residenziale in aree circoscritte. Lo spazio urbano assegnato agli ebrei si configurava 
come un claustro delimitato da uno o più cancelli che si aprivano e richiudevano in ore 
prestabilite. Fu così che le campane delle chiese e le orazioni quali misure predominanti 
del fluire del tempo finirono per scandire la ciclicità dell’interazione sbilanciata nei 
diritti tra le alterità etnico-religiose che condividevano la medesima dimensione urbana. 
La nascita dei ghetti fu un fenomeno complesso che affondava le sue origini nel 
decreto del Senato della Serenissima del 29 marzo 1516: «dall’esperienza di Venezia 
sorse la denominazione, poi diffusa di ‘ghetto’, all’inizio accompagnata da altri termini 
come ‘serraglio’, ‘claustro’, ‘recinto’ degli ebrei»73. Dal prototipo della relegazione 
veneziana nacquero, con caratteristiche peculiari proprie, modelli simili nel cuore del 
tessuto urbano di Ragusa nel 1546, nel 1555 in quello di Roma e di Ancona e 
																																								 																					
73 A. FOA, Ebrei in Europa. Dalla Peste Nera all’emancipazione XIV-XIX secolo, Bari-Roma 2004, p. 
156; M. CAFFIERO, Storia degli ebrei nell’Italia moderna dal Rinascimento alla Restaurazione, Roma 
2014, p. 98; S. SIEGMUND, La vita nei ghetti, in C. VIVANTI (a cura di), Gli ebrei in Italia, «Storia d’Italia. 
annali» 11/1 (1996), pp. 846-892. 
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successivamente, all’ombra dello zelo confessionale di Paolo IV e dei suoi successori, il 
modello del ghetto si diffuse progressivamente nell’Italia centrale e settentrionale74. 
Dopo un’escalation di ostilità anti-giudaiche provocate dai sermoni dei predicatori 
contro la commistione di ebrei e cristiani senza alcuna distinzione nella città lagunare, il 
22 aprile 1515 Emo Zorzi durante una riunione del Consiglio dei Pregadi  propose che 
gli ebrei andassero a vivere nell’isola della Giudecca. Alla proposta si opposero 
fermamente gli ebrei veneziani, rappresentati da un gruppo di banchieri che da parte 
loro espressero la preferenza per Murano, la verdeggiante isola costellata di pregevoli 
ville dell’aristocrazia veneziana e luogo eletto a sede delle magnifiche produzioni della 
corporazione dei vetrai. La decisione del Consiglio dei Savi cadde però su un altro 
luogo: nel marzo 1516 Zaccaria Dolfin propose il Ghetto Novo, ovvero l’area contigua a 
una delle fonderie del rame di Venezia, a nord della città 75 . La teoria fondata 
esclusivamente sulla consonanza fonetica della derivazione del toponimo ghetto 
dall’ebraico ghet, ovvero divorzio o separazione, è pertanto frutto di pura suggestione 
speculativa76. 
In particolare gli studi sul ghetto di Roma hanno posto nuovi interrogativi sul 
piano storico, sociale e demografico: qual era la percezione della ghettizzazione da parte 
degli ebrei romani77? Qual era la sua struttura istituzionale e sociale78? Quali erano i 
mestieri in cui la società ebraica era confinata79? Di quali strumenti dispone oggi lo 
storico per quantificare la presenza della minoranza ebraica nei ghetti e analizzarne la 
struttura demografica80?  
																																								 																					
74 A. MILANO, Storia degli ebrei in Italia. Con una nota di Albero Cavaglion, Torino 1992, pp. 524-525. 
75 C. ROTH, Gli ebrei in Venezia, pp. 55-56; R. CALIMANI, Storia del ghetto di Venezia, Milano 2001, p.43. 
76 A. FOA, Ebrei in Europa. Dalla Peste Nera all’emancipazione XIV-XIX secolo, Bari-Roma 2004, p. 
156. 
77 K. STOW, Il ghetto di Roma nel Cinquecento. Storia di un’acculturazione, Roma 2014, 82-84. 
78 A. MILANO, Il Ghetto di Roma. Illustrazioni storiche, Roma 1964, pp. 178-181, 236-155.  
79  L. ALLEGRA, Mestieri e famiglie del ghetto, in Id. (a cura di), Una lunga presenza. Studi sulla 
popolazione ebraica italiana, Torino 2009, p. 167-197. B. DOV COOPERMAN, Licenses, Cartels, and 
Kehila: Jewish Moneylending and the Struggle Against Restraint of Trade in Early Modern Rome, R. 
KOBRIN – A. TELLER, The Economics of Modern Jewish History, Philadelphia 2015, pp. 27-45. 
80 M. GASPERONI, Note sulla popolazione del ghetto di Roma in età moderna. Lineamenti e prospettive di 
ricerca, in  A. GROPPI  (a cura di), Gli abitanti del ghetto di Roma. La Descriptio Hebreorum del 1733 , 
Roma 2014, pp. 69-155; si veda anche Ead., Numerare e descrivere gli ebrei del ghetto di Roma, in Ead. 
(a cura di), gli abitanti del ghetto di Roma, pp. 36-67. 
	 22	
Data l’impossibilità di accedere al consumo di nuovo suolo, salvo le espansioni 
deliberate dalle autorità governative 81 , i ghetti si trasformarono in distopiche città 
verticali82. Lasciando aperti nuovi interrogativi restano aperti sugli aspetti economici 
delle dinamiche insediative e di trasmissione del diritto di abitazione attraverso lo jus 
chazakah che caratterizzò le comunità di Roma, Venezia83, Ancona84 e determinando 
scarsi investimenti nel mercato immobiliare a causa dell’impossibilità di entrare nel 
pieno possesso delle abitazioni85. 
È in corso un mutamento di paradigma negli studi sulle minoranze ebraiche grazie 
alle nuove ricerche sui ghetti frutto del felice incontro tra discipline diverse che 
correlano le metodologie della storia economica e della storia culturale86. Le ricerche 
recenti hanno evidenziato come i rigidi confini materiali nella quotidianità venissero 
oltrepassati da legami affettivi87 e dal costituirsi di condizioni peculiari come quelle dei 
convertiti88. Il ghetto diventò perimetro d’esclusione dal mondo cristiano, una forma di 
«quarantena» di cui a Roma lo stesso mondo ebraico sembrò nei primissimi momenti 
																																								 																					
81  Nel caso di Venezia al Ghetto Novo si aggiunsero progressivamente le aree limitrofe del Ghetto 
Vecchio e del Ghetto Nuovissimo, cfr. D. CALABI, Venezia e il ghetto. Cinquecento anni del ‘recinto degli 
ebrei’, Torino 2016, pp. 46-59; R. CALIMANI, Storia del ghetto di Venezia, Milano 2001, p. 43; C. ROTH, 
Gli ebrei in Venezia, p. 54. «Alla bocca del campedello del Ghetto Vecchio dalla banda de Canareggio, 
che discorre verso il rio, dov’è il pozzo sia tirato un muro di conveniente altezza che si congiunga coli 
muri a parte destra e sinistra in cui sia fatta una porta ed esso muro continuar debba fino ai confine di 
detto Ghetto, onde non sia altro esito verso Cannareggio se non detta porta. […]» 
82 si veda anche: M. FERRARA, Dentro e fuori dal ghetto: i luoghi della presenza ebraica a Roma tra XVI e 
XIX secolo, Milano 2015. 
83 D. CALABI, Venezia e il ghetto , pp. 59-63. 
84 G. LARAS, Intorno al “ jus cazacà” nella storia del ghetto di Ancona, in «Quaderni storici delle 
Marche», 7 (1968), pp. 27-55. 
85 M. GASPERONI, «Une sorte de domaine naturel créé par la nature des choses». L’émergence et la 
formalisation du jus gazagà dans les ghettos d’Italie à l’époque moderne, Mémoire présenté à 
l’Académie des Inscriptions et Belles-Lettres, École française de Rome, Section Époques moderne et 
contemporaine, Juin 2015. 
86  G. TODESCHINI, La banca e il ghetto. Una storia italiana (secoli XIV-XVI), Roma-Bari 2016; V. 
BONAZZOLI, Commerciare dal ghetto. La società Oef-Magistri in Ancona a metà ’600, Ancona 2000; L. 
ALLEGRA, Identità in bilico. Il ghetto ebraico di Torino nel Settecento, Torino 1996; C. VIVANTI (a cura 
di), Gli ebrei in Italia, 2 voll. Torino 1996. 
87 «La lettura di questi dossier di amori proibiti tra ebrei e cristiani consente perciò allo storico dell’età 
moderna di scoprire alcuni aspetti profondi della sfera affettiva e intima spesso trascurati» M. CAFFIERO, 
Legami pericolosi: Ebrei e cristiani tra eresia, libri proibiti e stregoneria, Torino 2012, pp. 254-255; più 
in generale sui rapporti sentimentali tra ebrei e cristiani si veda Ibidem, pp. 215-266. 
88 Ead., I sottili confini tra tolleranza e intolleranza . Dispense matrimoniali e matrimoni “misti” come 
strumenti di controllo e di integrazione delle minoranze a Roma in età moderna, in «Storia delle Donne», 
11 (2015), pp. 193-211. 
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sottovalutare la portata89. Concorsero all’accettazione del nuovo stato alcuni episodi di 
cronaca che, mescolandosi tra loro nell’immaginario ebraico, fecero nascere il timore di 
una possibile accusa di omicidio rituale, che comunque non si verificò90. Certamente a 
queste preoccupazioni si sommò la pragmatica considerazione che il ‘claustro’ era il 
male minore a fronte delle espulsioni subite dagli ebrei iberici e successivamente dagli 
ebrei pugliesi, calabresi e napoletani. Tanto più che già nel 1527 i 4/5 degli ebrei romani 
vivevano nei pressi di quello che nel 1555 sarebbe diventato il ghetto91. Solo in seguito, 
a partire dall’ultimo decennio del Cinquecento gli ebrei si resero conto del processo 
irreversibile innescato dalle politiche di Paolo IV92.  
Gli studi di storia sociale sul ghetto ebraico di Ragusa ad opera di Vesna Miović 
hanno restituito aspetti inediti delle della vita quotidiana nel ghetto 93  e delle 
controversie penali94, ricerche che hanno fatto seguito agli studi più generalisti sulla 
presenza ebraica a Ragusa che vedono nelle pubblicazioni di Jorio Tadić95, Bariša 
Krekic96, e Bernard Stulli97 importanti strumenti di partenza. La storia dell’istituzione 
del ghetto non può prescindere dall’analisi dello sviluppo urbanistico.  
 
2. La comunità sefardita a Ragusa. Prime attestazioni 
 
Alla fine del XIV secolo comparve per la prima volta il toponimo Giudecca 
all’interno della città98, ma è improbabile che questo corrispondesse al quartiere ebraico 
del XVI secolo. Si trattava piuttosto del luogo dove i forestieri, anche ebrei, risiedevano 																																								 																					
89 K. STOW, Il ghetto di Roma nel Cinquecento. Storia di un’acculturazione, Roma 2014, p. 83. 
90 Si trattava della condanna a morte di Domenico Solis ‘hispanus’ reo confesso di aver picchiato nel 
1555 in stato d’ebrezza il figlio naturale fino ad ucciderlo e la riapertura di un processo, concernente 
l’eredità di una dote per la morte di una famiglia di ebrei nel 1527. La vicenda è stata ampiamente 
studiata in S. DI NEPI, Sopravvivere al ghetto. Per una storia sociale della comunità ebraica nella Roma 
del Cinquecento, Roma 2013, p. 51 e ssg. 
91 A. MILANO, Il ghetto di Roma. Illustrazioni storiche, Roma 1964, p.188. 
92 K. STOW, Il ghetto di Roma nel Cinquecento. Storia di un’acculturazione, Roma 2014, p. 85. 
93 V. MIOVIĆ, The Jewish ghetto in the Dubrovnik Republic (1546-1808), Dubrovnik 2005. 
94 V. MIOVIĆ- I. ČEREŠNJEŠ, Research, inventory and cataloguing documents of the criminal court registers 
Lamenta Criminalia post terraemotum, Diversi e possesso de Criminali and Criminalia in the State 
Archives of Dubrovnik involving Jewish litigants (1667-1808), Ljubljana 2016 (e-pub). 
95 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku do polovice XVII stoljeca, Sarajevo 1937. 
96 B. KREKIĆ, Gli Ebrei a Ragusa nel Cinquecento, in G. COZZI (a cura di.), Gli Ebrei a Venezia (secoli 
XIV-XVIII), Milano 1987, pp. 835-844;  
97 B. STULLI, Židovi u Dubrovniku, Zagreb 1989. 
98 V. MIOVIĆ, The Jewish ghetto, pp. 11-21. 
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temporaneamente. È noto infatti che il toponimo giudecca non indicasse 
necessariamente una presenza ebraica stabile99. Talvolta la giudecca era un ricovero o 
un’area precisa della città, interna o esterna alle mura dove i mercanti forestieri vi 
risiedevano temporaneamente per curare i loro affari. Rientrava in questa tipologia oltre 
alla piccola giudecca di Santo Stefano di Sessanio, anche quella ben più famosa di 
Venezia su cui il dibattito storiografico non ha portato sinora a prove tangibili di un 
insediamento ebraico stabile sull’omonima isola100.  
Per le giudecche caratterizzate da una presenza ebraica stabile, che costituivano la 
maggioranza dei casi, occorre una distinzione fondamentale rispetto ai ghetti. I quartieri 
ebraici che costellavano l’intera penisola italiana nel Medioevo sino alla primissima Età 
moderna erano prevalentemente aree di insediamento spontaneo e soprattutto non erano 
caratterizzate dalla reclusione entro cancelli e mura. Erano quartieri, talvolta singole 
vie, che rispondevano ad esigenze di aggregazione spontanea ai fini della solidarietà 
comunitaria, delle necessità legate alla ritualità collettiva e della difesa da eventuali 
minacce esterne101. 
Le origini di una consistente comunità ebraica a Ragusa, se si esclude il piccolo 
nucleo medievale, sono da ricercare nella diaspora dei sefarditi espulsi dalla Spagna. 
Dopo l’espulsione del 1492, gli ebrei ricoprirono un ruolo fondamentale nei processi 
TOT (Technology transfer) in Europa102. Essi portarono con sé il proprio patrimonio di 
competenze e di relazioni che avrebbero ben presto dato vita a nuove reti commerciali, 
dimostrandosi capaci di competere economicamente con i mercanti ragusei e 
																																								 																					
99 C. COLAFEMMINA, Giudecche senza giudei: Santo Stefano di Sessanio, «Sefer Yuhasin» a.27 (2011), pp. 
93-95; C. M. SANFILIPPO, Fra lingua e storia: note per una Giudecca non giudaica, «Rivista Italiana di 
Onomastica» 4/1 (1998), pp. 7-19. 
100 R. CALIMANI, Storia del ghetto di Venezia, Milano 2001, pp. 6-7; C. ROTH, Gli ebrei in Venezia, Roma 
1933 (rist. anast. 1991), p. 55. 
101 M. CAFFIERO, Storia degli ebrei nell’Italia moderna dal Rinascimento alla Restaurazione, Roma 2014, 
pp. 95-97. 
102 D. JÜTTE, The Age of Secrecy: Jews, Christians, and the Economy of Secrets, 1400-1800, New Haven-
London, 2015, pp. 77-78; per una definizione generale di TOT si rinvia agli studi di G. BUGLIARELLO, 
Technology Transfer: A Socio-Technological Paradigm, in  O. C. C. LIN (a cura di), Development and 
Transfer of Industrial Technology, Amsterdam 1994; G. BUGLIARELLO, Technology Transfer: A 
Paradigm, in Id. (a cura di), East-West Technology Transfer New Perspectives and Human Resources, 
Dordrecht-Boston-London 1994, pp. 1-25; Sul caso di TOT da parte degli ebrei a Salonicco si veda: B. 
BRAUDE, The rise and fall of Salonica Woolens 1500-1650. Technology transfer and western competition, 
in A. M. GENIO (a cura di), Jews, Christians and Muslims in the mediterranean world after 1492, London 
1992, pp. 216-236. 
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veneziani103 . Nei Balcani i nuovi giunti andarono a formare una comunità etnico-
religiosa nettamente superiore per ricchezza rispetto ai romanioti, salvo rare eccezioni, 
tanto da costituire un capitale umano con un peso tale da incidere negli equilibri 
commerciali mediterranei. La rete sefardita trovò terreno fertile nei Balcani collegando i 
mercati di Buda, di Vidin e di Sofia con la costa dalmata e con Salonicco104. 
Dopo lunghe peregrinazioni via terra e via mare, altri gruppi di sefarditi decisero 
di stabilirsi nella Penisola italiana e sulla sponda orientale adriatica105. Per coloro che 
scelsero il Regno di Napoli ed in particolare i centri pugliesi i guai non erano finiti. Nel 
giro di pochi anni iniziò per loro una nuova dolorosa fase fatta di espulsioni, 
riammissioni e nuove espulsioni. In particolare nel 1510 quando con due distinte 
prammatiche, datate entrambe 21 novembre 1510, emanate dal viceré Raimondo de 
Cordova per conto di Ferdinando il Cattolico, furono espulsi sia gli ebrei che i neofiti 
dal Regno ad eccezione delle 200 famiglie più facoltose dietro un contributo annuo di 
3.000 ducati napoletani106. Qualche converso sicuramente eluse il bando fin quando una 
nuova prammatica stabilì che questi dovessero lasciare il Regno entro il maggio del 
1515107.  
Contemporaneamente gli ebrei furono cacciati anche da Ragusa108, dove dopo 
tappe intermedie erano giunti, provenienti dalla penisola italiana o dalle città 
balcaniche, in particolare da Salonicco. Probabilmente a causa delle pressioni dei 
mercanti ragusei, timorosi della concorrenza dei nuovi venuti, la Repubblica adottò 
provvedimenti legislativi tesi a limitare e regolamentare la presenza ebraica nel suo 																																								 																					
103 F. BRAUDEL, Civiltà e imperi del Mediterraneo nell’età di Filippo II. 
104  Z. LOKER, Spanish and Portuguese Jews amongst the Southern Slavs. Their settlement and 
Consolidation during the 16th to 18th centuries, in R. D. BARNETT – M. W. SCHWAB (a cura di), The 
Sephardi Heritage, Vol. II: The Western Sephardim, Grendon-Northants 1989, p. 291; E. BENBASSA - 
A.RODRIGUE, Storia degli Ebrei sefarditi, p. 105. 
105 B. KREKIĆ, Gli Ebrei a Ragusa nel Cinquecento, pp. 835-844; V. BONAZZOLI, Il ruolo degli Ebrei nel 
commercio marittimo di Ragusa e di Livorno, in: «Studi Livornesi» 3 (1988) pp. 63-67; ID, Gli Ebrei 
sefarditi del Levante; I. BURÐELEZ, The Role of Ragusan Jews in the History of Mediterranean Countries, 
«Mediterranean Historical Review» 6 (1991) pp. 190-197;  
106 M. STOCK, L’editto di espulsione degli ebrei dal Rgno di Napoli (1510) e la loro breve riammissione 
nel Settecento, in «Rassegna mensile d’Israel» 43 (1977) pp.32-35; C. COLAFEMMINA, Documenti 1510, 
novembre 21: le prammatiche di epulsione degli ebrei e dei neofiti dal Regno di Napoli, «Sefer Yuhasin» 
a.26 (2010), pp. 3-22. 
107 N. FERORELLI, Gli ebrei in Italia Meridionale: dall’età romana al secolo XVIII, Torino 1915, pp. 220-
221; V. BONAZZOLI, Gli ebrei nel regno di Napoli all’epoca della loro espulsione, in «Archivio Storico 
Italiano» l37 (1979), pp. 195-205; A. MILANO, Storia degli ebrei in Italia, pp. 231. 
108Id., Storia degli ebrei in Italia., p. 231 
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territorio. Il 7 dicembre 1514 il Senato decretò l’espulsione dei marrani e degli ebrei, 
garantendogli però il permesso a risiedere in città per tutto il tempo richiesto dai loro 
affari109.  
 
«prima pars est de deliberando repulsum a civitate et loci nostris dictis 
Maranis et Judeis, illis scilicet qui habentur Marani et Judei, quos debeat vocare 
Minus Consilium et eis dare terminum mensium sex intra quos teneantur ipsi 
Marani et Judei tam viri quam mulieres, quibus fuerit denunciatum, discendere a 
dicta civitate et locis nostris cum eorum familiis sub pena ducatorum centum et 
standi sex mensibus in carcere pro quolibet et qualibet contrafaciente, per 
sententiam»110 
 
Il bando, pubblicato poi il 4 maggio, prevedeva un’ammenda di 100 ducati per 
coloro che, ignorando la delibera, avessero continuato a risiedere nel territorio della 
Repubblica oltre i 20 giorni di tempo concessi per partire. La Repubblica non intendeva 
però privarsi totalmente della loro presenza. Consapevole del ruolo centrale nei 
commerci ricoperto dagli ebrei, il Senato però ammetteva che anche in seguito mercanti 
potessero operare nella piazza commerciale della città e risiedervi per il tempo 
necessario al disbrigo dei loro affari a patto che vi si recassero senza le famiglie. 
 
«[…] I pars est quod predicti omnes et singuli Marani et Judei tam masculi, 
quam femine, existentes et habitantes in civitate, suburbiis, insulis et aliis locis 
discrictus nostri, teneantur omnio discendere cum eorum familiis, eorum 
generationis ab ipsa civitate nostra et omnibus locis nostris ad tardius per totum 
presentem mensem, sub pena ducatorum centum pro quolibet eorum 
contrafaciente, qua pena soluta vel non soluta sint obligati nihilominus omnio 
discdere. Et quod amodo inantea aliquis maranus aut judeus non possit divertere ad 
loca nostra neque in dictis locis nostris in toto discrictu aut in civitate habitare cum 
familia, exceptis illis qui venient cum mercantiis et grassis sine familiis, qui possint 
hic morari donec vendiderint ipsas mercantias et grassas, quas conduxerint, et non 
ultra, sub dicra pena et modo predicto, per sententiam. Hoc declarato quod non sint 																																								 																					
109 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku, pp. 54-55, 422; B. STULLI, Židovi u Dubrovniku, pp. 19-20; B. KREKIĆ, 
Gli Ebrei a Ragusa nel Cinquecento, p. 838;  
110 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku, p. 421; D.A.D., Consilium Rogatorum, vol. 33, ff. 109v. 
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obligati ad solutionem affictum domorum in quibus ad presens habitant Marani et 
Judei, nisi per diem et horam usque ad eorum discessum[…]»111. 
 
Nella sua Storia di Ragusa il domenicano Serafino Razzi narra che a spingere il 
Senato all’espulsione fu un predicatore francescano, un certo frà Tommaso, e sottolinea 
che proprio a causa dell’espulsione il mercato raguseo ne risentì così tanto da 
convincere le autorità a richiamare gli ebrei112. Non è improbabile che ad accendere i 
toni del Razzi fosse la consueta polemica tra domenicani e francescani. Certo è che 
l’importante ruolo ricoperto dagli ebrei nei traffici balcanici costrinse il Senato a tornare 
sui suoi passi e a consentire loro, nel 1538, di risiedere all’interno dei territori della 
Repubblica, una strategia che adottò qualche anno dopo anche Venezia (nel 1541), 
sebbene con qualche restrizione.  
La rivalità con Ragusa spinse Venezia a consentire ai levantini di stabilirsi in città 
per brevi periodi, con l’obiettivo dichiarato di garantirsi il controllo del mercato 
balcanico113, nel tentativo di recuperare il terreno perso a favore dell’asse Ragusa-
Ancona a causa della guerra con gli ottomani nel triennio 1537-1540 114 . Il 
provvedimento di riammissione fu seguito il 22 aprile 1540, da una serie di misure tese 
ad individuare all’interno della città alcune abitazioni da riservare agli ebrei115. 
Nel frattempo il processo di rimozione dell’alterità ebraica dal tessuto sociale e 
religioso dell’Italia meridionale era ormai avviato e dopo un trentennio di incertezze gli 
ebrei come si è detto furono definitivamente espulsi nel 1541. Tra gli ultimi a lasciare il 
Regno ci furono gli ebrei di Terra d’Otranto che ottennero la proroga di un mese, da 
settembre ad ottobre, per solvere le pendenze tributarie con la Sommaria116.  
Alcuni ebrei pugliesi trovarono nei servigi offerti a Ragusa l’occasione del 
riscatto sociale dopo l’esilio dalla terra natia. Lontano dalle tensioni e dai radicali 
mutamenti che attraversavano la penisola questi potettero tessere daccapo in un contesto 																																								 																					
111  J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku, p. 422; D.A.D., Consilium Rogatorum, vol. 33, ff. 160v.-161r. 
112 S. RAZZI, La storia di Ragusa, Lucca 1595, p. 73. 
113 J. I. ISRAEL, European Jewry in the Age of Mercantilism 1550-1570, Oxford 1989, p. 34; E. BENBASSA - 
A. RODRIGUE, Storia degli Ebrei sefarditi. Da Toledo a Salonicco, Einaudi Torino 2002, p.105. 
114  B. ARBEL, Venice and the Jewish Merchants of Istanbul in sixteenth century, in A. TOAFF - S. 
SCHWARZFUCHS (a cura di), The Mediterranean and the Jews: banking, finance and international trade 
(16th-18th centuries), Ramat Gan 1989, pp. 45-47. 
115 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku, p. 69. 
116 N. FERORELLI, Gli ebrei in Italia Meridionale: dall’età romana al secolo XVIII, pp. 228-230. 
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senz’altro più sereno i propri legami economici e le proprie relazioni personali. In 
particolare i membri della famiglia Coduto appena un ventennio dopo l’espulsione dal 
Regno di Napoli passarono al servizio della Repubblica di Ragusa a Valona. I Coduto 
lasciata la Puglia avevano conosciuto una breve ma significativa permanenza ad Ancona 
città crocevia della diaspora degli ebrei del napoletano117. Daniel Coduto118, che si era 
trasferito ad Ancona, il 13 agosto 1549 depositò 4.500 scudi in qualità di sindaco e 
procuratore dell’università degli ebrei della Marca anconetana119 . Lo stesso Daniel 
Coduto fu procuratore di Isac, Joseph e Jacob Abravanel che erano tra gli ebrei più 
facoltosi del contesto mediterraneo della prima metà del Cinquecento e in alcuni 
documenti viene perfino indicato come residente a Ferrara presso l’abitazione di Isach 
di Joseph Abravanel in via degli Angeli. Con il denaro riscosso per conto degli 
Abravanel di Ferrara, insieme ai suoi figli Micael e Iacob Coduto, Daniel aprì un banco 
a Roccancontrada, oggi Acervia, nelle vicinanze di Ancona. L’ufficio creditizio fu poi 
ceduto agli Abravanel per coprire parte dei 3.390 ducati riscossi per loro conto e 
addebitati da questi ultimi ai Coduto in forma di credito da restituire120.  
Oltre agli ebrei del Regno di Napoli, altri, soprattutto portoghesi, spesso dopo una 
permanenza a Salonicco migrarono a Ragusa e contribuirono alla costruzione dell’asse 
commerciale Ragusa-Ancona121 e alla crescita della Repubblica con i propri sevigi. Tra 
questi il noto medico Amato Lusitano (Johannes Rodrigues)122, membro della famiglia 
																																								 																					
117 V. BONAZZOLI, Gli ebrei del Regno di Napoli all’epoca della loro espulsione. II parte (1501-1541), 
«Archivio Storico Italiano» 139 (1981), pp.179-287; ID, Ebrei italiani, portoghesi, levantini sulla piazza 
commerciale di Ancona intorno alla metà del Cinquecento, in G. GOZZI (a cura di), Gli ebrei a Venezia i 
secoli XIV – XVIII, Milano 1987, pp .727-770. 
118  Ebreo pugliese, si veda M. GASPERONI, De la Parenté à l’époque moderne: systèmes réseaux, 
pratiques. Juifs et chrétiens en Italie centrale, Thèse de doctorat, bases de données jointes au manuscrit 
inédit, École des hautes études en scinces sociales, Paris 2013, si veda database ad vocem. 
119 L. GRAZIANI SACCHIERI, Le case dei Sefarditi, per una topografia dell’isediamento ebraico di Ferrara 
alla metà del Cinquecento, in P. C. IOLY ZORATTINI (a cura di), Studi sul mondo sefardita in memoria di 
Aron Leoni, Firenze 2011, p.83 
120 A. DI LEONE LEONI , La nazione ebraica spagnola e portoghese di Ferrara (1492-1559) : i suoi 
rapporti col governo ducale e la popolazione locale ed i suoi legami con le nazioni portoghesi di Ancona, 
Pesaro e Venezia, vol. II, Firenze 2011, p. 1504. 
121 V. BONAZZOLI, Gli ebrei del levante e i ragusei nel Cinquecento, in: A. DI VITTORIO (a cura di) Ragusa 
e il Mediterraneo, pp. 165- 185; I.BURĐELEZ, I documenti ebreo-spagnoli del seicento a Dubrovnik, in N. 
FALASCHINI, S. GRACIOTI, S. SCONOCCHIA (a cura di), Homo Adriaticus. Identità culturale e autocoscienza 
attraverso i secoli, pp. 285 – 290. 
122 Tra le tra le sue opere più importanti: Curationum Medicinalium Centuriæ Septem, Firenze 1551; 
Commentatio de Introitu Medici ad Ægrotantem, Venezia 1557; Enarrationes Eruditissimæ, Venezia 
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Chabib, nato a Castel-Branco che lasciò la Penisola iberica nel 1532 imbarcandosi dal 
Portogallo presumibilmente alla volta delle Fiandre. Lo troviamo infatti ad Anversa nel 
1536. Successivamente, dopo una breve periodo trascorso a Venezia, 123  Amato si 
trasferì a Ferrara nel 1540, dove affittò una villa con terreni agricoli che tenne per 
almeno un quinquennio124. Da Ferrara passò ad Ancona dove visse dal 1549 al 1555 e, 
dopo un breve soggiorno a Pesaro, nel 1556 raggiunse Ragusa chiamato dal Senato ad 
esercitare la professione medica. Vi trascorse circa due anni (sino al 1558), ma 
osteggiato dall’arcivescovo Ludovico Beccadelli, fu costretto a trasferirsi a Salonicco 
dove morì nel 1559125.  
Altro ebreo ponentino trasferitosi a Ragusa fu il letterato Pirro Didaco (Jacobus 
Flavius, Isaiah Cohen) che visse nella città dalmata tra il 1558 sino alla sua morte 
avvenuta a Ragusa il 16 maggio 1599126. 
																																								 																																								 																																								 																																								 																		
1553; De Crisi et Diebus Decretoriis, Venezia 1557; In Dioscoridis Anazarbei de Medica Materia Libros 
Quinque, Venezia 1557;  
123 B. NARDI, ad vocem,  Dizionario Biografico degli Italiani (d’ora in avanti DBI), volume 2 1960. 
124 A. DI LEONE LEONI, La nazione ebraica spagnola e portoghese di Ferrara (1492-1559, p. 319-321; A 
Ferrara visse anche il fratello di Amato Lusitano il mercante Ioseph Oeff Falcon che si trasferì ad Ancona 
uno dei martiri del rogo degli ebrei portoghesi del 1556; Ibi, p. 319; sul contratto di affitto della tenuta si 
veda: Ibi, vol. II, pp.703-704. 
125 L. GLESINGER, Amatus Lusitanus i njegov lijecnicki rad u Dubrovniku,  Biblioteka jevrejskog narodnog 
kalendara, Zagreb-Beograd 1940; Id., Dubrovacki lijecnik - prvi borac protiv progona «vještica. Zaštita 
zdravlja», 3 (1948), pp. 106-107; Id., Amatus Lusitanus a Raguse, «Revue d’Histoire de la Medecine 
Hebraique», 6 (1953),  p. 193; Id., Dubrovački liječnik Amatus Lusitanus, «Zrbonik» 1 (1971), pp. 297, 
307-311; E. ROSENZWEIG, Sudsko-medicinska ekspertiza dubrovackog. Kog medicusa Amatusa 
Lusitanusa u XIV stoljeu i njegova obrana neduzno optuzene zene zbog arobnjaštva. «Acta Hist. Med. 
Stom. Pharm. Vet.» 19 (1979); pp. 56-63; B. STULLI, Židovi u Dubrovniku, p. 25; B. KREKIĆ, Gli Ebrei a 
Ragusa nel Cinquecento, p. 840; M. A. DÜRRIGL-S. FATOVIC-FERENCIC, The medical practice of amatus 
lusitanus in dubrovnik (1556-1558) a short reminder on the 445th anniversary of his arrival, «Acta 
médica portuguesa»,  15 (2002), pp. 37-40; V. MIOVIĆ, The Jewish ghetto, p. 24; 
126  T. CHERSA, Della vita e degli scritti di Didaco Pirro altramenti detto Iacobo Flavio Eborense, 
Mogheri, Firenze 1826; S. GLIUBICH, Dizionario biografico degli uomini illustri della Dalmazia, Vienna - 
Zara 1856, ad vocem; M. MALAVOLTI, Medici Marrani in Italia nel XVI e XVII secolo, Roma 1968, pp. 
70-71; B. STULLI, Židovi u Dubrovniku, p. 26; B. KREKIĆ, Gli Ebrei a Ragusa nel Cinquecento, p. 840; V. 
MIOVIĆ, The Jewish ghetto, p. 27; Tra le sue opere: Didaci Pyrrhi Lusitani carminum liber unus, 
Franciscum Rubrium, Ferrara 1545; Flauii Iacobi Eborensis Cato minor siue Dysticha moralia ad 
Ludimagistros Olyssipponenses. Accessere noua epigrammata, & alia nonnulla eodem auctore. Opus 
pium, et erudiendis pueris ad prime necessarium, Signum Leonis, Venezia 1592. Flavii Iacobi Eborensis 
Cato minor, siue disticha moralia ad Ludimagistros Olysipponenses. Accessere epigrammata, et alia 
nonnulla eodem auctore, quae sequens pagella indicabit. Opus pium et erudiendis pueris adprimè 
necessarium, apud Felicem Valgrisium, Venezia 1596; De illustribus familiis quae hodie Rhacusae 
exstant anno MDXXCII, [Aldo Manuzio ‘il giovane’], [Venezia 1582]; Ad Paulum,  apud Valentem 
Panizzam Mantuanum, ducalem typographum, Ferrara 1563. 
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Tra quanti avevano preferito abbandonare la penisola iberica non vanno dimenticati i 
marrani (conversos al cristianesimo da alcuni storici ritenuti dei cripto giudei) che dopo 
l’introduzione dell’Inquisizione in Portogallo preferirono partire alla volta dei Paesi 
Bassi (Amsterdam e Anversa furono i centri più importanti) e della penisola italiana 
dove andarono a stabilirsi a Roma, ad Ancona, a Venezia, a Ferrara e più tardi Livorno. 
Di qui il passaggio a Ragusa come tappa verso il Levante era come si è visto una regola. 
Tra quei marrani che si stabilirono seppur per breve tempo a Ragusa vi fu anche una 
delle donne ebree più influenti del Cinquecento: Grazia Mendes (alias Beatrice de 
Luna) che insieme a sua figlia Reyna, approdò a Ragusa nel 1552 per poi ripartirne alla 
volta di Costantinopoli nel 1553127. Durante il suo soggiorno nella Repubblica di San 
Biagio strinse rapporti commerciali con le élites locali sia in prima persona che 
attraverso i suoi agenti. Durante il suo soggiorno a Ragusa Beatrice de Luna ottenne dal 
rettore Serafino Marino de Bona una tariffa doganale agevolata per il transito delle sue 
merci e una dilazione di 6 mesi nel pagamento delle imposte128. Due anni dopo Grazia 
richiese un ulteriore salvacondotto speciale per le sue merci. 
 
«Illustrissimi et molto magnifici signori. Le grate accoglienze che da vv.ss. 
Illustrissime furono fatte l’anno passato nel passare del nostro in Levante per 
cotesta inclita città, m’hanno dato sicurità di domandare ogni gratia rendendomi 
certa che nelle cosse giuste non mi habbino a mancare. Con questo animo dunque 
sono comparsa dinnanzi quelle facendoli intendere come io ho da negociare in 
Italia e fuor d’Italia con diverse persone, con le quali benché in sin qui non habbi 
avuto tale differenze che me havessero possuto deviare dalle facende et impedire le 
mie facultà di pottere andare per tutti i lioghi dome mi è tornato commodo 
trafficarle, nondimeno perché nel advenire potria insurger qualch’uno che per 
l’absentia mia di tali luoghi con favori o con qualche altro mezzo volesse impedire 
le mie robbe e facultà che passano per cotesta vostra illustre città, il che gran 
disturbo alle cosse mie daria, oltra ch’admettere simile impeditioni saria cossa 
pocco raggionevole, sendo io qui in Costantinopoli apparichiata rendere conto e 
rispondere à ciascuno chi contra di me aggravare si volesse, et havendo modo per 
la gratia di Dio com’à ognuno è noto, di sodisfar ogni gran summa de dinari, 																																								 																					
127 H. P. SALOMON – A. DI LEONE LEONI, Mendes, Benveniste, De Luna, Micas, Nasci: The state of Art 
(1532-1558), «The Jewish Quarterly Review», 88 (1998), pp.131-211; B. KREKIĆ, Gli Ebrei a Ragusa nel 
Cinquecento, p. 840; P. C. IOLY ZORATTINI, Altre storie di Adriatico: ebrei e giudaizzanti a Ragusa, nelle 
isole ioniche e sulla costa dalmata nei processi del S. Uffizio di Venezia, in: «Archivio veneto», s. 6, n. 2 
(2011), p. 24; M. G. MUZZARELLI, Beatrice de Luna, vedova Mendes, alias Donna Gracia Nasi: una Ebrea 
influente (1510-1569), in: O. NICCOLI, Rinascimento al femminile, Roma-Bari 1998, p. 108. 
128 su Grazia Mendes a Ragusa si veda V. MIOVIĆ - R.EFEROVIĆ: Gracia Mendes in Dubrovnik, pp. 65-94 
si veda anche sulle vicende di Grazia mendes a Ragusa: M. ORFALI, Dona Gracia Mendes, pp. 175-201. 
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quando per giustitia fusse condennata. Iperò prego vv. ss. Illusstrissime siano 
contente concedere à tutti li mia beni facultà, et anche alle facult delli miei di casa 
che passassero da quale si voglio luogo per la vostra  città, uno salvo condutto 
generale, in modo che nesciuno magistrato ad istanza di persona alcuna le possi, 
sotto alcuno quesito colore sequestrare, impedire o in qualche modo molestare, 
perch’ altrimenti io sarei forzata mutare cotesta scala e fare passare le mie robbe 
per altri luoghi, dove di tali sospetti e impeditioni sarei sicura. E impetrando questa 
gratia mi confirmeranno la sucirutà ch’io tengo nelle vv. ss. Illustrissime con 
accrescerne l’animo di non negociare per altra via, che per cotesta, come in si qui 
ho fatto e farò nel adivenire se vv. sss. non mi serà deviato, alle quali mi 
raccomando pregando Dio le conservi perpetuamente nel loro stato»129 
 
Tariffe doganali garantite a Beatrice de Luna nel 1552 
Seta lavorata 2 ducati e 20 grossi per cassa. 
Tessuti cremisi 2 ducati per balla. 
Cammellotti e mocaiari 1 ducato 
Altre merci 1% del valore. 
Tabella 1 Tariffe dofanali concesse a Beatrice de Luna (alias Grazia Mendes).  
Dati da V. MIOVIĆ - R.EFEROVIĆ: Gracia Mendes in Dubrovnik, «Dubrovnik Annals» 18 (2014), pp. 
65-94 	
Tra il 1550 ed il 1570, si registrò un incremento delle presenze ebraiche nel 
territorio della Repubblica. Un mix di fattori contribuirono alla crescita di una comunità 
che si sarebbe affermata come il più attivo hub commerciale tra i Balcani e l’Adriatico. 
Tra questi: la politica persecutoria nei confronti dei marrani a Venezia con il decreto ai 
censori della Repubblica di collaborare con gli inquisitori contro i giudaizzanti dell’8 
luglio 1550 130 ; la fuga degli ebrei portoghesi da Ancona a seguito delle politiche 
vessatorie messe in atto nella città dorica e culminata nel rogo di ebrei portoghesi del 
																																								 																					
129 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku do polovice XVII stoljeca, p. 431; D.A.D., Consilium Rogatorum, LII, 
154v.-155v. 
130 R. SEGRE, La Controriforma; espulsioni, conversioni e isolamento, in C. VIVANTI (a cura di), Gli ebrei 
in Italia, p. 742; H. KELEBENZ, I Mendes i Rodrigues d’Evora e i Ximenes nei loro raporti commerciali 
con Venezia, in G. COZZI (a cura di), Gli ebrei e Venezia, p.148; Id., Società veneziana, società ebraica in 
brei italiani, in Id. (a cura di), Gli ebrei e Venezia, p.338; M. MORONI, L’Impero di San Biagio, p. 141. 
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1563131. A favorire la presenza ebraica non erano tuttavia solo il pericolo di vessazioni 
ma anche la congiuntura economica sfavorevole determinata dalla guerra di Cipro 
(1570-1573) che penalizzava i porti adriatici tranne quello della Repubblica di San 
Biagio rimasta neutrale e che anzi, come in altre occasioni similari, trasformava la 
guerra in una ulteriore occasione per affermarsi come prima forza di mediazione 
commerciale tra i Balcani e l’Italia132. Non è quindi un caso se in quegli anni risulta che 
a Ragusa ben trenta sensali erano ebrei, a fronte di soli sette ragusei133.  
 
 
3. Lo sviluppo del Ghetto. 
 
Il 25 ottobre 1546 il Consiglio dei Rogati deliberò la costituzione del Ghetto in 
via Loiasca134, attuale Židovska ulica, nelle immediate vicinanze della ‘Piazza’ (lo 
‘Stradun’) e del porto e regolamentò il pagamento del canone d’affitto per gli 
appartamenti, per i magazzini destinati alle merci a cui si aggiungeva una tassa pro 
capite e una per le merci135.  
I Provveditori della Terra individuarono in via Loiasca136 le unità immobiliari in 
cui nacque il ghetto. Si trattava della terza via a destra della ‘Piazza’ che era delimitata 
dalla via Medio Pollace (non più in situ) da un verso e da via ‘Prichiputi’ (attuale via 
Prijeko) dall’altro. L’area fu chiusa da un muro sul versante di via ‘Prichiputi’ e da un 
cancello all’altezza di via Medio Pollace. Il piccolo ghetto era inizialmente costituito da 
4 case, due per lato di strada per una superficie totale di 323,28 m2  siti al primo piano; 
al piano terra si trovavano 6 magazzini la cui superficie doveva essere inferiore in 																																								 																					
131 A. DAVID, The Expulsion from the Papal States (1569) in Light of Hebrew Sources, in S. G PUGLIESE, 
The Most Ancient of Minorities. The Jews of Italy, London 2002, pp. 91-99; A. DAVID, Historical Sources 
in the Kaufmann collection: the case of the expulsion from the Papal States (1569), in É. APOR, David 
Kaufmann Memorial Volume, Budapest 2002, pp. 27-39; V. BONAZZOLI, Ebrei italiani, portoghesi, 
levantini sulla piazza commerciale di Ancona intorno alla metà del Cinquecento, in G. COZZI (a cura di), 
Gli ebrei e Venezia, pp.733-740; M. MORONI, L’Impero di San Biagio, pp. 71-73. 
132 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku, 77-85; R. PACI, La ‘scala’ di Spalato e il commercio veneziano nei 
Balcani fra Cinque e Seicento, Venezia 1971, p.41-42.  
133 B. KREKIĆ, Gli Ebrei a Ragusa nel Cinquecento, p. 842. 
134 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku do polovice XVII stoljeca, p. 157; D.A.D., Consilium Rogatorum, vol. 
47, ff. 249v.-250v. 
135 B. STULLI, Židovi u Dubrovniku, p. 20; V. MIOVIĆ, The Jewish ghetto, p. 11-12. 
136 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku do polovice XVII stoljeca, p. 157; D.A.D., Consilium Rogatorum, vol. 
47, ff. 249v.-250v. 
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quanto due delle 8 botteghe sottostanti alle case erano riservate al demanio come 
deposito dello zolfo e della pece e oertanto erano escluse dal ghetto. Oltre il confine del 
ghetto vi erano inoltre il deposito delle candele e con ogni probabilità sul lato opposto 
una stalla137.  
Complessivamente la via contava 32 unità immobiliari tutte di proprietà della 
Repubblica che sino a quel momento erano state date in affitto a cristiani come 
abitazioni (case) o come botteghe (staçon).  
Dalla documentazione disponibile su alcuni immobili nella strada del ghetto è 
ancora possibile conoscerne la funzione originaria: oltre le 10 unità, tra case e 
magazzini, destinate agli ebrei138 vi era come detto una bottega adibita a deposito delle 
candele139 e un’altra bottega indicata come sesta nei documenti catastili sita in direzione 
della strada Medio Pollazi, con alle spalle via Prichiputi, già data in affitto a Palladino 
di Giovanni nel 1541 gli era stata stata tolta per assegnarla agli ebrei ma poi era stata 
nuovamente affidata a un cristiano. Il 12 febbraio 1554 risulta locata da Iacopo 
Galimerto ad un canone di 9 perperi e mezzo equivalenti a 3 ducati140. La bottega 
indicata come settima bottega nella stessa direzione era come detto prima 
originariamente una stalla ma e probabilmente versava in stato d’abbandono al 
momento dell’istituzione del ghetto141.  
																																								 																					
137 D.A.D., Cathasticum, III demanio, f. 91v. 
138 D.A.D., Cathasticum, III demanio, ff. 89r.-89v., 91v.-98r. 
139 D.A.D., Cathasticum, III demanio, f. 91v. 
140 D.A.D., Cathasticum, III demanio, f. 93r. 
141 I. BENYOVSKY LATIN – D. ZELIĆ, Knjige nekretnina Dubrovačke općine (13. – 18. st.), vol. 2, Zagreb–
Dubrovnik 2007, p. 244 
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Carta 1 Planimetria di Ragusa XVII secolo, A.S.TO., Biblioteca antica, Manoscritti, Architettura 
militare, disegni di piazze e fortificazioni, vol. V,  244v, 245r. 
In evidenza: Ghetto originario (giallo), espansioni (rosso), unità immobiliari di cui alcune particelle 
furono affittate da ebrei (verde), via Medio Pollazi non più in situ (viola). 
 
 
Gli immobili comunali venivano solitamente locati tutti insieme nel giro di pochi 
giorni, probabilmente attraverso un’asta pubblica, un’occasione che i nobili ragusei non 
si facevano sfuggire, dato che i canoni pubblici infatti erano abbastanza bassi, per 
accaparrandosi botteghe che potevano fungere da magazzini nel pieno centro cittadino, 
a pochi passi, dal Palazzo della Dogana e dal porto142. Tra gli ultimi locatari degli 
immobili che poi formarono il ghetto, troviamo proprio alcuni nomi appartenenti 
all’élite cittadina: i Sorgo, i Resti e i Gondola.  
La tabella sottostante riporta gli immobili che costituirono il ghetto, con 
l’indicazione degli ultimi locatari, dell’unità catastale del canone d’affitto e conferma la 
contemporaneità delle locazioni. 
 
 																																								 																					







Locatario precedente copertura canone 
17 agosto 1541 II casa Lorenzo di Stefano 83,73m2 7d. 20g. 
17 agosto 1541 III casa Marco di Antonio 77,96 m2 10d. 
-Esclusa - III bottega per le candele  0 
17 agosto 1541 IV bottega Paolo di Luca de Sorgo  4d. 
17 agosto 1541 V bottega Lorenzo di Stefano  4d. 20g. 
-Esclusa- VII bottega per i cavalli  0 
(19 agosto 1556) I casa Vincenzo di Marino  8d. 
18 agosto 1541 II casa Perusco Ivanovich 83,73 m2 6d.  
18 agosto 1541 III casa Giuco Riveiro 77,96 m2 12d. 20g. 
18 agosto 1541 I bottega  Nicola Francesco de 
Zorzi 
 3d. 
18 agosto 1541 II bottega Giovanni di Paolo 
fornaio 
 4d. 20g 
18 agosto 1541 III bottega Marino de Resti  5d. 
18 agosto 1541 IV bottega Marino Benedetto de 
Gondola 
 1d. 20g. 
Tabella 2 unità immobiliari in via Lojasca prima della cessione agli ebrei . 
NB: gli affitti espressi in perperi sono stati riconvertiti in ducati, le misure espresse in 
braccia sono state riconvertite in metri quadri 
 
Individuati i locali destinati ad ospitare gli ebrei, furono regolamentati i tempi di 
quella che si delineava come una vera e propria reclusione coatta scandita al mattino 
dalla prima preghiera alla Vergine e al vespro dall’ultima. Come nel modello veneziano 
i Provveditori della Terra affidarono le chiavi del cancello a un guardiano che avrebbe 
dovuto aprirlo e chiuderlo e fungere, almeno inizialmente, da esattore delle tasse.  
«Prima pars est de dando libertatem domino rectori et suo Minori Consilio 
limitandi solutione prefixam hebreis pro habitatione domus et stragnorum modo 
et forma sicut eis melius videbitur»143. 
																																								 																					
143 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku, pp. 425; D.A.D., Consilium Rogatorum, vol. 51, ff. 10r.-10v (delibera 
del 24 maggio 1547);  
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«Captum fuit in executionem partis hodie captae in cosilio rogatorum de 
declarando provedimentum super habitatione hebreorum captum in Consilio 
Rogatorum quod dicti hebreis teneatur et obligati sint tam pro personis suis, quam 
mercibus ad soldum et librum pro die quolibet solvere in tantum, quod fuit statum 
in dicto provedimento, habendo respectu ad tempus quo stabunt in dicta 
domo».144 
 
La riscossione delle imposte dovute era particolarmente rigorosa. Il Consiglio dei 
Rogati aveva inserito all’interno dell’atto di istituzione anche le norme di riscossione 
fiscale: un’imposta pro capite mensile di mezzo ducato per i residenti145 ovvero, in 
moneta corrente, 20 grossi ragusei e una tassa mensile di 2 grossi per ogni balla 
introdotta nel ghetto e ivi depositata146. 
Nel caso di Ragusa la presenza ebraica era concepita come non necessariamente 
stabile ma anzi caratterizzata da un’elevata mobilità. Il ghetto fu quindi ideato dal 
Senato come un quartiere funzionale all’attività mercantile, data la sua posizione, ma 
pure come luogo di permanenza temporanea di mercanti ebrei con le loro merci ed 
eventualmente con le famiglie al seguito. per i quali veniva ugualmente stabiliva 
un’imposta anche per periodi inferiori a un mese. 
Come per Venezia l’istituzione del ghetto era motivata dalla necessità di evitare 
che gli ebrei circolassero liberamente di notte o potessero decidere dove vivere secondo 
un’interpretazione storiografica generalmente accettata che è quella di una separazione 
istituzionalizzata tra mondo cristiano e mondo ebraico. E questo nel caso di Ragusa 
troverebbe conferma nella scelta della via Prichiputi che risultava facile da chiudere e 
sottoporre a controllo avendo solo due uscite, di cui una, come si è visto, fu per ordine 
del Senato chiusa, lasciando solo l’accesso in direzione della ‘Piazza’, dove appunto era 
stata installata la porta.  
 
«Li signori Provveditori della Terra, alli quali nel magnifico Conseglio de 
Pregadi fu ordinato dovessero provvedere per l’habitatione delli Giudei, quali 																																								 																					
144 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku, pp. 425; D.A.D., Consilium Rogatorum, vol. 51, ff. 10r.-10v. (24 
maggio 1547),  
145 B. M. NEDELJKOVIĆ, Putne isprave dubrovačkih Jevreja, «Zbornik Jevrejskog istorijskog muzeja» 1 
(1971), p. 127; V. MIOVIĆ, The Jewish ghetto, p. 16. 
146 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku, pp. 425; D.A.D., Consilium Rogatorum vol. 47, ff. 249v.-250v. 
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giornalmente vengano nella città, acciò non havessero causa di andar ad habitar in 
elletione loro in quale si voglia luogho et ire vagando nel tempo della notte, ma 
tutti in uno separato luogho, ad essi spetialmente deputato habitare, riportano come 
con ogni debita diligentia hanno considerato nella mente loro tutto lo sito della città 
e tutte le strade e case, e finalmente trovano come per fare lo sopranominato 
effetto, non si può trovare più comoda e migliore via di quella de Loiasca uliza, 
sendo quella accomodata nel infrascritto modo: 
La ditta via non che dua cappi, uno confina da Prichiputi, l’altro dalla parte 
verte in Medio Pollazi, verso la Piaza Grande, nella quale via predita ne sono 
quattro case del comune, due di ostro e due di levante. Di ostro vi è la cassa nella 
qual habita Perusco de Zaptat, qual è longa intra le braccia 14 e ½ e larga braccia 
10 e 1/2, e sotto ditta casa vi sono dua magazeni. Ne l’altra casa dal ditto vento de 
ostro habita Giuco Riverio, qual è lonfa braccia 13 e ½ e larga braccia 10 e ½ e 
sotto ditta casa vi sono dua magazeni, in uno de quali sta la pegola di conto del 
comune, e nel altro si conserva lo sulfore del comune. Della parte di levante vi 
sono parimente due case, in una de quali habita Luca Megalouich, e sotto quella vi 
sono dua magazeni, quale casa è larga 10 ½ e longa braccia 14 e 1/2 . In l’altra 
habita Matcho Glauor, perlabucchio et è longa braccia 13 e ½ e larga braccia 10 e 
1/2 , sotto questa medamente sono dua magazeni. 
Havendose de pigliare queste quattro case e sei magazeni, Perché li 
magazeni della pegola e del sulfure se riservano per uso del comune, bissognerà 
serrar el capo della detta via, qual sguarda in Prichiputti con un muro buono de 
medesima altezza et ivi fare nel mezzo la porta per intrar’ et uscire, dichiarando 
sempre che lo stazzone del candellaro se debbia lassare fuora del muro, nel quale 
se fata la ditta porta, e cussi serrandose la ditta via nel modo preditto, li signori 
proveditori se persuadeno che gli hebrei, quali veneranno, seranno molto 
accomodati per la loro habitatione nelle ditte quattro case et harano smilmente 
magazeni per riservare le loro balle e mercantie. 
E perché gli è necessario per conseguire l’intento nostro che ditti hebrei non 
vadano fuora de notte proveddere di una persona qual habbi havere cura della 
porta, se farà in detto muro, par’ alli detti signori proveditori se debba deputar una 
persona, qual habbi tenere la chiave della ditta porta, con questo caricho, che ogni 
sera, al suonare de l’Ave Maria, ditto guardiano habbi serrare la porta, e la mattina 
al sonare di l’Ave Maria, la debba aprire. E quando alcuno hebreo o hebrea de 
notte fusse trovato fuora del ditto serraglio, caschi in quella pena serà dichiarata dal 
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consiglio de Pregadi e che lo ditto guardiano habbi dal comune nostro avere quella 
provvisione serà deputata dal magnifico consiglio de Pregadi per la sua mercede e 
stenti. 
E per essere conveniente cossa che lo comune nostro se reinborsi de quelli 
denari che spenda per la comodutà data alli suddetti hebrei e per gli affitti de ditte 
case e magazeni, pare i debba ponere una tanxa sopra li ditti hebrei e mercantie 
loro: che qualunque hebreo o serà maschio o femmena, putto o putta, che quivi 
venirà, per ogni mese habbi pagare mezzo ducato per capo, stando meno di uno 
mese, sia tenuto al ditto pagamento. 
Item che qualunque balla debbia per stallagio pagare grossi dua el mese, e si 
bene stessi manco di uno mese sia lo patrono obbligato al ditto pagamento, e ditti 
pagamenti se debbiano cogliere per mano del guardiano, quale sia tenuto tener uno 
libro et inesso giornalmente notare quelli hebrei che venirano formando la partita di 
die dare e de havere acciò li conti de caduno sempre chiaramente se possino 
veddere e tanto riportano»147. 
 
Un rapido confronto tra il decreto di istituzione del ghetto di Ragusa e quello di 
Venezia permette di coglierne le somiglianze nei caratteri intrinseci. Ritorna il tema 
della separazione degli ebrei dai cristiani e del divieto fatto loro di circolare liberamente 
durante la notte; l’apertura delle porte al mattino e la chiusura alla sera ad opera dei 
custodi - a Venezia quattro anziché uno come a Ragusa - e la retribuzione dei guardiani 
a spese degli ebrei. Sebbene non fosse previsto nel caso di Venezia una tassa sulle merci 
introdotte nel ghetto, nella Serenissima l’aspetto economico assumeva un connotato 
particolare: in caso di denuncia di eventuali trasgressioni, il guardiano veniva 
remunerato con parte della multa pagata dall’ebreo.  
 
«Li Giudei debbano tutti abitar unidi in la corte de case, che sono in Ghetto 
appresso s. Girolamo; ed acciocchè non vadino tutta la notte attorno: sia preso che 
dalla banda del Ghetto Vecchio dov’è un Potesello piccolo, e similmente dall’altra 
banda del ponte siano fatte due porte cioè una per caduno di detti luoghi, qual porte 
se debbino aprir la mattina alla Merangona, e la sira siano serrate a ore 24. Per 
quattro custodi cristiani a ciò deputati, e pagadi da loro Giudei a quel prezzo che 																																								 																					
147 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku do polovice XVII stoljeca, p. 157; D.A.D., Consilium Rogatorum, vol. 
47, ff. 249v.-250v.;  
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parerà conveniente al Collegio nostro. Ed oltre acciò siano fatti due muri alti, che 
serrino le due altre bande che vadano sopra i rivi, e siano pure murate tutte le rive 
delle case predette. Inoltre essi custodi siano tenuti ad abitar in detto loco zorno, e 
notte soli senza famiglie per ben custodirlo con i altri Ordini, che per esso collegio 
saranno stabiliti, e di più detto Collegio li debba deputar due barche, quali giorno, e 
notte vadano attorno il prefatto luogo da esser pagate dei denari di detti Giudei i 
quali però tutti Ordini siano fatti per detto Collegio e bossoli, e ballotte, e quelli, che 
passeranno la metà siano fermi, e validi come se fossero stati presi in questo 
Consiglio. Trovandoli alcun giudeo fuori del ghetto dopo l’ora predetta cada la prima 
volta in pena di lire 100. La seconda di 200, la terza di 500, e star due mesi in 
Prigione […]»148 
 
Ben più restrittiva fu la bolla Cum nimis absurdum emanata il 14 luglio 1555 da 
Paolo IV. Certamente come si è visto nei due documenti precedenti è presente 
l’elemento della separazione tra ebrei e cristiani, ma nel caso romano questa si 
distingueva dagli altri per i toni cupi delle argomentazioni teologiche con un riferimento 
nell’incipit alla retorica della dottrina della sostituzione. Al contempo la presenza 
ebraica nella città veniva giustificata nella bolla dagli auspici alla conversione149.  
 
« Cum nimis absurdum et inconveniens existat ut iudaei, quos propria culpa 
perpetuae servituti submisit, sub praetextu quod pietas christiana illos receptet et 
eorum cohabitationem sustineat, christianis adeo sint ingrati, ut, eis pro gratia, 
contumelian reddant, et in eos, pro servitute, quam illis debent, dominatum vendicare 
procurent: nos, ad quorum notitiam nuper devenit eosdem iudaeos in alma Urbe 
nostra e nonnullis S.R.E. civitatibus, terris et locis, in id insolentiae prorupisse, ut 
non solum mixtim cum christianis et prope eorum ecclesias, nulla intercedente 
habitus distincione, cohabitare, verum etiam domos in nobilioribus civitatum, 
terrarum et locorum, in quibus degunt, vicis et plateis conducere, et bona stabilia 
comparare et possidere, ac nutrices et ancillas aliosque servientes christianos 
mercenarios habere, et diversa alia in ignominiam et contemptum christiani nominis 																																								 																					
148 A. A. VIOLA, Compilazione delle leggi del Serenissimo Maggior Consiglio. Eccellentissimo senato. 
Eccelso Consiglio di Dieci. Eccellentissimo Consiglio di Quaranta al criminal terminazioni de’ ssp. 
Presidenti sopra gli Offici. Ordini degli eccellentissimi Signori Savj. Terminazioni di altre magistrature 
in materia d’officj e banchi del Ghetto, Vol. 5/2, Venezia 1786, pp. 194-195 
149 si vedano: A. FOA, Ebrei in Europa;  M. CAFFIERO, Storia degli ebrei nell’Italia moderna; K. STOW, Il 
ghetto di Roma nel Cinquecento. 
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perpetrare praesumant, considerantes Ecclesiam Romanam eosdem iudaeos tolerare 
in testimonium verae fidei christianae et ad hoc, ut ipsi, sedis Apostolicae pietate et 
benignate allecti, errores suos tandem recognoscant, et ad verum catholicae fidei 
lumen pervenire satagant, et propterea convenire ut quamdiu in eorum erroribus 
persistunt, effectu operis recognoscanti se servos, christianos vero liberos per Iesum 
Christum Deum et Dominum nostrum effectos fuisse, iniquumque existere ut filii 
liberae filiis famulentur ancillae.  
1. Volentes in priemissis, quantum cum Deo possumus, salubriter providere, 
hac nostra perpetuo valitura constitutione sancimus quod de cetero perpetuis futuris 
temporibus, tam in Urbe quam in quibusvis aliis ipsius Romanae Ecclesia civitatibus, 
terris et locis, iudaei omnes in uno et eodem, ac si ille capax non fuerit, in duobus aut 
tribus vel tot quot satis sint, contiguis et ab habitationibus christianorum penitus 
seiunctis, per nos in Urbe et per magistratus nostros in aliis civitatibus, terris et locis 
praedictis designandis vicis, ad quos unicus tantum ingressus pateat, et quibus solum 
unicus exitus detur, omnino habitent. […]»150.  
 
Per una migliore comparazione nella tabella che segue sono stati messi in 
evidenza gli elementi in comune tra i tre documenti che istituivano di Venezia, Ragusa e 
Roma. Come si può notare gli atti istitutivi emanati dalle due repubbliche adriatiche nel 
1516 e nel 1546 sono accomunati da una struttura molto simile, che ritorna nel primo 
punto della bolla papale Cum nimis absurdum del 1555. Come si è detto la delibera dei 
Rogati ragusei riprendeva quella degli omologhi veneziani nella regolamentazione degli 
orari di apertura e chiusura del ghetto e nell’istituzione dei guardiani preposti a tale 
compiti. Comune tra Venezia e Ragusa era anche il premio per il custode che con 
solerzia avesse denunciato la violazione del divieto di passare la notte fuori dal ghetto. 
Doveva trattarsi di individui poco rispettosi degli ebrei e una significativa testiminianza 
ci è data da una denuncia del 25 gennaio 1653 di Jacob Cahim contro il guardiano del 
cancello, un tale Troian, persona burbera e violenta, che non aveva esitato a picchiare e 
ferire ad una mano Jacob la sera del 24 gennaio 1653 per aver tentato di tener aperto il 
cancello sino alla fine delle orazioni dello shabbat. Probabilmente Troian aveva intuito 
la possibilità di un facile guadagno lasciando fuori dal ghetto parte degli ebrei che vi 
risiedevano per riscuotere una sostanziosa parte della multa. Le cose in realtà è non 																																								 																					
150 Bollarium diplomatum et privilegiorum Sanctorum Romanorum Pontificum, vol. 6, Torino 1860, pp. 
498-500. 
	 41	
andarono proprio come il guardiano avrebbe voluto perché fu Jacob a denunciarlo 
sottoponendo a perizia i lividi delle percosse subite151. 
 
Ragusa, 25 ottobre 1546 Venezia, 29 marzo 1516 Roma, 14 luglio 1555 
Fonte: D.A.D., Consilium 
Rogatorum XLVII 249v.-250v.; 
J. Tadic, Jevrei u Dubrovniku, 
pp. 423-424. 
A. A. Viola, Compilazione delle 
leggi, Vol. 5/2, Venezia 1786, pp. 
194-195 
Bollarium diplomatum et 
privilegiorum Sanctorum 
Romanorum Pontificum, vol. 6, 
Torino 1860, pp. 498-500. 
Li signori Provveditori 
della Terra, alli quali nel 
magnifico Conseglio de Pregadi 
fu ordinato dovessero 
provvedere per l’habitatione 
delli Giudei, quali giornalmente 
vengano nella città, acciò non 
havessero causa di andar ad 
habitar in elletione loro in quale 
si voglia luogho et ire vagando 
nel tempo della notte, ma tutti 
in uno separato luogho, ad essi 
spetialmente deputato habitare, 
riportano come con ogni debita 
diligentia hanno considerato 
nella mente loro tutto lo sito 
della città e tutte le strade e 
case, e finalmente trovano come 
per fare lo sopranominato 
effetto, non si può trovare più 
comoda e migliore via di quella 
de Loiasca uliza, sendo quella 
accomodata nel infrascritto 
modo: 
La ditta via non che dua 
cappi, uno confina da 
Prichiputi, l’altro dalla parte 
Li Giudei debbano tutti 
abitar unidi in la corte de case, 
che sono in Ghetto appresso s. 
Girolamo; ed acciocchè non 
vadino tutta la notte attorno: sia 
preso che dalla banda del Ghetto 
Vecchio dov’è un Potesello 
piccolo, e similmente dall’altra 
banda del ponte siano fatte due 
porte cioè una per caduno di detti 
luoghi, qual porte se debbino 
aprir la mattina alla Merangona, e 
la sira siano serrate a ore 24. Per 
quattro custodi cristiani a ciò 
deputati, e pagadi da loro Giudei 
a quel prezzo che parerà 
conveniente al Collegio nostro. 
Ed oltre acciò siano fatti due muri 
alti, che serrino le due altre bande 
che vadano sopra i rivi, e siano 
pure murate tutte le rive delle 
case predette. Inoltre essi custodi 
siano tenuti ad abitar in detto loco 
zorno, e notte soli senza famiglie 
per ben custodirlo con i altri 
Ordini, che per esso collegio 
saranno stabiliti, e di più detto 
Cum nimis absurdum et 
inconveniens existat ut iudaei, 
quos propria culpa perpetuae 
servituti submisit, sub praetextu 
quod pietas christiana illos 
receptet et eorum 
cohabitationem sustineat, 
christianis adeo sint ingrati, ut, 
eis pro gratia, contumelian 
reddant, et in eos, pro servitute, 
quam illis debent, dominatum 
vendicare procurent: nos, ad 
quorum notitiam nuper devenit 
eosdem iudaeos in alma Urbe 
nostra e nonnullis S.R.E. 
civitatibus, terris et locis, in id 
insolentiae prorupisse, ut non 
solum mixtim cum christianis et 
prope eorum ecclesias, nulla 
intercedente habitus distincione, 
cohabitare, verum etiam domos 
in nobilioribus civitatum, 
terrarum et locorum, in quibus 
degunt, vicis et plateis 
conducere, et bona stabilia 
comparare et possidere, ac 
nutrices et ancillas aliosque 
																																								 																					
151 M. PANTIĆ, Izbor dokumenata o dubrovačkim Jevreja, «Zbornik Jevrejskog istorijskog muzeja» 1 
(1971), pp. 113-132; D.A.D., Lamenta de intus et de foris , vol. 49, fol.180v. 
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verte in Medio Pollazi, verso la 
Piaza Grande[…] 
Li signori proveditori se 
persuadeno che gli hebrei, quali 
veneranno, seranno molto 
accomodati per la loro 
habitatione nelle ditte quattro 
case et harano smilmente 
magazeni per riservare le loro 
balle e mercantie. 
E perché gli è necessario 
per conseguire l’intento nostro 
che ditti hebrei non vadano 
fuora de notte proveddere di 
una persona qual habbi havere 
cura della porta, se farà in detto 
muto, par’ alli detti signori 
proveditori se debba deputar 
una persona, qual habbi tenere 
la chiave della ditta porta, con 
questo caricho, che ogni sera, al 
suonare de l’Ave Maria, ditto 
guardiano habbi serrare la porta, 
e la mattina al sonare di l’Ave 
Maria, la debba aprire. E 
quando alcuno hebreo o hebrea 
de notte fusse trovato fuora del 
ditto serraglio, caschi in quella 
pena serà dichiarata dal 
consiglio de Pregadi e che lo 
ditto guardiano habbi dal 
comune nostro avere quella 
provvisione serà deputata dal 
magnifico consiglio de Pregadi 
per la sua mercede e stenti. 
E per essere conveniente 
cossa che lo comune nostro se 
reinborsi de quelli denari che 
Collegio li debba deputar due 
barche, quali giorno, e notte 
vadano attorno il prefatto luogo 
da esser pagate dei denari di detti 
Giudei i quali però tutti Ordini 
siano fatti per detto Collegio e 
bossoli, e ballotte, e quelli, che 
passeranno la metà siano fermi, e 
validi come se fossero stati presi 
in questo Consiglio. Trovandoli 
alcun giudeo fuori del ghetto 
dopo l’ora predetta cada la prima 
volta in pena di lire 100. La 
seconda di 200, la terza di 500, e 
star due mesi in Prigione: e dette 
pene siano divise un terzo a detti 
Ministri, un terzo alla Pietà, e un 
terzo agli Offiziali del Cattaver, i 
quali debbano vigilar 
all’esecuzione del presente 
ordinamento. Se i predetti 
Guardiani denonzieranno che 
alcun di essi Giudei sia sta per la 
Terra de notte, e oltre le ore di 
sopra specificate, e per la sua 
denonzia se abbia la verità il 
giudeo, che averà preferito 
l’ordine incora alla pena di lire 
500 ed esso Custode denonziante 
abbia la porzion a detti ministri 
limitata per virtù della presente 
parte; hoc toties quoties. Non si 
possa la presente Parte sospender, 
dichiarir, rivocar, o interpretar 
salvochè per li cinque Sesti di 
questo Consiglio sotto pena di 
Ducati 1.000 d’oro a chi mettesse 
in contrario. 
servientes christianos 
mercenarios habere, et diversa 
alia in ignominiam et 
contemptum christiani nominis 
perpetrare praesumant, 
considerantes Ecclesiam 
Romanam eosdem iudaeos 
tolerare in testimonium verae 
fidei christianae et ad hoc, ut 
ipsi, sedis Apostolicae pietate et 
benignate allecti, errores suos 
tandem recognoscant, et ad 
verum catholicae fidei lumen 
pervenire satagant, et propterea 
convenire ut quamdiu in eorum 
erroribus persistunt, effectu 
operis recognoscanti se servos, 
christianos vero liberos per 
Iesum Christum Deum et 
Dominum nostrum effectos 
fuisse, iniquumque existere ut 
filii liberae filiis famulentur 
ancillae. 
1. Volentes in priemissis, 
quantum cum Deo possumus, 
salubriter providere, hac nostra 
perpetuo valitura constitutione 
sancimus quod de cetero 
perpetuis futuris temporibus, 
tam in Urbe quam in quibusvis 
aliis ipsius Romanae Ecclesia 
civitatibus, terris et locis, iudaei 
omnes in uno et eodem, ac si ille 
capax non fuerit, in duobus aut 
tribus vel tot quot satis sint, 
contiguis et ab habitationibus 
christianorum penitus seiunctis, 
per nos in Urbe et per 
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spenda per la comodutà data alli 
suddetti hebrei e per gli affitti 
de ditte case e magazeni, pare i 
debba ponere una tanxa sopra li 
ditti hebrei e mercantie loro: 
che qualunque hebreo o serà 
maschio o femmena, putto o 
putta, che quivi venirà, per ogni 
mese habbi pagare mezzo 
ducato per capo, stando mando 
di uno mese, sia tenuto al ditto 
pagamento. Item che qualunque 
balla debbia per stallagio pagare 
grossi dua el mese, e si bene 
stessi manco di uno mese sia lo 
patrono obbligato al ditto 
pagamento, e ditti pagamenti se 
debbiano cogliere per mano del 
guardiano, quale sia tenuto 
tener uno libro et inesso 
giornalmente notare quelli 
hebrei che venirano formando 
la partita di die dare e de havere 
acciò li conti de caduno sempre 
chiaramente se possino veddere 
e tanto riportano 
 magistratus nostros in aliis 
civitatibus, terris et locis 
praedictis designandis vicis, ad 
quos unicus tantum ingressus 
pateat, et quibus solum unicus 
exitus detur, omnino habitent. 
[…] 
 
Tabella 3 Elementi comuni ai documenti istitutivi dei ghetti di Ragusa, di Venezia e di Roma. 
Le parti comuni a Ragusa e Venezia sono indicate con doppia sottolineatura, quelle a tutti e tre i 
documenti con sottolineatura tratteggiata. La Cum nimis absurdum si distingue dai decreti di 
Ragusa e Venezia per le argomentazioni teologiche nell’incipit, mentre presenta elementi 
sostanzialmente identici agli altri due nel primo punto.  
NB: (Sono espunte le clausole 2-12 della Cum nimis absurdum e la parte strettamente 
urbanistica del decreto del Consiglio dei Rogati di Ragusa). 
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Il divieto di avere avere servitori cristiani, ribadito nel quarto punto della bolla 
trovò un suo corrispettivo a Ragusa, soprattutto dal 1584, ma doveva essere presto 
caduto in disuso perché fu ribadito nel 1591, per poi essere abrogato l’anno seguente152. 
 
«4. Nutrices quoque seu ancillas aut alias utriusque sexus servientes 
christianos habere, vel eorum infantes per mulieres christianas lactari aut nutriri 
facere»153. 
 
Il nono e il decimo punto, ovvero la limitazione delle attività economiche ebraiche 
alla sola «arte strazzariae» e il divieto dell’esercizio della professione medica da parte 
degli ebrei in caso di pazienti cristiani, demarcano le maggiori differenze tra Roma e 
Ragusa.  
 
«9. Iudaei quoque praefati sola arte strazzariae, seu cenciariae (ut vulgo 
dicitur) contenti, aliquam mercaturam frumenti vel hordei, aut aliarum rerum usui 
humano necessariarum facere. 
10. Et qui ex eis medici fuerint, etiam vocati et rogati, ad curam christianorum 
accedere aut illi interesse nequeant.»154 
 
Nella Repubblica di san Biagio gli ebrei operavano su un ampia varietà di merci e 
almeno sino al 1667 commerciavano tranquillamente in spezie, coloranti, carta, cera, 
gioielli e grano.  
Quanto ai medici ebrei, Ragusa non rinunciò ai loro servigi nonostante le costanti 
pressioni del clero. Dal 1543 al 1552 esercitò a Ragusa magister Isach, nel 1557 il 
ricordato Amato Lusitano, nonostante l’interdizione dalla professione medica emanata 
nel 1557 dal Senato per applicazione delle richieste della Curia e che ne avrebbero 
causato in seguito l’allonatamento. L’interdizione fu rispettata per poco tempo e, partito 
Lusitano, al servizio della Repubblica troviamo il medico ebreo magister Abraham a cui 
subentrarono prima Joseph Salama dal 1575 al 1592, poi Samuel Abeatar nell’ultimo 
decennio del Cinquecento, Leon Cabiglio tra il 1607 e il 1609 e David Riveira nel 																																								 																					
152 B. KREKIĆ, Gli Ebrei a Ragusa nel Cinquecento, p. 842; V. MIOVIĆ, The Jewish ghetto, p. 30. 




1613155. L’ostruzionismo nei confronti di Lusitano riflette palesemente i divieti del 
decimo punto della Cum nimis absurdum, che evidentemente attirò l’attenzione del 
clero raguseo spingendolo a fare presione sulle autorità civili per una sua applicazione. 
Alle fonti sull’istituzione del ghetto degli ebrei vanno sommate quelle riguardanti 
la peculiare struttura sociale di comunità dedita ai commerci su cui si è soffermata la 
storiografia156. Nel 1557 il consiglio dei Rogati concesse come residenza dei procuratori 
commerciali di Grazia Mendes un’altra casa, nelle immediate vicinanze del ghetto. Si 
trattava del ricco mercante sefardita Isach Ergas e di Abner Alfarin157. 
Come è noto le vicende della guerra di Cipro (1570 e il 1573) portarono gli ebrei 
balcanici e veneziani a cercare rifugio a Ragusa158. A fronte dell’incremento della 
presenza ebraica, il 16 giugno 1571 con un nuovo decreto del Consiglio dei Rogati, 
accentuò il carattere marcatamente mercantile della comunità. Il Senato decretò che tutti 
coloro che non si occupavano di commercio e coloro che non possedevano direttamente 
merci abbandonassero la città entro otto giorni e che in seguito potessero risiedere nella 
città solo gli ebrei dediti al commercio, rinnovando per questi l’obbligo ad abitare nel 
ghetto159. Il provvedimento di fatto espelleva dalla città gli ebrei dei ceti meno abbienti 
ed era indirizzato a trattenere e attrarre nella città solo coloro che erano dediti al 
commercio. Le autorità ragusee giunsero così a plasmare una comunità composta 
prevalentemente da mercanti. Il bando era alquanto restrittivo ed espelleva persino i 
mediatori e i mercanti al dettaglio o addirittura ambulanti, ad eccezione di 8 tra sensali e 
baiuli160. Il Consiglio dei Rogati delegava al Consiglio Minore il compito di individuare 
tre uomini incaricati di redigere una sorta di censimento degli ebrei presenti in città e 
invitava il Rettore e i suoi consiglieri a operare affinché gli ebrei fossero concentrati nel 
ghetto: qui indicato come una o al massimo due strade chiuse.  																																								 																					
155 R. KEREMIĆ-J. TADIĆ, Additamenta ad historiam culturae Ragusii antiqui sanitariae, vol. III, Beograd 
1940, pp. 151- 156;  
156 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku, p. 69; B. STULLI, Židovi u Dubrovniku, p. 20; B. KREKIĆ, Gli Ebrei a 
Ragusa nel Cinquecento, p. 838. 
157 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku, pp. 324-325; V. MIOVIĆ, The Jewish ghetto, p. 14, 29; M. ORFALI, Dona 
Gracia Mendes and the Ragusan Republic, pp. 194-195; V. MIOVIĆ - R.EFEROVIĆ: Gracia Mendes in 
Dubrovnik, «Dubrovnik Annals» 18 (2014), pp. 65-94;  
158 B. KREKIĆ, Gli Ebrei a Ragusa nel Cinquecento, p. 840. 
159 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku, pp. 81, 425; B. STULLI, Židovi u Dubrovniku, pp. 22-23; B. KREKIĆ, Gli 
Ebrei a Ragusa nel Cinquecento, p. 841; V. MIOVIĆ, The Jewish ghetto, p. 29;  
160 Il baiulo in questo caso non indica affatto colui che ricopre la funzione di balivo, ma è semplicemente 
un venditore ambulante o un portantino. 
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«I pars est de provvidendo ut omnes Hebrei qui ad presens sunt in Civitate 
nostra et non sunt mercatores nec habent hic mercantias, et etiam omnes sensales ei 
baiuli Hebrei, excepis 4 sensalibus et 4 baiulis, debeant in termino de 8 dierum 
proxime futurum discendere ex civitate; et de decernendo ut in futurum nullo modo 
recipi debeant Hebrei in civitate, nisi illi qui erunt mercatores et hunc conducent 
mercantias; et magnificum Minus Consilium creare debeat tres officiales qui super 
eorum conscientia facere debeant descriprionem omnium Haebreorum in civitate, et 
cura habere, un presens pars omnio exequatur. Et de dando libertatem magnifico 
domino rectori eiusque dominis consiliariis ut si invenire poterunt commoditatem 
reducendi dictos Hebreos in unam seu duoas contradas clausas, ut hoc efficere 
possint eo meliori modo quo sibi melius videbitur et placebit»161. 
 
Il bando dalla città delle fasce meno abbienti, innescò un processo che attrasse 
nella Repubblica ricchi mercanti sefarditi alla ricerca di una piazza commerciale da 
dove continuare a fare affari; pertanto, anziché decrescere, la comunità si ingrandì tanto 
che, come osseva Bariša Krekić il vecchio ghetto non soddisfaceva più le esigenze di 
locazione e il 30 agosto 1571, ad appena un mese e mezzo dal bando di espulsione, il 
ghetto venne allargato con un’appendice nella via ‘supra inconam’. Un’area non 
identificata ma secondo la tradizione storiografica probabilmente situata nei pressi del 
porto, nell’area meridionale della città162.  
Si trattava di sistemare gli ebrei nelle case che si trovavano al di là di quelle al 
principio della strada sino agli archi delle abitazioni appartenenti ai nobili. Gli ebrei 
erano tenuti a pagare l’affitto delle abitazioni e gli ufficiali nominati appositamente per 
questa mansione dovevano provvedere a chiudere le case allo stesso modo del ghetto. Si 
configurava dunque all’interno del tessuto urbano un secondo ghetto con mura e uscite 
controllate esattamente come per quello precedente.  
 
«Prima pars est de accomodando et reducendo Hebreos in domos quae sunt 
supra Incunam, videlicet ser Andreae Mar. de Sorgo, ser Thomae Pau. de Sorgo, 
Juliani de Darsa et Hoannis Lughinich, ac alias domos existentes in dicta via usque 																																								 																					
161 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku, pp. 425; D.A.D., Consilium Rogatorum, vol. 60, f. 160v. 
162 B. STULLI, Židovi u Dubrovniku, p. 22; B. KREKIĆ, Gli Ebrei a Ragusa nel Cinquecento, p. 841; V. 
MIOVIĆ, The Jewish ghetto, p. 29;  
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ad voltas ex illa parte ubi sunt dictae domus cum hoc ut Hebrei, qui in dictis domibus 
habitabunt, debeant solvere earum affictus, et domini officiales super hoc creati 
debeant reducere dictas domos ac eas claudere eo modo prout est ghettum, in quo 
ordinarie habitant Hebrei (omnes: 6)»163 
 
Nel volgere di pochi anni la comunità continuò ad ingrandirsi. Nel 1589 le 
autorità ragusee tornarono ad occuparsi del ghetto ormai troppo piccolo per ospitare 
l’intera comunità che si andava incrementando grazie all’arrivo di mercanti e mediatori 
provenienti dai territori ottomani allettati dalla posssibilità di allacciare proficui traffici 
con Ancona e Venezia. Una nuova espansione fu dunque decretata il 27 maggio 1589. Il 
Senato invitò il Rettore e il Consiglio Minore ad ampliare il ghetto nei pressi dello 
‘Stradun’ includendo le abitazioni in via dei Fabbri e in via Nicolich sino a quel 
momento escluse dall’insediamento ebraico:  
 
«Prima pars est de dando libertatem magnifico domino Rectori et suo Minori 
Consilio ampliandi ghettum pro habitatione mercatorum hebreorum et includendi in 
dicto ghetto domos comunis a via fabrorum usque viam nicolich, et relatum est 
presenti Consilio»164. 
 
Tre mesi dopo, il 28 agosto, il Senato fissò a 1.000 scudi (ovvero 900 ducati) il 
costo dell’affitto delle abitazioni nel ghetto e ne affidò la riscossione ai consoli degli 
ebrei. In verità 200 scudi (180 ducati) dovevano essere già stati versati alle autorità 
perché il Senato indicò che la Sinagoga - e in questo caso con Sinagoga si intende la 
comunità - doveva 800 scudi, ovvero 720 ducati, come resto dell’affitto stabilito. Nella 
delibera si parlava ormai esplicitamente di due ghetti: il vecchio e il nuovo.  
 
 «Prima pars est de ampliando ghettum Hebreorum ultra id quod 
ampliatum est in ececutionem partis captae in Consilio Rogatorum die 27 maj…) 
Secunda pars est de ampliando 
Prima pars est de declarando quod sinagoga dictorum hebreorum solvere 
debeat pro affictu dicti ghetti tam veteris quam novi scutus auri mille quolibet 
anno, et consules dictum hebreorum, in quo ghetto intelligantur inclusa omnia 																																								 																					
163 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku, p. 425; D.A.D., Consilium Rogatorum , vol. 90, fol.,185r. 
164 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku, pp. 426; D.A.D., Consilium Rogatorum, vol. 90, fol. 67r. 
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magezena duorum scaccorum, exceptis illis magazenis quae habent portas a parte 
Plateae, que remaneant pro computo communis nostri. 
Secuda pars est de declarando quod dicta sinagoga solvere hebeat 800 
scutos, cum reliquis clausulis in prima parte contentis».165. 
 
L’area adibita al ghetto principale fu oggetto di continue modifiche che 
riflettevano le esigenze abitative degli ebrei e pertanto erano rispondenti al numero di 
fuochi presenti nella città. Un ulteriore  ampliamento si ebbe nel 1591 quando il Senato 
decretò che i cancelli del ghetto, oltrepassata la via Medio Pollace, lambissero le 
abitazioni che si affacciavano sulla ‘Piazza’, lasciando escluse solo le botteghe sotto le 
arcate166.  
Al contario di quanto comunemente avveniva nel contesto italiano, l’uso di abitare 
fuori dal ghetto restava comunque abbastanza diffuso, nonostante i richiami delle 
autorità. Nel 1591 il governo ribadì l’obbligo per gli ebrei di vivere nel ghetto e di 
portare un segno distintivo, vietando, inoltre, alle donne cristiane di servire presso le 
loro case. Tale divieto riprendeva in realtà quello già emanato nel 1584167. Si trattava di 
un ultimo provvedimento perché nel 1592 il divieto di avere inservienti cristiane fu 
abrogato168. Tutto ciò nonostante le pressioni costantemente esercitate dalle autorità 
ecclesiastiche che non trovavano particolare riscontro presso il governo raguseo più 
incline nel suo pragmatismo alla tutela degli interessi economici che di quelli 
confessionali169. Questo tuttavia non poneva mai in discussione il profondo sentimento 
religioso della Repubblica legata a Roma da una pluralità di interessi non ultimo quello 
della formazione dei giovani ragusei che completavano i loro studi preferibilmente nei 
territori dello Stato della Chiesa170. Ragusa, però, legava la sua esistenza agli scambi 
																																								 																					
165 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku, pp. 426-227; D.A.D., Consilium Rogatorum, vol. 90, ff. 96r.-96v. 
166 V. MIOVIĆ, The Jewish ghetto, p. 32-34; D.A.D., Consilium Rogatorum, vol. 70,  fol. 67r., 91r.  
167 V. MIOVIĆ, The Jewish ghetto, p. 30. 
168 B. KREKIĆ, Gli Ebrei a Ragusa nel Cinquecento, p. 842. 
169 Sul rapporto tra ragusa e la curia si veda la sintesi di R. HARRIS, Dubrovnik. A History, London 2003, 
pp.  225-230. 
170 Per i gli interessi economici di Ragusa a Roma e in Italia si veda A. DI VITTORIO, Gli investimenti 
finanziari ragusei in Italia tra XVI e XVIII secolo, in: Id., Tra Mare e Terra, aspetti economici e 
finanziari della Repubblica di Ragusa in Età Moderna, Bari 2001, pp. 27-78, in particolare p. 43, Id., 
finanze e moneta a Ragusa nell’età della crisi, Bari 1983, p. 119 economici con Ancona si rinvia a C. 
MARINUCCI, Mercanti ragusani ed ebrei ad Ancona nei rogiti del notaio Alessandro Postumi, 1600- 1619, 
«Proposte di ricerca», 25 (1990), pp. 194-214. 
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commerciali e l’azione politica era determinata dall’interesse economico talora previo 
talaltra derivante da questa. 
Il 19 maggio 1606 le autorità ecclesiastiche chiesero misure più restrittive nei 
confronti degli ebrei a partire dal rispetto delle clausole in vigore sin dall’istituzione del 
ghetto e in particolare il divieto di uscirne dopo il vespro e per i cristiani di trascorrere 
la notte presso le abitazioni degli ebrei. La richiesta di per sé era rivelatore del fatto che 
tali obblighi non venivano rispettati e che probabilmente le autorità civili non 
prestavano la debita attenzione a che fossero ottemperati. Soprattutto le autorità 
religiose aggiunsero altri elementi su cui potevano esercitare una qualche autorità: quali 
l’invito ad astenersi dai rapporti con gli ebrei al di fuori di quelli strettamente legati al 
lavoro e la proibizione per gli ebrei di parlare tra loro dei cristiani, di menzionare il 
nome di Cristo o dei santi171.  
Nel XVII secolo, non mancarono momenti di scontro e di intolleranza, a volte con 
tragiche conseguenze che finirono per creare un clima di intolleranza nei confronti degli 
ebrei. Un episodio piuttosto grave si verificò nel 1622, quando Isach Ieshurun fu 
accusato di aver ucciso una giovane ragazza cristiana172. Si trattava della diffusa, quanto 
assolutamente infondata, accusa di omicidio rituale. Isach fu condannato a vita. Dopo 
tre anni di carcere, il poveretto, sopraffatto dagli stenti, dalla fame e dalla malattia e 
ormai quasi cieco, si appellò alla clemenza del Consiglio maggiore chiedendo di poter 
lasciare la città. Isach stesso suggeriva la pena alla quale avrebbe voluto essere 
condannato: esilio perpetuo e condanna capitale tramite decapitazione in caso di ritorno 
nei territori della Repubblica anziché l’ergastolo al quale era sottoposto. L’appello era 
tra le righe anche una testimonianza indiretta di quello che stava accadendo alla 
comunità. Isach, nonostante si trovasse in carcere, era a conoscenza di quanto stava 
avvenendo alla sua comunità: gli ebrei, avendo intravisto il pericolo di una possibile 
rappresaglia in seguito all’arresto di Isach che ben si prestava come argomento per le 
predicazioni di un clero particolarmente zelante, avevano deciso di allontanarsi dalla 
città. E Isach scrivendo al Consiglio faceva notare che ormai pochi erano gli ebrei 
rimasti in città e questi da soli non riuscivano a far giungere le derrate di cui la città 
																																								 																					
171 B. STULLI, Židovi u Dubrovniku, p. 26; per il caso romano e la bolla Antiqua iudeorum improbitas di 
Gregorio XIII del 1581, a tal proposito si veda M. CAFFIERO, Legami pericolosi, pp.102-104. 
172 M. PERANI, Un’accusa di omicidio, pp. 403- 431. 
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aveva bisogno. La sua supplica ebbe successo e il 26 marzo 1625 il Consiglio Maggiore 
commutò la sua condanna in bando perpetuo dai territori della Repubblica.  
 
«Illustrissimi et ecellentissimi signori. Sopra eccessivi tormenti et non prima 
uditi al mondo che ha partorito la vita mia, va per tre anni che sto sepolto in questa 
tenebrosa segreta, la quale essendo piena d’acqua e di humidità da ogni parte mi si 
comincia a consumare il corpo, senza letto, che tutto è immarcito, e pure ho perduto 
quasi totalmente la vista. A questi patimenti si aggiunge il più estremo, ch’è la fame, 
la quale mi spingerà a spirare, non potendomi somministrar le spese necessarie li 
pochi Hebrei che intendo esser rimasti qui. Le onde con ogni humiltà e sommessione 
, che ad imitatione delle attioni di Dio, il quale col castigo tiene congiunta la 
misericordia, si degnino di soccorrere con clemenza loro il miserimo stato nel quale 
sono ridotto commutandomi da prigionia in perpetuo esilio dalla città e stato loro, 
dove se mai ritornassi, da hora mi sottopongo alla pena della vita, che mi sia tagliata 
la testa. Questa grazia tanto pietosa sarà accettatissima dalla Maestà Divina dovendo 
riparar la total perdita del infelice essere e vita mia, e resterò obbligatissimo di 
pregarla sempre per lunghissima quiete e prosperità delle Signorie Vostre 
eccellentissime»173. 
 
Dopo il 1622, dunque la presenza ebraica si ridusse radicalmente per timore di 
possibili persecuzioni in seguito al processo a Isach Ieshurun. La situazione sembrò 
tranquillizzarsi solo quando il governo consentì loro di migrare tra nel 1623174. Se nel 
1622 vivevano nel ghetto di Ragusa 44 ebrei di sesso maschile al di sopra dei 14 anni 
mentre altri tre oltre a Isach Jerushun erano in carcere175, la paura di nuove misure 																																								 																					
173 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku, p. 429; D.A.D., Diversa notariae, vol. 34, ff. 200v.-201r.; 
174 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku, p. 98-99; B. STULLI, Židovi u Dubrovniku, p. 29; V. MIOVIĆ, The Jewish 
ghetto, p.103-105. 
175 si trattava di:  Abeatar Abram, Abeatar Aron con i suoi 3 figli, Abenun Abram, Abenun Cahim, 
Abenun David di Abram, Abenun Salomon, Abuaf Joseph (in carcere), Arari Isach, Aruth David 
(mentalmente inabile), Aruth Isach, Aslano ebreo, Benatar Daniel, Cabiglio Moses, Cohen Aron, Cohen 
David (in carcere), Cohen Jehuda, Cohen Joseph, Cohen Moses, Cohen Camargo Abram, Danon David di 
Jacob, Danon Joseph, Danon Tzadich, de Alva David, Esperiel Aron, Habib Moses, Israel Isach, Israel 
Joseph, Israel Moses, Jacob Cohen, Lanciano David (in carcere), Lanciano Isach, Lanciano Moses, 
Lobroso Isach, Lombroso Abraham, Maestro Isach, Maestro Jacob, Maestro Joseph, Maestro Salomon, 
Maestro Salomon, Nathan Jehuda, Oef Salomon, Pernica Joseph, Salama Daniel, Salama David, Senior 
David, Servodio Samuel, Uriel Joseph l’elenco dei nomi quello che può essere considerato un 
rudimentale censimento datato al 13 giugno 1622 è stato pubblicato da J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku, p. 
428. 
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restrittive portò a un crollo della presenza ebraica che appena un anno dopo scese da 50 
individui  a 17 individui176 per non più di 4-5 fuochi177. Di conseguenza l’anno seguente 
il Consiglio dei Rogati deliberò il ridimensionamento del ghetto e i cancelli furono 
spostati ai limitidi via Medio Pollace 178 . Le dimensioni del ghetto erano dunque 
strettamente connesse con la consistenza del gruppo ebraico. Diverso era per Roma 
dove nel 1658 Alessandro VII impose alla comunità di versare il canone d’affitto delle 
case rimaste disabitate a seguto della peste del 1656179  
Si trattò comunque di migrazioni temporanee180, dettate dal timore di politiche 
vessatorie e di razzie popolari. Scampato il pericolo la maggior parte dei migranti tornò 
a stabilirsi nella città nel giro di pochi anni. Ad esempio Salomon Maestro era partito il 
10 aprile 1623, ma nel 1630 era già tornato a vivere a Ragusa181 e nel 1640 aveva preso 
in affitto una bottega e una casa nei pressi del ghetto182, proprio accanto a quella di suo 
fratello Samuel, suo fideiussore183.  
 
Nel 1625 il canone di locazione per le sette case nel Ghetto passò a 250 ducati 
annui e i ricavati furono in parte devoluti per alcuni lavori in Cattedrale184.  
 
«Prima pars est de deliberando in presenti Consilio super materia ghetti 
hebreorum proposita. 
Prima pars est de decernendo quod Synagoga Hebreorum debeat solvere 
ducatis auri 250 pro annuo afficti septem domorum ghetti ipsis assignatorum pro 
habitatione, quam solutionem faccere debeant eodem modo, quo eum prius 
faciebant sub doana in thesauraria, et hoc absque preiudicio iurium quae commune 
nostrum habere posset contra dictam synagogam pro damnis quae facta esse 
possent in aliis domibus ab hebreis per preteritum habitatis, et ad presens relaxatis 
super quo postea statuetur iornata.  																																								 																					
176 V. MIOVIĆ, The Jewish ghetto, p.43. 
177 R. PACI, La ‘scala’ di Spalato e il commercio veneziano nei Balcani fra Cinque e Seicento, p.42 
178 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku do polovice XVII stoljeca, pp.98-99; B. STULLI, Židovi u Dubrovniku, p. 
28; V. MIOVIĆ, The Jewish ghetto, p. 44. 
179 A. MILANO, Storia degli ebrei in Italia, p. 192; M. GASPERONI, «Une sorte de domaine naturel créé par 
la nature des choses». 
180 per l’elenco e la data degli ebrei partiti da Ragusa rinvio a V. MIOVIĆ, The Jewish ghetto, pp. 103-105 
181 V. MIOVIĆ, The Jewish ghetto, p.43. 
182 D.A.D., Cathasticum, III demanio, fol. 58v. 
183 D.A.D., Cathasticum, III demanio, fol. 59r. 
184 B. STULLI, Židovi u Dubrovniku, p. 28. 
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Secuda pars est de decernendo quod solvat ducatos auri 200 pro dicto annuo 
affictum.»185 
 
Le tensioni degli anni Venti del XVII secolo ebbero pesanti ripercussioni sulle 
attività finanziarie degli ebrei. Si trattava di un tracollo economico da cui la comunità 
stentò a riprendersi. Le attività finanziarie si contrassero bruscamente a causa della loro 
partenza, i prestiti commerciali degli ebrei ai cristiani tra il 1622 e il 1625 si ridussero a 
1.792 ducati e quelli che i sefarditi ricevevano dai cristiani a 1.951 ducati186 .  
Le migrazioni non furono definitive, molti dopo qualche anno di assenza 
ritornarono a Ragusa e la comunità riprese a crescere187. Concorsero al nuovo sviluppo i 
privilegi commerciali concessi agli ebrei nel 1638; nel 1650 il governo massimizzò i 
profitti derivanti dalla propria tradizionale politica di neutralità adottando una tariffa 
doganale favorevole ai mercanti ebrei. Ragusa traeva così un notevole vantaggio dalla 
crisi commerciale nella quale era caduta Spalato, a causa della guerra di Candia che si 
protrasse dal 1645 al 1669. A metà del XVII secolo, dunque, la comunità tornò ad 
essere numericamente cospicua, così nel 1652, i cancelli furono nuovamente collocati 
nei pressi della ‘Piazza’ e nuovi locali vennero annessi al claustro188. Il 29 agosto dello 
stesso anno la comunità provvide ad acquistare un terreno nei pressi di Ploče a sud-est 
della città non lontano dall’omonima porta, fuori dalle mura cittadine funzionale 
all’allargamento del cimitero, acquistando i terreni dai domenicani. Ad occuparsi della 
transazione per conto della comunità furono i noti Cahim Abenun, Salomon e Israel 
Maestro  
 
«[…] Cahim Abenun, Salomon Maestro, Israel Maestro, tribus Hebreis 
deputatis pro dicta Sinagoga huius civitatis, presentibus, ementibus, stipulantibus et 
acquirentibus pro eadem Sinagoga, eiusque successibus, in perpetuum unam 
petiam terrae medii soldi circiter, ubi ad presens extant sepulturae Hebraeorum ad 
Ploccias, et pro ampliando easdem sepulturas; cuius quidem petiae terrae ut supra 
venditae confines esse dixerunt ab uno latere terrenum sepulcrorum eorendem, ab 																																								 																					
185 J. TADIC, Jevreji, pp. 429; D.A.D.,  Consilium Rogatorum, vol. 89, ff. 134r.-134v. 
186 D.A.D., Debita Notariae, vol. 97, ff. 108r., 110v., 111r.,  112v., 114r., 117v., 118r., 122v., 123v., 129r., 
129v., 133v., 136v. 
187 B. STULLI, Židovi u Dubrovniku, p. 28. 
188 V. MIOVIĆ, The Jewish ghetto, p. 52. 
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altero vero terras reverndissimorum Fratrum Sancti Dominici, ab austro versus 
moenia civitatis viam comunis et a tramontana ex parte montis maceriam, salvis 
aliis si qui fuit verioribus et certioribus finibus, qui hinc pro expressis habeantur, ad 
dictam pediam terrae ut supra venditam habendum, tenedum, possidendum, 
vendendum, donandum et alienandum, ac se in ea sepelliendum, et hoc pretio, foro 
et mercato tollerorum in tolleris quadraginta boni argenti et iusti ponderis venditor, 
contentus et confessus fuit se habuisse ac recepisse a predictis emptoribus 
intervenientibus pro dicta sinagoga Hebreorum in numerata pecunia et pottera 
dictos emptores Hebraeos eorumque Sinagogam quietavit in ampla, ampliori et 
aplissima forma, promisitque sub obligatione sui suorumque bonorum omnium 
servare indemnens et ab omnimolestia et damno tueri ac defendere in judicio et 
extra etc., isto ac omni meliori modo […]»189. 
 
Fu quello il momento di massima espansione del ghetto nel periodo precedente al 
tragico terremoto del 1667. Appena un quindicennio dopo un nuovo tragico tracollo 
demografico fu causato dal terremoto del 6 aprile 1667 nel quale 39 membri della 
comunità 20 donne e 19 uomini persero la vita. Le famiglie Maestro e Penso riportarono 
le perdite maggiori nella tragedia: sotto le macerie persero la vita Abram Grazia, Israel 
Luna Rachele, Salomon Samuel e David Mestro e tre donne  della famiglia Penso 
Rachel, Ester e Rachel e due uomini Joseph e Joshua190. Tra il 15 e il 17 aprile 1670 si 
tenne un processo contro gli ebrei accusati di aver proferito maledizioni al passaggio di 
una processione di cattolici in memoria delle vittime del terremoto del 1667. In un clima 
di disperazione e lutto, mentre il governo vide nella presenza degli ebrei un presupposto 
indispensabile per la ricostruzione e il rilancio dell’economia una parte del clero 
ripropose forme standardizzate di retorica intollerante191.  
Il terremoto del 1667 può essere a tutti gli effetti considerato uno spartiacque nella 
storia degli ebrei di Ragusa. Della comunità originaria la metà o un terzo della 
popolazione perì. Solo alcuni ebrei decisero di restare nei territori della Repubblica: tra 
questi Raphael Cohen legato anche ad Ancona che contribuì alla ricostruzione della 
Sinagoga e di quattro case con un prestito di 1.837 ducati che il Consiglio dei Rogati 																																								 																					
189 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku, p. 427; D.A.D., Diversa Notariae, vol. 139, ff. 28v.  
190 lista presso il Mizeji i Dubrovačka Sinagoga, popis Židovski smrti u potresa; l’elenco è fedelmente 
riportato in V. MIOVIĆ, The Jewish ghetto, p.106. 
191 B. STULLI, Židovi u Dubrovniku, p. 30. 
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defalcò dall’affitto della sua abitazione192. I Cohen tuttavia non furono i soli: i Maestro 
restarono nel territorio della Repubblica e lo stesso fecero i Campos. Indagare la storia 
delle attività economiche di queste famiglie e della nuova comunità dalla seconda metà 
del Seicento alla caduta della Repubblica è un desiderata per future ricerche. 
 
 
4. Fuori dal ghetto: mercato di locazione e mutua fideiussione. 
 
 
I canoni d’affitto trascritti nel registro del demanio ovvero il volume Case del 
Comune de Ragusi e terreni e affitti193 contenuto nel Cathasticum che Lucio Lume 
annotava come serie disorganica permettono di analizzare i processi insediativi nella 
città da parte degli ebrei194. Si tratta dell’ultimo registro in ordine cronologico degli 
affitti demaniali. Un volume redatto nelle intenzioni iniziali per annotare tutti gli affitti 
di proprietà del comune e che copre un arco temporale abbastanza ampio: dal 1481 alla 
prima metà del XVIII secolo, sebbene la maggior parte delle annotazioni di locazione 
termini con il terremoto del 1667, probabilmente a causa della vendita degli immobili 
comunali per coprire gli oneri della ricostruzione195. 
La peculiarità del ghetto di Ragusa rispetto ai casi italiani era la locazione a tempo 
determinato degli immobili demaniali e dunque l’impossibilità del costituirsi dello jus 
chazakah. Non si trattava infatti di proprietà private dei cristiani ma di immobili 
appartenenti allo Stato, i cui contratti locazione avevano una scadenza prestabilita e 
standardizzata di un quinquennio. Nella realtà dei fatti gli immobili potevano restare 
locati anche per più tempo196 e i canoni seguivano le oscillazioni di mercato come per le 
altre abitazioni197.  
																																								 																					
192 V. MIOVIĆ, The Jewish ghetto, p. 58; sul ramo dei Cohen trasferitisi ad Ancona e diventati tra i più 
rilevanti mercanti ebrei della città negli anni seguenti si rinvia alla Tesi di dottorato di ricerca di Luca 
Andreoni: ‘Una nazione in commercio’ gli ebrei di Ancona (sec. XVII-XVIII), San Marino 2011. 
193 J. GELČIĆ, Dubrovački arhiv, Sarajevo 1910, ad vocem. 
194 L. LUME, L’Archivio Storico di Dubrovnik con repertorio di documenti sulle relazioni della Repubblica 
di Ragusa con le città marchigiane, Roma 1977, pp. 30-31 
195 I. BENYOVSKY LATIN – D. ZELIĆ, Knjige nekretnina Dubrovačke općine, vol. I, pp. 79-80. 
196 Sullo sviluppo del ghetto sino alla caduta della Repubblica si rinvia alle accurate tavole elaborate da V. 
MIOVIĆ, The Jewish ghetto in the Dubrovnik Republic (1546-1808), pp. 15, 45, 35, 49, 53, 63; si segnala il 
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Sono stati individuati 56 records di contratti d’affitto di unità immobiliari dal 
1546 al 1665, oltre a quelli relativi agli immobili del ghetto il cui canone veniva 
corrisposto collettivamente dalla comunità, ma attualmente non sono note le modalità di 
ripartizione degli affitti198. Il volume Chatasticum riporta la durata dei contratti, il 
canone, la composizione dell’immobile, i nominativi dell’inquilino e dell’eventuale 
fideiussore e talvolta le annotazioni di risoluzione del contratto199.  
Le proprietà demaniali del comune erano divise idealmente in due parti 
corrispondenti alle due metà della città attraversata dalla ‘Piazza’. Il primo lato, quello 
occidentale, «Guarda verso levante e verso la loggia» il secondo, quello orientale, 
«Guarda verso pellago appresso la Sponsa mediante via commune»200. Le unità catastali 
del demanio comunale erano riunite in scogli, ovvero gli isolati adiacenti ai due lati 
dell’arteria principale della città e in rughe, le strade perpendicolari alla ‘Piazza’. In 
totale il lato ovest della città era suddiviso in 11 scogli e quello est in 9 scogli e in 15 
vie perpendicolari alla ‘Piazza’201. 
Gli ebrei ragusei dunque presero in affitto immobili anche fuori dal ghetto, cosa 
che avveniva anche nel contesto romano, almeno per i magazzini202. Per la maggior 
parte dei casi si trattava dei locali antistanti i cancelli del claustro e che si affacciavano 
sulla ‘Piazza’. C’era qualche eccezione: sul lato orientale dell’arteria principale della 
città presero in locazione parte delle particelle catastali del quarto scoglio, e alcune del 
primo, prospicente alla Dogana. È il caso di Salomon Maestro che fu locatario di una 
bottega al piano terra e di un appartamento al piano superiore, siti a pochi passi dal 
ghetto, dal 23 novembre 1640 per 8 anni al canone di 9,3 ducati annui per poi 
aggiudicarsi gli stessi immobili con un lieve incremento di 0,3 ducati, ovvero in moneta 
																																								 																																								 																																								 																																								 																		
recente studio generale sugli immobili demaniali di Ragusa I. BENYOVSKY LATIN – D. ZELIĆ, Knjige 
nekretnina Dubrovačke općine (13. – 18. st.), 2 voll., Zagreb–Dubrovnik 2007, pp. 41, 129.  
197 Per un raffronto si rinvia alla pubblicazione del volume del catasto:  Ibi, vol. II, pp. 41-276. 
198 mentre estendendo l’analisi al periodo dal 1546 al 1716 le registrazioni ammontavano ad un totale di 
114. 
199 I records del fondo Cathasticum che sono stati studiati direttamente trovano un corrispettivo nel fondo 
affitti analizzati da Vesna Miović, V. MIOVIĆ, The Jewish ghetto in the Dubrovnik Republic (1546-1808), 
Dubrovnik 2005, pp. 35, 59-51; per una descrizione del fondo Affitti e del fondo Chatasticum si rinvia a 
L. LUME, L’Archivio Storico di Dubrovnik, pp. 42; la classica guida dell’archivio è J. GELČIĆ, Dubrovački 
arhiv, Sarajevo 1910, ad vocem. 
200 I. BENYOVSKY LATIN – D. ZELIĆ, Knjige nekretnina, vol. II, pp. 41, 129. 
201 Ibi, p. 48. 
202 A. MILANO, Il ghetto di Roma, pp. 189-194. 
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corrente poco più di 15 grossi ragusei, dal 18 agosto 1648203 ed è presumibile che vi sia 
rimasto ad abitare sino al 1667. Non si trattava comunque di un caso isolato, accanto a 
Salomon abitava e teneva la propria bottega suo fratello Samuel. Anche lui aveva preso 
in affitto gli immobili il 23 novembre del 1640 e vi era rimasto per 8 anni sino al 1648, 
mentre nel 1653 gli era subentrato come locatario suo nipote Abram, figlio di David 
Raphael Maestro, fratello di Samuel e Salomon204.	
L’unità catastale costituita da una bottega e una casa nel terzo scoglio sul lato 
orientale dalla ‘Pazza’ (indicato nella tabella4 come particella E.IIIs.1b+a), fu oggetto 
di particolari fluttuazioni nel mercato di locazione nel corso degli anni. Nel novembre 
1640 il canone d’affitto per Elezier Cohen passò a 24 ducati dai poco più dei 15 pagati 
dai locatari cristiani nel 1624, per poi scendere per il contratto di Raphael Cohen, 
sottoscritto nel dicembre 1653, alla stessa cifra pagata nel 1623 da David Cohen, ovvero 
poco 10 ducati e mezzo prima del passaggio dell’immobile ai cristiani205. Una riduzione 
del canone in contrasto con il generale incremento dei prezzi degli immobili e che trova 
un corrispettivo solo nel caso dei locali identificati con la particella E.IIIs.4b+a (si veda 
tabella4 e successiva.). La quarta bottega del terzo scoglio con abitazione annessa al 
piano superiore, passò infatti dai 15 ducati e mezzo pagati da Samuel Maestro nel 1648 
a poco più di 9 ducati pagati da Abram Maestro, nel 1653206 . La locazione della 
particella E.IIIs.2b+a evidenzia un incremento della pigione nel passaggio da ebrei a 
cristiani: il canone salì dagli 8,7 ducati pagati da  Joseph Israel nel 1623 ai 12,3 pagati 
da Elia de Vincenzo nel 1640. Il corrispettivo del fitto dell’immobile continuò a salire 
anche nel passaggio dai cristiani agli ebrei: Domenico di Andrea nel 1654 pagava 12 
ducati e mezzo e nel marzo 1660  Jacob Cohen prese in fitto l’immobile per 16,8 
ducati.207  
L’interconnessione economica tra ebrei e cristiani si manifestava anche attraverso 
mutua fideiussione tra i due gruppi nel mercato di locazione, sebbene in maniera meno 
marcata in confronto al mondo finanziario e a quello commerciale. Dal 1608 sia per i 																																								 																					
203 D.A.D., Cathasticum, III demanio, 58v. 
204 per la genealogia della famiglia Maestro, una delle poche famiglie di ebrei ad abitare ininterrottamente 
nella Repubblica sino alla sua caduta agli inizi del XIX secolo si veda: V. MIOVIĆ, Židovske obitelji 
Dubrovnika, Zagreb-Dubrovnik 2017 (in corso stampa). 
205 D.A.D., Cathasticum, III demanio, fol, 57v. (vedi grafici 5 e 6). 
206 D.A.D., Cathasticum, III demanio, fol. 59r. (edi grafici 5 e 6). 
207 D.A.D., Cathasticum, III demanio, fol. 58r. (vedi grafici 5 e 6). 
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cristiani che per gli ebrei, solitamente nei contratti di locazione degli immobili 
demaniali compare accanto al locatario la figura del fideiussore come garante del 
canone annuo. Precedentemente al 1608 la fideiussione per la locazione immobiliare 
sembrerebbe non essere prevista per i cristiani e per gli ebrei208. Il medico Abram era 
privo di fideiussore per la sua bottega locata nella via del ghetto locata dal novembre 
1581 a un canone fisso di più di 4,2 ducati209, una tariffa particolarmente vantaggiosa in 
raffronto alle altre. Anche Abram Abenun, alias Simon Fernandez Grello converso 
ritornato all’ebraismo, proveniente da Skopje 210  non ricorreva ad alcun fideiussore 
nell’affitto degli immobili. Il  24 dicembre del 1607 prese in locazione con un contratto 
quinquennale una casa con bottega nei pressi del ghetto ad un canone di 8,9 ducati. Il 
Consiglio Minore aveva rilevato che l’immobile era stato erroneamente attribuito a 
Biagio di Elia e deliberò che questo spettasse all’ebreo. Appena sei mesi dopo, il 25 
giugno 1608, Abram lasciò gli immobili, che passarono al sefardita David Miranda 
disposto a pagare un affitto di 11,1 ducati con una garanzia di solvibilità offerta da 
David Cohen211. Sicuramente trovò una sistemazione temporanea altrove e dieci mesi 
dopo, il 2 maggio 1609 prese in affitto, sempre con un contratto quinquennale senza 
fideiussore, un immobile con bottega prospicente a quello del 1607 per un canone di 12 
ducati212.  
Talvolta comunque era il ruolo dell’individuo a non necessitare di una ulteriore 
garanzia. Senza inizialmente ricorrere ad alcun fideiussore Cahim Abenun, ghestaldo 
dunque di rango assai simile a quello di capo della comunità, nel luglio 1630 recuperò 
una bottega con relativa abitazione sovrastante nei pressi del ghetto subentrando, con lo 
stesso canone di 10 ducati e mezzo, a Bernardo di Nale, dopo appena 3 mesi dalla 
stipula del contratto di locazione. In effetti l’unità immobiliare era stata dal 1608 al 
1623 di pertinenza del ricco mercante Jacob Danon, che per la sua locazione pagava un 
affitto 9,9 ducati, garantiti da David Cohen, facoltoso membro di una nota famiglia 
rabbinica ragusea. A Jacob nell’agosto 1623 era subentrato Samuel Maestro, sempre 																																								 																					
208 La cesura del 1608 è netta per gli immobili demaniali, si rinvia per una comparazione a I. BENYOVSKY 
LATIN – D. ZELIĆ, Knjige nekretnina, vol II. In questa sede si è preferito analizzare direttamente la fonte 
originale.  
209 D.A.D., Cathasticum, III demanio, fol. 90v. (vedi grafici 4 e 5). 
210 V. MIOVIĆ, Židovske obitelji Dubrovnika, ad vocem. 
211 D.A.D., Cathasticum, III demanio, fol. 58r.  (vedi grafici 4 e 5). 
212 D.A.D., Cathasticum, III demanio, fol. 56v. (vedi grafici 4 e 5). 
	 58	
con la garanza di David Cohen. Non è da escludere che gli immobili rimasero senza 
inquilini a seguito delle partenze degli anni ’20 del Cinquecento, cosa certa è che il 16 
aprile 1630 il cristiano Bernardo di Nale si aggiudicò l’immobile213. Dai contratti di 
locazione era presente un sistema di stretta reciprocità: La fideiussione da parte di 
David Cohen a Samuel Maestro del 22 agosto, era probabilmente corrispondente a 
quella fornita il 17 febbraio precedente da Samuel a David per la sua abitazione con 
annessa bottega ad un canone di affitto di 10,2 ducati214.  
Vi era poi un piccolo gruppo di locazioni legate gli Abenun che si 
caratterizzavano per la peculiare caratteristica di avere come fideiussori per la casa di 
famiglia esclusivamente cristiani, se si eccettua quella interna al gruppo familiare tra 
Cahim e Jacob, suo figlio215. In virtù della loro peculiare posizione di esponenti di punta 
della comunità, sia per i legami creditizi con i cristiani ragusei, gli Abenun nel mercato 
immobiliare si comportavano come un gruppo separato rispetto al resto della comunità e 
preferivano le fideiussioni dei cristiani a quelle dei correligionari. Raramente si 
offrirono come fideiussori per i correligionari, ad eccezione del caso di Daniel Abenun, 
che il 17 novembre 1640 si offrì come garante di Samuel Abeatar di un canone annuo di 
9,6 ducati per recuperare un immobile affittato al cristiano Cristoforo Marci per 13 
ducati e mezzo annui dal 21 ottobre 1624. La casa, con annessa bottega al piano 
inferiore, era appartenuta al ricco mercante Isach Oef, che dal 1617, sino all’anno della 
sua partenza da Ragusa, intorno al 1623, aveva pagato un canone di 13 ducati con una 
garanzia da parte di David Cohen suo parente216 . Cahim Abenun, ebbe tra i suoi 
fideiussori il notabile Marino Nicola de Regnina per 10 ducati e mezzo annui dal 1648 
al 1653 e il sarto Marino di Boghetta dal 1558 al 1563 garante di 11,7 ducati annui. 
Successivamente l’abitazione passò da Cahim a Jacob Abenun suo secondogenito217, 
con la garanzia di Giorgio de Florio 218 . L’immobile crollò a seguito del 6 aprile 
terremoto del 1667 e Jacob perse la vita travolto dalle macerie219. Oltre al gruppo 
familiare Abenun si anche Salomon Maestro ricorse alla fideiussione di un cristiano, nel 																																								 																					
213 D.A.D., Cathasticum, III demanio, fol. 57r. (vedi grafici 4 e 5). 
214 D.A.D., Cathasticum, III demanio, fol. 57v. (vedi grafici 4 e 5). 
215 D.A.D., Cathasticum, III demanio, fol. 57r. (vedi grafici 4 e 5). 
216 D.A.D., Cathasticum, III demanio, fol. 56v. (vedi grafici 4 e 5). 
217 per la genealogia degli Abinun/Abenun/Benun si rinvia a V. MIOVIĆ, Židovske obitelji Dubrovnika, ad 
vocem. 
218 D.A.D., Cathasticum, III demanio, fol. 57r. (vedi grafici 4 e 5). 
219 V. MIOVIĆ, The Jewish ghetto, p. 106. (vedi grafici 4 e 5). 
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1658 Luca di Alessio si presentò come fideiussore di Salomon per 16 ducati e mezzo 
annui220, mentre Giorgio di Pietro era il fideiussore di Salomon Levi nel 1663 per 12,3 
ducati221.  
La dinamica inversa, ovvero la fideiussione di ebrei a cristiani, era invece più rara. 
Aron Cohen fece da fideiussore per Giovanni Stulli nel 1640 per il canone di affitto pari 
a 9,3 ducati per la seconda casa nella quinta ruga, subentrando così al vecchio inquilino, 
l’orefice Antonio di Matteo, che abitava l’immobile dal 1630222.  
Nel 1653 Raphael Cohen si propose come fideiussore di Vincenzo Micheli ma 
questa registrazione un caso particolare perché l’immobile in realtà fu affidato subaffitto 
all’ebreo Isach Lima per un canone di 10,3 ducati223. Il 15 dicembre 1658 il ghestaldo 
degli ebrei Jacob Abenun diventò fideiussore per il canone annuo di per 13 ducati e 
mezzo pagate da Marino Boghetich per la quinta bottega del primo scoglio a ovest della 
‘Piazza’224. La bottega si trovava sul lato occidentale della ‘Piazza’, a pochi passi dalla 
piazza centrale e quasi di rimpetto al Palazzo Sponza. Il 2 marzo 1665 l’immobile passò 
ad Abram Cavaliero a cui faceva da garante per 9,6 ducati annui225 Moise Cavaliero226.  
I membri della comunità che fungevano da perni del sistema di fideiussione erano 
David Miranda, David Cohen e Raphael Cohen. David Miranda, e almeno nei primi tre 
casi erano strettamente interconnessi da rapporti di fideiussione reciproca.  
David Miranda visse dal 25 giugno 1608 al febbraio del 1623 nella seconda casa 
con annessa bottega sottostante del terzo scoglio del versante orientale della città, nelle 
immediate vicinanze del ghetto. Il canone di locazione degli immobili presi in locazione 
dal mercante nel 1612 scese da 37 perperi a 28 perperi, ovvero da 11,1 ducati a 8,4 
ducati e rimase stabile per quasi 11 anni, quando il 17 febbraio 1623227. L’affitto salì a 
29 perperi ovvero 8,7 ducati quando a David subentrò Joseph Israel228. I facoltosi Isach 
Oef e David Cohen si alternarono in qualità di fideiussori del Miranda229. La reciprocità 
tra Isach Oef e David Miranda si desume dalla perfetta coincidenza delle fideiussioni: il 																																								 																					
220 D.A.D., Cathasticum, III demanio, fol. 45r. (vedi grafici 4 e 5). 
221 D.A.D., Cathasticum, III demanio, fol. 45v. (vedi grafici 4 e 5). 
222 D.A.D., Cathasticum, III demanio, fol. 101r. (vedi grafici 4 e 5). 
223 D.A.D., Cathasticum, III demanio, fol. 56v. ((vedi grafici 4 e 5). 
224 D.A.D., Cathasticum, III demanio, fol 35r. (vedi grafici 4 e 5). 
225 vedi grafici 4 e 5. 
226 D.A.D., Cathasticum, III demanio, fol. 35r. (vedi grafici 4 e 5). 
227 D.A.D., Cathasticum, III demanio, fol. 58r. (vedi grafici 4 e 5). 
228 vedi grafico 4. 
229 vedi grafico 5. 
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28 agosto Isach Oef prende in locazione la terza bottega con annessa abitazione nel 
secondo scoglio con la garanzia da parte di David Miranda230 e lo stesso giorno fu Isach 
a presentarsi come fideiussore per David per la sua abitazione231. David fu fideiussore 4 
volte tra il 1608 e il 1617. Oltre alla già menzionata garanzia per Isach Oef, Miranda 
garantì il 25 giugno 1608 l’affitto della casa e della bottega site nel terzo scoglio di 
Abram Pardo per 8,4 ducati annui232, il 22 agosto 1612 garantì un affitto di 9,9 ducati a 
Jacob Danon233 e il 22 agosto 1617 fece da fideiussore per l’affitto della prima bottega 
con casa nel terzo scoglio da parte di David Cohen sempre per 9,9 ducati annui234. 
Come si evince dai dati il mercato di locazione non subì particolari variazioni 
(vedi grafico 5), che possano dimostrare una qualche forma di politica discriminatoria, 
nel passaggio da ebrei a cristiani e viceversa. I canoni furono incrementati sia nei casi 
passaggio da locatari ebrei a cristiani che in quelli da cristiani ad ebrei. È possibile 
dunque affermare che il mercato di locazione seguiva dinamiche proprie e che la 
variabile confessionale non incise in modo significativo nell’incremento o nella 
riduzione dei prezzi, altresì dalle fideiussioni reciproche si acquisisce una certa unità del 
gruppo ebraico che comunque non si isolò mai del tutto, nemmeno nel caso di un bene 




230 D.A.D., Cathasticum, III demanio, fol. 56v. (vedi grafici 4 e 5). 
231 D.A.D., Cathasticum, III demanio, fol. 58r. (vedi grafici 5 e 6). 
232 D.A.D., Cathasticum, III demanio, fol. 58v. (vedi grafici 4 e 5). 
233 D.A.D., Cathasticum, III demanio, fol. 57r. ((vedi grafici 4 e 5). 
234 D.A.D., Cathasticum, III demanio, fol. 57v. (vedi grafici 4 e 5). 
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Grafico 1 Fideiussioni negli immobili locati ad ebrei, per completare i dati sono stati inseriti anche i 
dati relativi ai contratti di locatari cristiani con fideiussore ebreo e di contratti di locazione di ebrei 
































Fideiussioni nei contratti di locazione  
(1546-1667)
locatario ebreo - fideiussore ebreo Locatario ebreo - fideiussore cristiano
Locatario cristiano - fideiussore ebreo Locatario ebreo senza fideiussore
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Equivalenza delle particelle catastali 
Guarda verso levante, I scoglio, IX bottega  O.Is.b9  
Guarda verso levante, IV scoglio, I Bottega e Casa sovrastante. O.IVs.b1+a 
Guarda verso levante, IV scoglio,  II bottega e casa sovrastante. O.IVs.b2+a. 
Guarda verso levante, IV scoglio, III bottega e casa sovrastante. O.IVs.b3+a. 
Guarda verso pellago, II scoglio, I bottega con casa sovrastante. E.IIs.1b.+a. 
Guarda verso pellago, II scoglio, II bottega con casa. E.IIs. 2b+a. 
Guarda verso pellago, II scoglio, III bottega con stanza sovrastante. E.IIs.3b+a. 
Guarda verso pellago, II scoglio, IV bottega con casa sovrastante. E. IIs.4b.+a. 
Guarda verso pellago, III scoglio, I bottega con casa sovrastante. E. IIIs.1b+a 
Guarda verso pellago, III scoglio, II bottega con casa sovrastante. E.IIIs2b+a 
Guarda verso pellago, III scoglio, III bottega con casa sovrastante. E.IIIs.3b+a 
Guarda verso pellago, III scoglio, IV bottega con casa sovrastante. E.IIIs.4s.+a 
Guarda verso pellago, III ruga, I bottega da ponente. E.IIIr. 1b. 
Tabella	4	Per consentire una comparazione dei dati le particelle sono state standardizzate in sigle. 
 
Lato occidentale della ‘Piazza’ 









Moise Cavaliero 5 anni  9,6 d. 
O.IVs.b1+a 
03/04/1610 Abram Abeatar Aron Abeatar  2 anni 19,8 d. 




Luca Alessich 5 anni 5 anni 16,5 d. 
O.IVs.b3+a 
23/08/1663 Salomon Levi Giorgio di Pietro 5 anni  12,3 d. 
Lato orientale della ‘Piazza’ 
E.IIs.1b.+a. 
02/05/1609 Joseph Esperiel  5 anni 3 anni 14,1 d. 
E.IIs. 2b+a. 




02/05/1609 Abram Abenun  5 anni 3 anni 12 
23/08/1612 Isach Oef David Miranda 5 anni 5 anni 12,9 






Francesco Pavella 5 anni 16 anni 13,5 
17/11/1640 Samuel 
Abeatar 
Daniel Abenun 5 anni 8 anni 9,6 
18/08/1648 Samuel 
Abeatar 

















Giacomo di Antonio 5 anni  15,6 
E. IIs.4b.+a. 
25/06/1608 Jacob Danon Abram Lanciano 5 anni 4 anni 9,6 
22/08/1612 Jacob Danon David Miranda 5 anni 5 anni 9,9 
23/08/1617 Jacob Danon David Cohen 5 anni 6 anni 9,9 
22/08/1623 Samuel 
Maestro 
















 5 anni 8 anni 10,8 
28/08/1648 
 
Cahim Abenun Marino Nicola de 
Regnina 
5 anni 5 anni 10,5 
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10/12/1653 Cahim Abenun Jacob Abenun 5 anni 5 anni 11,4 
09/08/1658 Cahim Abenun Marino di Bogheta 5 anni 5 anni 11,7 
23/08/1663 Jacob Abenun Giorgio de Florio 5 anni  12 
E. IIIs.1b+a 
25/06/1608 Jacob Danon Joseph Danon 5 anni 4 anni 9,6 
23/08/1612 Joseph Danon Jacob Maestro 5 anni 5 anni 9,9 
22/08/1617 David Cohen David Miranda 5 anni 5 anni 9,9 










Elezier Cohen Aron Cohen 5 anni 8 anni 24 
18/08/1648 Elezier Cohen Aron Cohen 5 anni 5 anni 23,3 
10/12/1653 Raphael Cohen Elezier Cohen 5 anni 5 anni 10,5 
19/08/1658 Raphael Cohen Israel Maestro 5 anni 5 anni 10,8 
23/08/1663 Raphael 
Cpohen 
Abram Maestro 5 anni  11,1 
E.IIIs.2b+a 
24/12/1607 Abram Abenun  5 anni 6 mesi 
 
8,1 
25/06/1608 David Miranda David Cohen 5 anni 4 anni 11,1 
13/08/1612 David Miranda Isach Oef 5 anni 5 anni 8,4 
22/08/1617 David Miranda David Cohen 5 anni 6 anni 8,4 

















Jacob Cohen Salomon Cabiglio 5 anni 5 anni 16,8 
04/03/1665 Jacob Cohen Jacob Sarlvo 5 anni  17,1 
E.IIIs.3b+a 
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25/06/1608 Abram Pardo David Miranda 5 anni 4 anni 8,4 
23/08/1612 Joseph Levi Cahim Abenun 5 anni 5 anni 8,7 
22/08/1617 Aron Esperiel David Cohen 5 anni 5 anni 8,7 
17/02/1622 Aron Esperiel Joseph Israel 5 anni 6 anni 9 
23/11/1640 Salomon 
Maestro 
Samuel Mestro 5 anni 17 anni 9,3 
18/08/1648 Salomon 
Maestro 




Abram Maestro 5 anni 8 anni 15,3 
11/08/1648 Samuel 
Maestro 
Salomon Maestro 5 anni 5 anni 15,6 
11/08/1653 Abram 
Maestro 




 5 anni 5 anni 4,2 
04/09/1586 Abram 
Chirurgico 
 5 anni  4,2 











11,7 11,7 11,7 11,712 12




15,3 15,3 15,3 15,3 15,6 15,6 15,6
9,6 9,6 9,6 9,9 9,9 9,9 9,9 9,9
10,5 10,8 10,5









8,4 8,4 8,4 8,7 8,7 8,7
12,3 12,3 12,3 12,6 12,6
16,8 16,8 17,1 17,1
8,4 8,4 8,4 8,7 8,7
9 9 9 9 9,3
9,6 9,6
15,3 15,6






























MERCATO DI LOCAZIONE DEGLI IMMOBILI COMUNALI RAGUSEI - LOCATARI EBREI
O.Is.b9 O.IVs.b1+a 0.IVs.b2+a. O.IVs.b3+a. E.IIs.1b.+a. 
E.IIs. 2b+a. E.IIs.3b+a. E. IIs.4b.+a. E. IIIs.1b+a E.IIIs2b+a
E.IIIs.3b+a E.IIIs.4s.+a E.IIIr. 1b.
Grafico 2. Canoni d’affitto degli immobili locati dagli ebrei tra il 1581 e il 1667. Si veda precedente 
tabella delle equivalenze catastali. Gli aumenti dei canoni sono concentrati tra il 1623 e il 1653 per 
poi stabilizzarsi nuovamente sino al terremoto del 1667. Si noti che il trentennio corrisponde ad una 
fase di stagnazione economica generale per Ragusa, compresi gli ebrei. È possibile che la fase di crisi 
abbiano spinto il comune a tentare di ricavare il più possibile dai canoni di locazione. I due immobili 
ad incrementare maggiormente l’affitto furono la prima e la seconda bottega del nei pressi della 
‘Piazza’, proprio per la loro rilevanza economica. 
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Grafico 3 Social network dei contratti di locazione degli ebrei. (fideiussori cristiani in Rosso). Si 
può notare come coesistano due grandi insiemi, il primo (maggiore) riunisce la maggior parte degli 
ebrei impegnati nelle locazioni degli immobili ed è caratterizzato da fideiussioni intra-group, il 




5. I consoli degli ebrei a Ragusa. 
 
 
L’organizzazione istituzionale interna alla comunità nella seconda metà del XVI 
secolo era affine alle comunità nazionali presenti nella città.  Di particolare rilievo fu il 
ruolo dei consoli degli ebrei e successivamente dei ghestaldi235 degli ebrei. A Ragusa 
siamo in presenza di almeno due tipi di consoli ebrei, dunque è opportuno innanzitutto 
fare una distinzione tra i consoli degli ebrei nella Repubblica e i consoli ebrei della 
Repubblica. I primi erano nominati da un gruppo di individui o probabilmente 
dall’intera comunità per tutelarne gli interessi commerciali in casi specifici e talvolta 
avevano anche il ruolo di dirimere in forma di arbitri nominati dalle parti gli eventuali 
dissidi. I secondi, come i membri della famiglia Coduto a Valona nel XVI e nel XVII 
secolo, i Bussara ad Algeri e David Maistre a Genova nel XVIII secolo, ricoprivano 
uffici per conto della Repubblica ed erano nominati dal Consiglio dei Rogati e dal 
Rettore della Repubblica, come tutti gli altri consoli ragusei.  
La famiglia dei Coduto di Valona, di origini pugliesi aveva come capostipite 
Daniel, che dopo l’esilio dal Regno si riconvertì tra Ancona e Ferrara in procuratore 
finanziario per conto degli Abravanel come operatore commerciale e creditizio. Fu 
proprio lui a intessere i primi legami con Valona dove suo figlio divenne console della 
Repubblica di Ragusa a partire dal 1560236. Una carica, di particolare importanza per 
l’importazione di grano e vallonea (utilizzata nella concia delle pelli) e per 
l’esportazione di pece, che fu appannaggio dei membri della famiglia Coduto per quasi 
un secolo237. 
Tra i primi consoli degli ebrei dopo l’istituzione del ghetto ci fu Isach Ergas, 
precedentemente procuratore di Grazia Mendes238 a Ragusa.  Isach tra la fine del 1555 e 
il 1566 ebbe un qualche conflitto con il mercante David Namias, tanto che quest’ultimo 																																								 																					
235 Il titolo di ghestaldo sembra avere un’origine longobarda, poi adottato da Venezia, indicava un nobile 
che esercitava l’autorità su un particolare territorio. In questo caso il titolo ben lungi dall’essere nobiliare 
indicava semplicemente il rappresentante della comunità di fronte al Senato  
236 D.A.D., Lettere di Levante, vol. 28, ff.13r. (21 marzo 1560), 104v.105r. (1° dicembre 1560). 
237 L’ultimo Coduto console a Valona per Ragusa fu Angelo, D.A.D., Acta sanctae Mariae Majoris, vol. 
1134, fol. 2r. (9 aprile 1646). 
238 V. MIOVIĆ - R.EFEROVIĆ: Gracia Mendes in Dubrovnik, pp. 65-94 si veda anche sulle vicende di Grazia 
mendes a Ragusa: M. ORFALI, Dona Gracia Mendes, pp. 175-201. 
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dopo averlo più volte ingiuriato giunse a prenderlo a bastonate e a ferirlo con una 
lama239, finendo così in carcere. Isach doveva avere un temperamento alquanto irruento 
se nel 1571 fu denunciato da Joseph Baruch per averlo più volte ingiuriato e addirittura 
picchiato240. L’anno seguente per futili motivi venne alle mani con un Isach di Abram, 
che lo ferì con un pugnale241. Fra i testimoni della denuncia di Isach di Abram figurava 
anche Cahim Lindo, anche lui console degli ebrei242. Nel frattempo le divergenze tra 
David Namias e gli Ergas si erano ricomposte e nel 1576 David tornò a fare affari con 
Samuel Ergas, il fratello di Isac, che fu teste contro di lui nell’aprile 1566, affidandogli 
un prezioso carico di 3 tavole di cammellotti, 2 colli di seta e 4 casse di cannella 
imbarcate il 25 giugno 1576 sulla nave s. Giovanni Battista di Vincenzo di Paolo243.   
Le autorità laiche videro nei consoli degli ebrei dei possibili rappresentanti della 
comunità, considerandoli probabilmente in virtù della loro funzione commerciale dei 
validi interlocutori244. A loro furono accordati alcuni privilegi, come la possibilità di 
vivere fuori dal ghetto concessa al console Samuel Ergas nel 1580245, facoltà che come 
si è detto alcuni ebrei ragusei ottennero non di rado, soprattutto coloro che raggiunsero 
uno status economico particolarmente rilevante. Un fenomeno comune anche nel 
contesto italiano per i più facoltosi246. Ciò dimostra ancora una volta la politica di 
sostanziale pragmatismo economico del governo raguseo rispetto allo zelo 
confessionale del clero. 
Samuel Ergas fratello di Isach fu tra i mercanti più attivi di Ragusa. Nel 1578 
gestì transazioni commerciali per un valore assicurativo pari a 4.250 ducati, se si 
considera un valore assicurato del 50%-75% del valore reale, quest’ultimo poteva di 
mercato che poteva aggirarsi intorno ai 6.800-8.500 ducati. Samuel collegava i mercanti 																																								 																					
239 D.A.D., Criminalia, vol. 16, fol. 40r. (22 febbraio 1566); D.A.D., Lamenta de Intus, vol. 107, fol. 152r. 
(29 aprile 1566). 
240 D.A.D., Lamenta de Intus, vol. 109,  fol.352v. (18 agosto 1571). 
241 D.A.D., Lamenta de Intus, vol. 110, fol. 20v. (26 febbraio 1572); D.A.D .,Lamenta de criminalia, vol. 4, 
fol. 32r. (21 febbraio 1572). 
242 D.A.D., Lamenta de criminalia, vol. 4, fol.  32r. (21 febbraio 1572). 
243 D.A.D., Noli et securità Canc., vol. 4, ff. 127r-128r. 
244 B. STULLI, Židovi u Dubrovniku, p. 20. 
245 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku do polovice XVII stoljeca, p. 157. 
246 Esemplificativo il caso di Salomon Treves che per 5000 ducati aveva affittato un palazzo fuori dal 
ghetto a Venezia E. CONCIA-U. CAMERINO-D. CALABI, La città degli ebrei. Il ghetto di Venezia, 
architettura e urbanistica, Venezia 1991 p. 283, nel XVIII secolo la situazione era ormai mutata a 
Firenze 435 ebrei vivevano regolarmente fuori dal ghetto L. FRATTARELLI FISCHER, Vivere fuori dal 
ghetto. Gli ebrei a Pisa e a Livorno, secoli XVII- XVIII, Torino 2008, pp.183-184. 
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ebrei di Sofia, Skopje, Bitola, Valona, Alessio e alcuni centri bosniaci alle piazze di 
Ancona, Venezia, Senigallia247. La rete relazionale degli Ergas nei mercati balcanici e il 
ruolo economico ricoperto presso i mercanti ebrei è indicativo di uno status sociale di 
primo piano, tuttavia già agli inizi del XVII secolo non c’era più traccia di loro a 
Ragusa. La famiglia scompare dai contratti commerciali e da quelli di credito, quindi 
dovrebbe aver abbandonato la città senza conservare particolari legami economici con il 
resto della comunità. Non è al momento nota la destinazione della loro migrazione e 
allo stato attuale degli studi non è possibile confermare se gli Ergas della Ragusa di fine 
XVI secolo fossero in qualche modo imparentati con gli Ergas della Livorno del secolo 
XVIII248.  
Lo stesso Daniel Rodriguez, console degli ebrei levantini e ponentini di Venezia, 
visse a Ragusa nel 1571249. I suoi interessi in quel periodo si concentravano sul mercato 
bosniaco dove aveva iniziato a tessere quella rete di legami che lo avrebbero condotto a 
proporre alla Serenissima l’istituzione della ‘scala’ di Spalato, un porto mercantile che 
nelle intenzioni di Daniel Rodriguez avrebbe dovuto competere con Ragusa e diventare 
un grande hub dove sarebbero confluire le merci degli ebrei balcanici da imbarcare 
verso Venezia250.  
Rodriguez giunse a Ragusa nei primi anni ’70, dopo aver condotto affari a Gabela 
sul fiume Narenta, importante scalo commerciale balcanico posto in un tratto navigabile 
del fiume al centro tra i territori ottomani, quelli ragusei e quelli veneziani. 
Probabilmente fu proprio osservando le dinamiche commerciali di Gabella e Ragusa che 
Rodriguez elaborò il suo complesso progetto della ‘scala’ di Spalato trasformando il 
porto della città sotto il dominio veneziano in un potenziale scalo commerciale 
concorrente di Ragusa nelle esportazioni adriatiche251. Rodriguez tentò di avviare il suo 
progetto già nel 1581 ma fu costretto a desistere a causa delle resistenze dei notabili 
spalatini e veneziani. Nel maggio 1583 Rodriguez era a Ragusa con i mercanti Samuel 																																								 																					
247 D.A.D., Noli et securità Notariae, vol. 12, ff. 23r.-24r., 27r.-28r., 29r.-30r., 41v.-43r., 41v.-43r., 69r.-
70v., 82r.-83r., 83v.-84v., 93v.-94v., 94v.-95v. 
248 Sugli Ergas di Livorno si veda: di F. TRIVELLATO, Il commercio inteculturale. La diaspora sefardita, 
Livorno e i traffici globali in età moderna, Roma 2016. 
249 M. MORONI, L’Impero di San Biagio, p.188. 
250 J. TADIĆ, Doprinos jevreja trgovinas dalmatinski primorje u XVI i XVII, in: Spomenica. 400 godina od 
Dolaška Jevreja u Bosnu i Hercegovinu, Sarajevo 1967, pp. 33-46. 
251 Id., Jevreji u Dubrovniku do polovice XVII stoljeca, p. 93; G. NOVAK, Split u svejeskom prometu, Split 
1921, p. 85; Id., Židovi u Splitu, Split 1920, p. 1. 
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Ergas e Salomon Oef e proponeva alla Repubblica di convogliare nel suo porto la 
maggior parte del commercio ebraico dei Balcani in cambio di una tariffa fiscale 
agevolata per un quinquennio sulle merci degli ebrei. L’accordo inizialmente andò a 
buon fine rimase in vigore per almeno un biennio252. Successivamente le strade dei due 
mercanti sefarditi si separarono da quelle di Daniel Rodriguez. Samuel Ergas e Salomon 
Oef divennero protagonisti della triangolazione commerciale Ragusa-Ancona-Venezia, 
mentre Rodriguez si dedicò totalmente alla realizzazione del suo progetto dell’asse 
Spalato-Venezia e giunse nella Serenissima a ricoprire la carica di console della nazione 
Levantina e Ponentina253. 
Proprio per la finzione mercantile e temporanea della funzione del console 
potevano coesistere più ebrei con lo stesso ufficio. Questi avevano un ruolo di 
rappresentanza commerciale, insieme si occupavano del buon esito della transazione, e 
ne erano responsabili. Nel 1579 i consoli Salomon Oef e Samuel Ergas ricevettero 15 
tavole di cammellotti come rimborso per il naufragio nella nave di Francesco Draghi a 
Rovigno e la delega a rispondere a eventuali richieste di rifusione254 e in un contratto 
del 1602 figurano addirittura 7 consoli contemporaneamente255.  
Dai documenti e dalla bibliografia a disposizione è possibile stilare un primo 
elenco dei consoli degli ebrei Isach Ergas (1566, 1571, 1572, 1580)256 , Cahim Lindo 
(1572-1575)257, Samuel Ergas (1579)258, Salomon Oef (1579, 1602)259, Salomon Oef, 
Moise Maestro, Daniele Abeatar, Abram Cusie, Jacob Danon, Abram Abenun, Jacob 
Abenun (1602).260  																																								 																					
252 J. TADIĆ, Le commerce en Dalmatie et a Raguse et la decadence économique de Venise au dixseptiéme 
siecle, in: Aspetti e cause della decadenza economica veneziana nel XVII secolo, Venezia-Roma  1961, p. 
259 
253 su Daniel Rodriguez si veda: R. PACI, La ‘scala’ di Spalato e il commercio veneziano nei Balcani fra 
Cinque e Seicento, Venezia 1971; Id., Gli ebrei e la «scala» di Spalato alla fine del Cinquecento, pp. 
829-834; Id., La concorrenza Ragusa-Spalato tra fine Cinquecento e inizio Seicento, in A. DI VITTORIO (a 
cura di), Ragusa e il Mediterraneo, Ruolo e funzioni di una Repubblica marinara, pp. 185-196; A. M. L. 
ANDRADE -A. DI LEONE LEONI, Daniel Rodriga, um dos grandes protagonistas das Nacoes portuguesas do 
Mediterraneo « Revista Portuguesa de Historia» 38 (2006), pp. 219-263. 
254 D.A.D., Diversa Notariae, vol. 121, fol. 169v. 
255 D.A.D., Diversa Notarie, vol. 130, ff. 181v-182r. 
256 D.A.D., Criminalia, vol 16, fol 40r.; Lamenta de Intus, vol. 107, fol. 152r.; Lamenta de Intus, vol. 109, 
fol. 362v.; Lamenta de Intus, vol. 110, fol. 20v.; Diversa Notariae, vol. 121, fol. 169v. 
257 D.A.D., Lamenta de Criminalia, vol. 4, fol. 32r. 
258 D.A.D., Diversa Notariae, vol. 121, fol. 169v. 
259 D.A.D., Diversa Notariae, vol. 121, fol. 169v. 
260 D.A.D., Diversa Notariae, vol. 130, ff. 181v-182r. 
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Solo agli inizi del XVI secolo emerse la figura dei ghestaldi della comunità che 
sembrerebbero avere un ruolo più marcatamente rappresentativo: tra loro David 
Miranda (1609), Cahim Abenun (1620), Abram Maestro (1643, 1652), Samuel Abeatar 
(1646-1647), Salomon Maestro (1648-1649), Israel Franco (1650), Joseph Baruch 
(1651), Jacob Abenun (1653)261.  
Sebbene questa ricerca sia focalizzata prevalentemente sul ruolo economico della 
presenza ebraica prima del terremoto del 1667, che per le ragioni precedentemente 
ricordate è comunque importante segnalare che alla fine del XVII secolo si costituì la 
Schola Haebreorum, che non indicava semplicemente la Sinagoga, bensì era 
assimilabile all’Universitas. Si trattava un’istituzione fondata nel 1699, che 
rappresentava gli ebrei nella vita sociale cittadina262 e si strutturò gerarchicamente in un 
grande capitolo, costituito da tutti i capifamiglia e in un piccolo capitolo con ruoli 
direttivi e guidata da uno o più gastaldi263, garantendo de facto una rappresentanza della 
comunità più organica e funzionale alle esigenze della comunità tornata a crescere dopo 
il terremoto.  
 
 
6. La delibera di istituzione del ghetto  
 
Sebbene la delibera del Consiglio dei Rogati sia già nota, la sua riproposizione in 
questa sede è funzionale ad una maggiore comprensione della sua struttura che può 
essere suddivisa in 4 parti. 
1. Elemento amministrativo:  il Senato prende atto delle conclusioni a cui sono 
giunti i Provveditori nell’individuare un’area riservata agli ebrei e ne 
approvano l’istituzione.  
2. Descrizione catastale degli immobili individuati: quantità delle unità 
abitative e dei magazzini, dimensioni dei locali e ordine di procedere alla 
chiusura della strada da un lato e dell’installazione della porta dall’altro.  
																																								 																					
261 V. MIOVIĆ, The Jewish ghetto, p. 48 
262 B. STULLI, Židovi u Dubrovniku, p. 36. 
263 Ibi, p. 38. 
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3. Regolamento: accessibilità e chiusura dei cancelli, istituzione del ruolo di 
guardiano come dipendente del Consiglio preposto al controllo dell’accesso 
al quartiere ebraico. 
4. Fiscalità: modalità di tassazione pro capite e per merce, le scadenze e le 
modalità di pagamento.  
Il documento non presenta elementi di matrice teologica si tratta di una delibera di 
tipo urbanistico e fiscale, che di fatto istituisce un quartiere chiuso, all’interno dell’area 
demaniale, soggetto ad una fiscalità peculiare costruita sulle aspettative da parte delle 
autorità di una elevata mobilità di merci e individui. 
 
Data e luogo: Ragusa, 25 ottobre 1546 
Fonte: C.A., Consilium Rogatorum, vol. 47, ff. 249v.-250v. 
Bibliografia, J. TADIĆ, Jevrei u Dubrovniku, pp. 423-424. 
 
«Prima pars est de firmando provedimentum dominorum provisorum formatum 
super habitatione hebreorum, lectum in presenti Consilio, et postea dicetur de solutione 
danda portario dicte habitationis. (35) 
Prima pars est de dando libertatem domino rectori et Consilio eligendi unim 
scribanum pro dicta habitatione, qui teneat computum iuxta  formam provedimenti, quem 
caputum una cum denariis exeget, presentare debeat domini dohaneriis; et pro sua 
provisione debeat habere iperperos triginta quolibet anno, incipiendo a die quo dicta 
habitatio fuerit expedita (19) 
Li signori Provveditori della Terra, alli quali nel magnifico Conseglio de Pregadi 
fu ordinato dovessero provvedere per l’habitatione delli Giudei, quali giornalmente 
vengano nella città, acciò non havessero causa di andar ad habitar in elletione loro in 
quale si voglia luogho et ire vagando nel tempo della notte, ma tutti in uno separato 
luogho, ad essi spetialmente deputato habitare, riportano come con ogni debita diligentia 
hanno considerato nella mente loro tutto lo sito della città e tutte le strade e case, e 
finalmente trovano come per fare lo sopranominato effetto, non si può trovare più comoda 
e migliore via di quella de Loiasca uliza, sendo quella accomodata nel infrascritto modo: 
La ditta via non che dua cappi, uno confina da Prichiputi, l’altro dalla parte verte 
in Medio Pollazi, verso la Piaza Grande, nella quale via predita ne sono quattro case del 
comune, due di ostro e due di levante. Di ostro vi è la cassa nella qual habita Perusco de 
Zaptat, qual è longa intra le braccia 14 e ½ e larga braccia 10 e 1/2 , e sotto ditta casa vi 
sono dua magazeni. Ne l’altra casa dal ditto vento de ostro habita Giuco Riverio, qual è 
lonfa braccia 13 e ½ e larga braccia 10 e ½ e sotto ditta casa vi sono dua magazeni, in uno 
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de quali sta la pegola di conto del comune, e nel altro si conserva lo sulfore del comune. 
Della parte di levante vi sono parimente due case, in una de quali habita Luca 
Megalouich, e sotto quella vi sono dua magazeni, quale casa è larga 10 ½ e longa braccia 
14 e 1/2 . In l’altra habita Matcho Glauor, perlabucchio et è longa braccia 13 e ½ e larga 
braccia 10 e 1/2 , sotto questa medamente sono dua magazeni. 
Havendose de pigliare queste quattro case e sei magazeni, Perché li magazeni della 
pegola e del sulfure se riservano per uso del comune, bissognerà serrar el capo della detta 
via, qual sguarda in Prichiputti con un muro buono de medesima altezza et ivi fare nel 
mezzo la porta per intrar’ et uscire, dichiarando sempre che lo stazzone del candellaro se 
debbia lassare fuora del muro, nel quale se fata la ditta porta, e cussi serrandose la ditta 
via nel modo preditto, li signori proveditori se persuadeno che gli hebrei, quali veneranno, 
seranno molto accomodati per la loro habitatione nelle ditte quattro case et harano 
smilmente magazeni per riservare le loro balle e mercantie. 
E perché gli è necessario per conseguire l’intento nostro che ditti hebrei non 
vadano fuora de notte proveddere di una persona qual habbi havere cura della porta, se 
farà in detto muto, par’ alli detti signori proveditori se debba deputar una persona, qual 
habbi tenere la chiave della ditta porta, con questo caricho, che ogni sera, al suonare de 
l’Ave Maria, ditto guardiano habbi serrare la porta, e la mattina al sonare di l’Ave Maria, 
la debba aprire. E quando alcuno hebreo o hebrea de notte fusse trovato fuora del ditto 
serraglio, caschi in quella pena serà dichiarata dal consiglio de Pregadi e che lo ditto 
guardiano habbi dal comune nostro avere quella provvisione serà deputata dal magnifico 
consiglio de Pregadi per la sua mercede e stenti. 
E per essere conveniente cossa che lo comune nostro se reinborsi de quelli denari 
che spenda per la comodutà data alli suddetti hebrei e per gli affitti de ditte case e 
magazeni, pare i debba ponere una tanxa sopra li ditti hebrei e mercantie loro: che 
qualunque hebreo o serà maschio o femmena, putto o putta, che quivi venirà, per ogni 
mese habbi pagare mezzo ducato per capo, stando mando di uno mese, sia tenuto al ditto 
pagamento. 
Item che qualunque balla debbia per stallagio pagare grossi dua el mese, e si bene 
stessi manco di uno mese sia lo patrono obbligato al ditto pagamento, e ditti pagamenti se 
debbiano cogliere per mano del guardiano, quale sia tenuto tener uno libro et inesso 
giornalmente notare quelli hebrei che venirano formando la partita di die dare e de havere 





IL RUOLO DEI SEFARDITI NEGLI ASSI COMMERCIALI DELLA REPUBBLICA 
 
1. L’economia degli ebrei un campo storiografico in evoluzione. 
 
 
Gli studi sull’economia dei gruppi etnici264 e sulle diaspore commerciali265 sono 
stati oggetto nell’ultimo trentennio di importanti approfondimenti e si sono congiunti 
alle nuove questioni sollevate dalle ricerche sulle reti sociali266  e creditizie e sulla 
categoria degli ebrei ponentini267  come identità peculiare all’interno della più vasta 
diaspora sefardita.  A Venezia, gli studi sulla diaspora ponentina si sono innestati su una 
consolidata storiografia268 . Le ricerche hanno messo in evidenza come l’identità di 
transizione di alcune famiglie, quali i Cohen de Herrera dispiegassero una rete familiare 
e commerciale che dal Portogallo si estendeva al Marocco, a Pisa e a Venezia269 e nel 
																																								 																					
264 R. WARD-R. JENKINS (a cura di) Ethnic Communities in Business. Strategies for Economic Survival, 
Cambridge 1984. 
265 Il tema era già presente nella storiografia ma è stato sistematizzato a partire dagli anni ottanta, si rinvia 
in particolare allo studio P. D. CURTIN, Cross-cultural trade in world history, Cambridge 1984; per il 
mondo ottomano è essenziale lo studio E. BENBASSA – A. RODRIGUE, Storia degli Ebrei sefarditi. Da 
Toledo a Salonicco, Torino 2002; sulla diaspora sefardita si veda anche: M. ROZEN, La vie économique 
des Juifs du bassin méditerranéen de l’expulsion d’Espagne (1492) à la fin du XVIIIe siècle, S. TRIGANO, 
La sociètè juive à travers l’histoire, vol. 3, Paris 1993, pp. 296-352. 
266 E. OLIEL-GRAUSZ, Networks and communication in the Sephardi Diaspora: An Added Dimension to the 
Concept of Port Jews and Port Jewries, in D. CESARANI-G. ROAIN (a cura di), Jews and Port cities (15909-
1990). Commerce, Community and Cosmopolitanism, London-Portland 2006, pp. 62-76; si veda anche A. 
VERONESE, Una famiglia di banchieri ebrei tra XIV e XVI secolo: i da Volterra. Reti di credito nell’Italia 
del Rinascimento, Pisa 1998. 
267 D. SORKIN, The Port Jew: Notes toward a Social Type, «Journal of Jewish Studies» 50 (1999), pp. 87-
97, più recentemente: J. ISRAEL, Diasporas within a Diaspora, Leiden 2001. 
268. TOCCI, La storiografia marittima sulla repubblica di Venezia A. DI VITTORIO (a cura di), Tendenze e 
orientamenti nella storiografia marittima contemporanea: gli Stati Italiani e la Repubblica di Ragusa 
(secoli XIV-XIX), Napoli 1986, pp.151-174, sugli ebrei si vedano: C. ROTH, A History of the Marranos, 
Roma 1932; C. ROTH, Gli ebrei in Venezia, Roma 1933; E. ASHTOR, gli ebrei cittadini di Venezia?, «Studi 
veneziani» 17-18 (1975/76), pp. 145-156; H. KELEBENZ, I Mendes i Rodrigues d’Evora e i Ximenes nei 
loro raporti commerciali con Venezia, in G. COZZI (a cura di), Gli ebrei e Venezia, Milano 1987, pp.143-
162; B. ARBEL, Trading Nations: Jews and Venetians in the Early Modern Eastern Mediterranean, Leiden 
1995. 
269 F. RUSPIO, La nazione portoghese. Ebrei ponentini e nuovi cristiani a Venezia, p. 273. 
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caso di Abram, il suo più illustre esponente, sino a Ragusa 270 . La produzione 
storiografica sulla diaspora commerciale ebraica, si è incentrata con dovizia di analisi 
economiche soprattutto sulle Marche 271  e Ancona 272 . Si tratta di una produzione 
storiografica particolarmente significativa perché questa, insieme a quella su Venezia 
consente di seguire le vicende economiche e sociali di alcune famiglie ebraiche ragusee 
nella penisola italiana dopo il terremoto del 1667. Gli Oef, i Coen, i Maestro, i 
Costantini gestivano traffici commerciali tra le due sponde dell’Adriatico e talvolta si 
spingevano sino all’entroterra balcanico da un lato e della penisola italiana dall’altro. La 
loro rete commerciale, che spesso intersecava le loro reti familiari, dunque si estendeva 
su un vasto territorio e metteva a sistema gli empori dell’Impero ottomano con le due 
principali piazze dell’Adriatico occidentale. 
Sulla costa occidentale adriatica ruolo centrale nei commerci con i Balcani e più 
in generale nei traffici marittimi era stato ricoperto dalle comunità pugliesi che 
importavano prevalentemente  pelli, tessuti e cera ed esportavano grano del Tavoliere da 
Manfredonia e olio proveniente dalle Murge baresi273. Ma tale asse commerciale si 
spezzò con l’espulsione dal Regno degli ebrei napoletani che diede vita a una ulteriore 
																																								 																					
270 Si rinvia al capitolo sul mercato matrimoniale a Ragusa. 
271  V. BONAZZOLI, Adriatico e Mediterraneo orientale: una dinastia mercantile ebraica nel 600: i 
Costantini, Trieste 1998; Id., commerciare dal ghetto. La società Oef-Magistri in Ancona a metà ‘600, 
Ancona 2000; A. DI LEONE LEONI, Alcuni esempi di quotidiana imprenditorialità tra Ferrara, Ancona e 
Venezia nel XVI secolo, «Zakhor», 4 (2000), pp. 57-114. 
272S. ANSELMI, Gli ebrei marchigiani nella prima metà del Cinquecento, in G. GOZZI (a cura di), Gli ebrei a 
Venezia i secoli XIV – XVIII, Milano 1987, pp. 723-727; V. BONAZZOLI, Ebrei Italiani portoghesi e 
levantini nella piazza commerciale di Ancona intorno alla metà del cinquecento, in G. GOZZI (a cura di), 
Gli ebrei a Venezia i secoli XIV – XVIII, pp. 727-770; recentemente con particolare attenzione riservata 
ai Coen di Ancona originari di Ragusa: L. ANDREONI, «Una nazione in commercio» gli ebrei di Ancona 
(sec. XVII-XVIII), tesi di dottorato di ricerca presso l’Università degli Studi della Repubblica di San 
Marino, San Marino 2011. 
273 C. COLAFEMMINA, The Commercial and Banking Activities of the Jews of Bari during the Spanish 
Vice-Regency, in A. TOAFF- S. SCHWARZFUCHS (a cura di), The Mediterranean and the Jews. Banking, 
Finance and International Trade. XVI-XVIII Centuries, Ramat Gan 1989, pp. 105-121; C. COLAFEMMINA, 
Jews and the grain, oil and wine Trades in 15th and 16th century Apulia, in S. SIMONSOHN- J. 
SHATZMILLER (a cura di), The Italia Judaica Jubilee Conference, Leiden 2013, pp. 21-36;  
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diaspora274 contemporanea a quella dei sefarditi e dei ponentini. Esemplificativo è il 
caso dei Coduto trasferitisi da Bari ad Ancona e successivamente a Valona 275.  
Un altro centro della penisola che ospitò la vasta diaspora commerciale ebraica a 
partire dal Seicento fu Livorno 276 . Alcuni ebrei già alla fine del Cinquecento vi 
operavano nella lavorazione della seta, nella produzione di sapone bianco e nel credito a 
interesse 277 . Nella città gli ebrei erano tra i mercanti più attivi in un contesto 
multiculturale e liberi dai vincoli della ghettizzazione. I sefarditi livornesi 
progressivamente si affermarono come attori economici capaci di collegare i mercati 
della penisola a quelli dell’Africa nord-occidentale, in particolare, nei primi decenni del 
Seicento, Tunisi e Algeri grazie a mercanti come Moses Israel, David Navarro e altri278 
e successivamente per opera degli Ergas-Silveira al vasto mercato atlantico279  e al 
Mediterraneo orientale dove confluivano le merci provenienti dai territori dall’Impero 
ottomano280.  
Sulla costa adriatica orientale furono almeno tre i centri ad attirare flussi migratori 
ebraici tali da incidere profondamente nel tessuto economico delle città. Tre modelli 																																								 																					
274 V. BONAZZOLI, Gli ebrei nel Regno di Napoli all’epoca della loro espulsione (parte I), in «Archivio 
Storico Italiano» l37 (1979), pp.195-205; la seconda parte fu pubblicata nel 1981 Id.,  Gli ebrei nel Regno 
di Napoli all’epoca della loro espulsione (parte II), in «Archivio Storico Italiano» l39 (1981), pp.179-
287. 
275M. GASPERONI, De la Parenté à l’époque moderne: systèmes réseaux, pratiques. Juifs et chrétiens en 
Italie centrale, Thèse de doctorat, bases de données jointes au manuscrit inédit, École des hautes études 
en scinces sociales, Paris 2013, database, ad vocem. 
276 R. TOAFF, La Nazione ebrea a Livorno e a Pisa (1591-1700), Firenze 1990; A. MILANO, Storia degli 
ebrei in Italia, pp. 394-410; J. FILIPPINI, La nazione ebrea di Livorno, in C. VIVANTI (a cura di), Gli ebrei 
in Italia, «Storia d’Italia. annali» 11/2 (1996), pp. 1047-1068. 
277 Moses e Joseph Massa, di Ancona furono tra i pionieri della produzione di sapone all’anconetana a 
Livorno, seguiti nel 1598 da Salomone d’Agnolo di Urbino e da Isach Franco. Mentre per  le attività 
creditizie un primo banco di cambio gestito da Abram Israel fu autorizzato nel 1595 ad operare per un 
decennio, mentre un banco di prestito su pegno fu autorizzato nel 1599 e gestito da Daniel e suo fratello 
Moses Cordovero e Abram Sullema :  M. CASSANDRO, Aspetti della storia economica e sociale degli ebrei 
di Livorno nel Seicento, Milano 1983, pp. 25-26, 58-60. 
278 A. MILANO, Uno sguardo sulle relazioni tra Livorno ebraica e i paesi della Berberia, in E. ARTOM-L. 
CARO, S. SIERRA, Miscellanea di studi in memoria di Dario Disegni, Torino 1969, pp. 139-151; M. 
CASSANDRO, Aspetti della storia economica e sociale degli ebrei di Livorno, pp. 70-82, 139-153. 
279 D. CESARANI - G. ROMAIN (a cura di), Jews and Port cities (1590-1990). Commerce, Community and 
Cosmopolitanism, London-Portland 2006; si vedano anche F. TRIVELLATO, The port Jews of Livorno and 
their Global Netwoks of Trade in Early Modern Period, pp. 31-49; L. FRATTARELLI FISCHER, Vivere fuori 
dal ghetto. Gli ebrei a Pisa e a Livorno, secoli XVII- XVIII, Torino 2008; F. TRIVELLATO, Il commercio 
inteculturale. La diaspora sefardita, Livorno e i traffici globali in età moderna, Roma 2016. 
280  I. BURĐELEZ, Il ruolo degli Ebrei nel commercio marittimo di Ragusa e di Livorno, in «Studi 
Livornesi» 3 (1988) pp. 63-67. 
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strettamente connessi eppure che per diversità di contesto politico racchiudono ciascuno 
una declinazione distinta della diaspora, una propria specificità che consente di cogliere 
i delicati gli equilibri dell’Adriatico e del Mediterraneo orientale nel suo insieme, dalla 
peculiare prospettiva dell’economia ebraica. Furono questi, in particolar modo Daniel 
Rodriguez, a rilanciare il porto di Spalato, città parte del dominio veneziano da Mar, 
nell’ultimo decennio del Cinquecento, consentendole di diventare una rivale della 
Repubblica di San Biagio281. 
Il secondo modello è quello di Valona, principale porto ottomano in Adriatico che 
con Ragusa condivideva peculiari interessi dal momento che il porto ottomano 
costituiva per la fiorente repubblica una tappa importante nel trasporto lungo la costa 
dei prodotti dell’entroterra e nell’esportazione di produzioni tessili provenienti dalla 
penisola italiana282. Il terzo modello è quello dei sefarditi nella Repubblica di Ragusa 
che hanno destato vivo interesse da parte degli storici, sia per le dinamiche sociali che 
per quelle demografiche e di genere283. Lo sviluppo del commercio marittimo adriatico 
ebraico poggiava su una fitta rete relazionale. Questo produsse spesso l’accumulazione 
di discrete quantità di capitali e implicava un grado di mobilità non trascurabile. Nel 
																																								 																					
281 G. NOVAK, Židovi u Splitu; V. MORPURGO, Daniel Rodriguez i osvanje splitske skele u XVI stoljeću, 
«Starine» 53 (1962) pp. 185-248; J. TADIĆ, Doprinos jevreja trgovinas dalmatinski, pp. 33-46; R. PACI, La 
‘scala’ di Spalato e il commercio veneziano nei Balcani; Id., Gli ebrei e la «scala» di Spalato alla fine del 
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deuxième moitié du XVI siècle, in G. COZZI (a cura di), Gli ebrei e Venezia i secoli XIV – XVIII, pp. 781-
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potenziamento di una rete di rapporti mercantili tra le città adriatiche nel ruolo di 
mediazione tra le diverse piazze di smistamento dei prodotti e la periferia ottomana 
produttrice di materie prime era racchiuso il successo dell’economia sefardita tra fine 
XVI e inizi del XVII secolo.  
Alla rete relazionale degli ebrei si sommavano processi di acculturazione nelle 
città dove la minoranza etnica risiedeva e si riorganizzava. Infine contribuivano alla 
formazione dell’ebreo mercante un bagaglio di competenze personali presumibilmente 
acquisite sin dall’infanzia: riconoscimento delle qualità e delle caratteristiche dei 
prodotti e delle materie prime e capacità di leggere scrivere e far di conto mediamente 
più diffuse rispetto agli altri gruppi etnici284; capacità di comprendere in almeno due 
lingue, oltre al vernacolo locale universalmente parlato a Ragusa, l’italiano quale lingua 
commerciale mediterranea predominante285; il giudeo-spagnolo d’origine dei sefarditi 
nei Balcani trasmessa da una generazione all’altra, talvolta riportata con caratteri 
ebraici, ma molto più frequentemente con caratteri latini286; l’ebraico almeno per la 
lettura liturgica in sinagoga e in alcuni casi per la  letteratura confessionale287. Mentre 
per la produzione letteraria dotta era ampiamente utilizzato il latino288. Probabilmente 
l’insieme di queste relazioni sociali e competenze individuali portò all’affermazione 
delle élites commerciali sefardite in Adriatico che subentrarono ai piccoli prestatori 
medievali e ai piccoli mercanti al minuto. 																																								 																					
284  Sul ruolo dell’istruzione si rinvia al saggio M. BOTTICINI- Z. ECKSTEIN, I pochi eletti. Il ruolo 
dell’istruzione nella storia degli ebrei (70-1492), Milano 2012.  
285 F. BRAUDEL, Civiltà e imperi nel Mediterraneo nell’età di Filippo II, vol I, pp. 126-127. 
286 I. BURĐELEZ, I documenti ebreo-spagnoli del Seicento a Dubrovni pp. 285-290; M. ORFALI, Aspectos 
sociales y espirituales de los sefardies de Ragusa, pp. 143-182; Y. T. ASSIS - V. MIOVIĆ, Sefardi Refuges in 
16th Century Ragusa, pp. 241-260. 
287 Testimonianze di una produzione letteraria furono già raccolte a fine ottocento da I. A. KAZNAČIĆ, 
Processo di Isach Jesurun, israelita di Ragusa, nel 1622, Dubrovnik 1882. Più recentemente M. PERANI, 
Un’accusa di omicidio rituale contro gli ebrei di Ragusa-Dubrovnik nel 1622: Il Ma‘aseh Yeshurun di 
Aharon ben David ha-Kohen, Venezia 1657, in Ebraismo e antisemitismo, «Annali di Storia dell'Esegesi» 
16/2 (1999) pp. 403- 431; Id., Testimonianze su Ragusa-Dubrovnik nei manoscritti ebraici con una 
traduzione del Ma‘aseh Yeshurun dall’editio princeps, Venezia 1657, in Social and Cultural History of 
the Jews on the Eastern Adriatic Coast in the 16th century, Dubrovnik 2000; Id., L’opera Šemen ha-Tov e 
Zequan Aharon dei rabbini ragusini Selomoh Ohev e del nipote Aharon ben Dawid ha-kohen, venezia 
1657, «Materia Giudaica» 7/2 (2002), pp. 335-340. 
288 D. PIRRO, Didaci Pyrrhi Lusitani carminum liber unus, Ferrara 1545; Id., De illustribus familiis quae 
hodie Rhacusae exstant anno MDXXCII, [Venezia 1582]; Id., Flavii Iacobi Eborensis Cato minor, siue 
disticha moralia ad Ludimagistros Olysipponenses. Accessere epigrammata, et alia nonnulla eodem 
auctore, quae sequens pagella indicabit. Opus pium et erudiendis pueris adprimè necessarium, apud 
Felicem Valgrisium, Venezia 1596. 
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Come è stato osservato da Giulio Sapelli «le strutture etnico sociali consistono in 
network di fiducia e relazioni intorno a queste comunità e i legami di questi network 
con postazioni in economia, spazio, e società»289. Da Ragusa è possibile osservare che 
l’elemento della cooperazione pragmatica e della reciprocità nei mercati adriatici 
perdurò nelle comunità sefardite balcaniche per tutto il  XVI secolo e almeno la prima 
metà del XVII secolo. Del resto, ad eccezione della ricca aristocrazia ragusea e di alcuni 
banchieri, le restanti forze endogene del mercato interno alla Repubblica - artigiani, 
contadini e marinai - erano economicamente poco rilevanti rispetto ai mercanti ebrei. 
Insieme ad altre presenze tra cui i mercanti toscani290 già operanti da tempo, gli ebrei si 
trovarono a svolgere un ruolo di primo piano nell’economia degli scambi. Fu proprio 
questa peculiare forza commerciale e una certa disponibilità finanziaria a consentire ai 
sefarditi, così come ai nobili ragusei e ai mercanti toscani e anconitani di opporre per 
qualche decennio una certa resistenza al progressivo declino economico del contesto 
balcanico.  
In alcuni settori il peso del gruppo sefardita fu decisivo: ad esempio nel mercato 
di esportazione di prodotti da Ragusa verso Ancona e Venezia, esso non fu mai così 
omogeneamente connotato da costituire un elemento separato sul piano economico con 
il resto del contesto della Repubblica. Come vedremo gli assicuratori delle merci degli 
ebrei erano in maniera preponderante cristiani, i vascelli su cui venivano caricati i 
prodotti erano ragusei, e solo talvolta ottomani, e i fornitori del credito commerciale 
erano prevalentemente i nobili della Repubblica. 
La rete commerciale ragusea congiungeva ebrei e cristiani in un ordito 
estremamente intricato. Le famiglie mercantili ragusee utilizzavano a proprio favore la 
rete ebraica. I nobili Pozza strinsero relazioni commerciali con gli ebrei di Skopje e con 
quelli di Venezia cogliendone i frutti. Gli interessi dei mercanti sefarditi e dei nobili 
																																								 																					
289 Citazione in: G. SAPELLI, Sulla presenza ebraica nell’economia italiana. Note metodologiche, in M. 
TOSCANO (a cura di), Integrazione e identità. L’esperienza ebraica in Germania e Italia dall’Illuminismo 
al fascismo, Milano 1998, p. 53; si veda anche H. E. ALDRICH-R. WALDINGER, Ethnicity and 
Entrepreneurship, «Annual Review Sociology» 16 (1990), p. 127  
290 Si rinvia alle recenti ricerche documentarie di Paola Pinelli:  
P. PINELLI, Le relazioni commerciali tra Firenze e Dubrovnik (XV-XVI secolo), in Ead. (a cura di), Firenze 
e Dubrovnik all’epoca di Marino Darsa (1508-1567), Firenze 2010 pp.1-8; Ead., Tra argento, grano e 
panni. Piero Pantella, un operatore italiano nella Ragusa del primo Quattrocento, presentazione di N. 
LONZA, Firenze 2013. 
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ragusei tendevano spesso a coincidere291. Gli ebrei erano infatti presenti in una rete 
mercantile estesa in cui spesso fungevano da mediatori sia per i correligionari che per i 
nobili ragusei. La cooperazione economica tra i mercanti della Repubblica di San 
Biagio e i sefarditi è particolarmente significativa perché consente di cogliere appieno il 
livello di integrazione economica tra gruppi etnico-religiosi diversi che perseguivano 
obiettivi comuni. Esemplificativo il caso di Nicola Matteo de’ Pozza che nell’agosto 
1570 consegnò a Skopje al levantino Abram Marcos una partita di seta color cremisi 
che questi, il 5 settembre successivo, vendé sul mercato veneziano vendendola al 
mercante Paolo Antonio Ruffolo in cambio di 4.497 ducati. Consegnò poi i proventi a 
Matteo Pozza il  successivo 9 ottobre292. Lo stesso anno, il 17 novembre, il rabbino 
Menachem Ameriglio presentò a Paolo Antonio Roffolo e al fiorentino Bartolomeo 
Pescioni, eredi di Matteo de’ Pozza, una lettera di cambio per 2.625 talleri sottoscritta a 
Skopje il primo ottobre, che ne prevedeva il pagamento entro il 15 gennaio 1571293. 
Bernardo Zuroni il primo gennaio 1571 dichiarava di aver ricevuto da Isach Robes 
1.590 talleri per una lettera di cambio di Nicola de’ Pozza erede di Matteo294. 
Le ragioni stesse del successo commerciale degli ebrei, così come Braudel ha 
osservato per Ragusa più in generale, erano insite proprio nella stretta commistione 
economica e culturale di una società al crocevia tra occidente ed oriente295. Anche per la 
repubblica adriatica come effettivamente notato per altri contesti le reti familiari e 
sociali per gli ebrei si innescavano e convivevano con quelle del mercato definendo una 
forma di fiducia nei membri di una diaspora cosmopolita che consentì di perseguire 
obiettivi economici altrimenti ben più difficilmente raggiungibili. L’identità culturale 
non era più l’elemento centrale di riferimento nella costruzione dell’integrità morale 
della persona ma di un più ampio network cosmopolita296. Ad esempio i commerci 
ragusei furono favoriti a partire dal 1532 da un accordo decennale che gli ebrei di 
Belgrado stipularono con il Senato, ottenendo la stessa tariffa doganale accordata ai 
fiorentini. Quanto vantaggiose fossero rivelate tali condizioni lo conferma la richiesta di 																																								 																					
291 B. KREKIĆ, Gli Ebrei a Ragusa nel Cinquecento, pp. 841-843. 
292 D.A.D., Diversa Cancellaria, vol. 156,  fol.148r. 
293 D.A.D., Diversa Cancellaria, vol. 156, fol. 175r.  
294 D.A.D., Diversa Cancellaria, vol. 156, fol.184r. 
295 F. BRAUDEL, Civiltà e imperi nel Mediterraneo nell’età di Filippo II, Torino 20105, vol I, p. 127. 
296 G. SAPELLI, Sulla presenza ebraica nell’economia italiana. Note metodologiche, in M. TOSCANO (a cura 
di), Integrazione e identità. L’esperienza ebraica in Germania e Italia dall’Illuminismo al fascismo, 
Milano 1998, p. 60. 
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rinnovo dell’accordo presentata nel 1542 da Salomon di Belgrado e Juda Calderon che 
in cambio si impegnarono a fare scalo a Ragusa297.  
Con il consolidamento dell’influenza economica di una comunità si delineava 
nella sfera sociale il prevalere dei soggetti che disponevano di maggiori risorse e 
relazioni sociali. I sefarditi più ricchi erano contemporaneamente coinvolti 
nell’organizzazione sociale in posizioni di primo piano: gli Oef e i Coen ad esempio 
erano contemporaneamente famiglie rabbiniche e mercanti di peso considerevole e 
Isach Ergas, procuratore di Grazia Mendes, ricoprì il ruolo di console commerciale 
degli ebrei. I mercanti più ricchi si ritrovarono pertanto in una condizione di forza 
sociale maggiore. Più che di rete di solidarietà tra ebrei, si dovrebbe quindi parlare di 
relazioni individuali e reciprocità intersoggettive in cui l’identità e l’appartenenza al 
gruppo sefardita fungeva da canale per la specializzazione economica. Il punto di 
osservazione privilegiato dei comportamenti economici di una minoranza si colloca 
dunque, secondo le prospettive più recenti, sulla linea della interazione dialettica tra 
azione economica e azione sociale298 . È condivisibile pertanto l’assunto che se gli 
esponenti di punta dell’economia di una comunità etnica partecipavano ai riti di 
passaggio e alle liturgie lo facevano per realizzare un impegno che apparteneva alla 
convenzione sociale; la rete economica, che trovava già compimento nella quotidianità 
del mercato, non lo richiedeva299. Potrebbe essere interpretata anche in questo senso la 
loro presenza tra i testimoni dei contratti matrimoniali di gran parte dell’élite mercantile 
Ragusea300. E del resto il perno centrale delle nozze era il processo di trasmissione 
patrimoniale attraverso il contratto di nozze. 																																								 																					
297 M. MORONI, L’Impero di San Biagio. Ragusa e i commerci balcanici dopo la conquista, pp. 43-44. 
298 G. MAIFREDA, Gli ebrei e l’economia milanese. L’ottocento, Milano 2001, pp. 10-11. 
299 G. SAPELLI, Sulla presenza ebraica nell’economia italiana. Note metodologiche, in M. TOSCANO (a cura 
di), Integrazione e identità. L’esperienza ebraica in Germania e Italia dall’Illuminismo al fascismo, 
Milano 1998, p. 52 
300 Tra i testimoni dei contratti matrimoniali figurano prevalentemente i ricchi mercanti della comunità: 
Isach Coen e Jacob Danon nel caso del matrimonio tra Joseph Gaon e Luna Cidi nel 1582 D. A. D., 
Diversa de Foris, I, 71r.-75r. Salomon Cabiglio nel matrimonio di Jacob Levi e Clara Salamo nel 1592, 
D. A. D., Diversa de Foris, XX, 144v-145v. quella di Abram Lanciano, Daniel Abeatar David Cohen e 
Aron Amadio nel matrimonio di Jacob Danon e Reina Maestro nel 1602 D. A. D., Diversa de Foris, 
XXVI, 50r.-52v. David Coen, e Jacob Cohen de Herrera al matrimonio di isach Lanciano e Rahela Aruth 
nel 162, D. A. D., Diversa de Foris, XXXIX, 102r.-105r.; Moise Cabiglio al matrimonio di Samuel 
Maestro e Sara Maestro nel 1630, D. A. D., Diversa de Foris, LXXXV, 196r-200r.; Samuel Maestro, 
Cahim Abenun e Abram Abetar al matrimonio di Joseph Franco e Ester Cohen nel matrimonio di Joseph 
Franco e Ester Cohen nel 1635, D. A. D., Diversa de Foris, LXII, 228r-231r. 
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La rete relazionale da retaggio confessionale, etnico o identitario diventava 
propriamente moderna e pertanto vettore della transazione economica, sia questa 
commerciale o creditizia. L’appartenenza comunitaria reifica un vantaggio competitivo 
nei mercati di un soggetto e della sua famiglia. La minoranza ebraica si ritrovò dunque 
inclusa nel sistema economico raguseo in base alla valutazione del suo potenziale 
commerciale301, del suo network relazionale, che allargavano il ventaglio delle possibili 
reciprocità tra ebrei e cristiani nelle transazioni mercantili facilitando l’affermazione 
dell’affidabilità dello scalo commerciale raguseo, le comunicazioni economiche tra 
entità politiche e culturali spesso contrapposte quali quelle ottomane e cristiane. Il 
livello della cooperazione e dell’integrazione ovviamente non escludeva rivalità, 
antagonismi e alta concorrenzialità come è stato dimostrato anche in altri contesti. La 
reciprocità intersoggettiva e in senso più esteso le reti relazionali potevano essere 
funzionali anche alla competizione economica 302. Lo si nota chiaramente nell’assenza 
nelle fonti di collegamenti diretti tra i Cohen de Herrera e i Coen di Ragusa – che pure 
condividevano lo stesso spazio sociale - nel mercato del credito commerciale. Non ci fu 
alcuna occasione di una transazione creditizia diretta tra i due gruppi familiari e 
nemmeno un’occasione di prestito a terzi che vedeva convolti contemporaneamente 
membri delle due influenti famiglie303. 
Fino ad ora è noto il ruolo economico svolto da alcuni singoli protagonisti, 
talvolta di alcune famiglie, ma resta assente uno studio sistematico e quantitativo sulle 
attività commerciali sefardite. Jorio Tadić è stato il primo ad intuire quanto importante 
fosse il contributo ebraico all’economia ragusea. È stato lo storico jugoslavo a intuire 
per primo il ruolo di mediazione degli ebrei ragusei tra Impero ottomano e Occidente304. 
Si trattava di un cambio di paradigma che metteva in relazione la storia della minoranza 
etnico-religiosa ebraica con quella della società circostante e ricollocava i suoi 																																								 																					
301 tema presente, come abbiamo visto, finanche nel documento di istituzione del ghetto, dove le autorità 
ragusee si preoccupano di tassare ogni singola balla di mercanzie depositata nel ghetto D.A.D., Consilium 
Rogatorum XLVII 249v.-250v. 
302 G. SAPELLI, Sulla presenza ebraica nell’economia italiana. Note metodologiche, in M. TOSCANO (a cura 
di), Integrazione e identità. L’esperienza ebraica in Germania e Italia dall’Illuminismo al fascismo, 
Milano 1998, p.55, 71-72. 
303 Per le operazioni finanziarie dei Cohen de Herrera: D.A.D. Debita de Notaria, vol. 96 e vol. 97 
304 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku do polovice XVII stoljeca, pp.137-147; J. TADIĆ, Doprinos jevreja 
trgovinas dalmatinski primorje u XVI i XVII veku, in Spomenica. 400 godina od Dolaška Jevreja u Bosnu 
i Hercegovinu, Sarajevo 1967, pp. 33-46; J. TADIĆ, Le commerce en Dalmatie et à Raguse et la decadence 
économique de Venise au XXVII siècle, pp. 237-274. 
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protagonisti nel contesto degli scambi mediterranei. A Ragusa l’esperienza mercantile 
dei sefarditi si innestava in una città protesa nel commercio mediterraneo in un contesto 
di neutralità della Repubblica di San Biagio rispetto ai costanti conflitti tra Venezia e 
Impero ottomano.  Come ha osservato Sergio Anselmi, il modello del cosmopolitismo 
mercantile raguseo fu caratterizzato dalla mediazione tra istanze, veneziane, turche, 
ebree e slave, combinato a un pragmatico ossequio verso le potenze egemoni che si 
volgeva a tutto vantaggio dell’economia della Repubblica305. 
La presente ricerca si pone in continuità cronologica con l’opera di Tenenti, un 
classico della storia economica mediterranea sulle assicurazioni marittime ragusee tra il 
1563 e il 1591306. In costante relazione diacronica con le produzioni storiografiche 
croate e serbe che hanno sviluppato i primi studi sulle attività economiche degli ebrei a 
Ragusa: Bariša Krekić307, Bugmil Hrabak308, Jorio Tadić309. Fu proprio Alberto Tenenti 
a notare per primo il mutamento nella struttura economica ragusea verificatosi intorno 
al 1590310. La progressiva affermazione dei sefarditi nei traffici commerciali fu un 
fenomeno tale da spingerlo a considerarlo un terminum ante quem della fase omogenea 
caratterizzata dall’egemonia dei ragusei cristiani nei commerci marittimi: «Quei 
mercanti ebrei che fanno la loro apparizione progressiva a Ragusa stessa, si stanno 
infatti letteralmente imponendo nelle piazze dell’interno in cui finallora i Ragusei erano 
tanto attivi»311.  																																								 																					
305 S. ANSELMI, Motivazioni economiche della neutralità di Ragusa nel Cinquecento, in A. DI VITTORIO – S. 
ANSELMI - P. PIERUCCI, Ragusa (Dubrovnik). Una Repubblica adriatica. Saggi di storia economica e 
finanziaria, Bologna 1994, pp. 25-55. 
306 B. TENENTI, Ragusa e Venezia nell’Adriatico della seconda metà del cinquecento, «Studi veneziani» n. 
s. 4 (1980), pp. 99- 127; Ead., Componenti ed evoluzione dei tassi assicurativi mediterranei nel XVI 
secolo, in Aspetti della vita economica medievale, Firenze 1984, pp. 345-360; A. TENENTI, Il prezzo del 
rischio. L’assicurazione mediterranea vista da Ragusa (1563 – 1591), Roma 1985. 
307 B. KREKIĆ, The role of the Jews in Dubrovnik: Thirteenth-Sixteenth centuries, in «Viator: medieval and 
Renaissance Studies», Vol. 4 (1973) pp. 257-271; Si veda anche la raccolta di saggi del medievista 
croato: B. KREKIĆ, Unequal rivals: essays on relations between Dubrovnik and Venice in the 13th and 
14th centuries, Zagreb-Dubrovnik 2007; pp.77-88. 
308 B. HRABAK, Дубровачка осигурања робе и бродова балканских и анадолских јевреја, Banja Luka 
2007; G. DURAN, Учешће балканских и анадолских Јевреја у извозу кордована и монтонина од 1573. 
до 1600. године (према објављеним регестама Богумила Храбака), «Гласник. Удружења архивских 
радника Републике Српске» a. III, n. 3 (2011), pp.77-88. 
309 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku do polovice XVII stoljeca, Sarajevo 1937; J. TADIĆ, Doprinos Jevreja 
trgovinas dalmatinski primorje u XVI i XVII veku, in Spomenica. 400 godina od Dolaška Jevreja u Bosnu 
i Hercegovinu, Sarajevo 1967, pp. 33-46.  
310 A. TENENTI, Il prezzo del rischio, p. 144 
311 ibidem, p. 318. 
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I dati confermano l’ipotesi di Tenenti. Tra il 1575 e il 1584 gli assicurati ebrei 
erano solo 5, l’anno successivo 6 mentre nel 1586 passarono a 11, ma furono gli anni 
Novanta del Cinquecento a segnare una svolta. Si registrò infatti un incremento 
vertiginoso delle attività commerciali dei sefarditi a Ragusa. In appena un triennio sul 
piano delle assicurazioni gli ebrei passarono dai 10 contratti nel 1588, per un valore 
assicurativo delle merci pari a 2.090 ducati312, ai 107 contratti del 1591 per polizze che 
raggiungevano i 72.632 ducati per le esportazioni verso Venezia e Ancona313.  
L’ultimo decennio del Cinquecento fu l’inizio di una espansione senza precedenti 
del commercio ebraico raguseo. Nel 1589 i mercanti ebrei ragusei assicurarono merci 
esportate verso Ancona per 2.025 ducati 314  e verso Venezia per 3.975 315 , l’anno 
seguente il volume totale delle assicurazioni commerciali era più che raddoppiato: 
12.395 ducati di cui 6.445 verso Ancona316 e 5.950 verso Venezia317, ma fu nel 1591 
che fu raggiunto uno dei picchi più alti nelle esportazioni da parte degli ebrei. Si passò 
dai 12.395 ducati assicurati nell’anno 1590 a 72.632 ducati assicurati nel 1591, per un 
valore reale ipotizzabile intorno ai 140.000 ducati. La bilancia commerciale pendeva a 
																																								 																					
312 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 12, ff.  286v.-287v.; Noli et securitate not., vol. 23, ff. 15r.-16r.; 
22r.-23r.; 81r.-82r.; 87r.-88r.; 100r.-101r.; 106v.-107v.; 125v.-126r.;147v.-148r.; 156r.-157r. 
313 D.A.D, Noli et securitate not., vol. 15, ff.  305r.-306r.; 306v.-307r.; 308r.-309r.; 311r.-312r.; 342r.-
343r.; 345r.-346r.; Noli et securitate not., vol. 26, ff. 5r.-7r.; 7v.-9r.; 10v.-11r.; 35r.-36r.; 37r.-38r.; 38v.-
39v.; 40r.-41v.; 43r.-44v.; 26, 46v.-48r.; 48v.-49v.; 50v.-51v.; 58v.-60v.; 60v.-61v.; 62r.-63v.; 63v.-64v.; 
68v.-68r.; 68r.-69v.; 70r.-71v.; 73r.-74v.; 75r.-76v.; 26, 76v.-78r.; 26, 81v.-82/a.r.; 26, 82/a.r.-84r.; 84/r.-
85v.; 104r.-105r.; 104r.-105r.; 114v.-115r.; 116r.-117r.; 117v.-118v.; 119r.-120r.; 120v.-121v.; 121v.-
123r.; 126v.-128r.; 128r.-129r.; 136r.-137r.; 166v.-168r.; 171r.-172r.; 174r.-175v.;177r.-178v.; 190r.-
191v.; 193r.-194v.; 195r.-196v.; 197r.-198v.; 198v.-199v.; 200r.-202r.; 202r.-203v.; 204v.-205v.; 207r.-
207v.; 208r.-209v.; 211v.-213r.; 215r.-216v.; 218r.-220r.; 244r.-245v.; 241r.-242r.; 242r.-244r.; 250v.-
252r.; 258r.-260r.; 261v.-262v.; 263r.-264v.; Noli et securitate not., vol. 27, ff.  5v-7r.; 7v-8v.; 8v-9v.; 
10r.-12v.; 12v.-14r.; 14r.-15v.; 16r.-17r.; 17v.-18v.; 19v.-20v.; 44r.-45v.; 47v.-49v.; 50r.-51v.; 52r.-53v.; 
54r.-55v.; 56r.-57v.; 59v.-60v.; 69v.-70v.; 27, 75r.-76v.; 77r.-78v.; 78v.-80r.; 84v.-86r.; 86v.-88r.; 89r.-
90v.; 91r.-92v.; 93r.-94v.; 94v.-96v.; 96v.-98r.; 96v.-98r.; 100r.-101v.; 103v.-105r.; 105r.-107r.; 107v.-
109r.; 109r.-110v.; 111r.-112v.; 113r.-115v.; 116r.-117v.; 125r.-126v.; 127r.-128v.; 128v.-130r.; 159r.-
160v.; 164r.-165v.;165v.-167r.; 167v.-168v. 
314 D. A. D., Noli et securitate not., vol. 24, ff. 114r.-115r.; 137r.-138r.; 185r.-186r.; 220v.-221v.; 222r.-
222v.; 233v.-234v.; 287v.-288r. 
315D. A. D., Noli et securitate not., vol. 24, ff. 138v.-139v.; 139v.-140v.; 168v.-169v.; 211v.-212v.; 213r.-
214r.; 214r.-215v.; 235r.-236r.; 274v.-275v.; 276r.-277r.; 288v.-289v. 
316 Noli et securitate not., vol. 25, ff. 62r.-63r.; 65v.-67r.; 67r.-68r.; 122v.-124r.; 125r.-126r.; 131r.-132r.; 
132v.-133v.; 142r.-143r.; 159r.-160r.; 162v.-163v.; 170r.-172r.; 187r.-188r.; 228r.-229r.; 25, 276v.-278r.; 
296r.-297r. 
317 Noli et securitate not., vol. 25, ff. 18r.-19r.; 45r.-46r.; 58v.-59v.; 102v.-104r.; 119v.-120r.; 126v.-
127r.; 128r.-129r.; 129v.-130r.; 136r.-137r.; 138r.-139r.; 161r.-162r.; 192r.-193r.; 273r.-274r. 
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favore dell’asse Ragusa-Venezia con 38.750 ducati assicurati318 contro 33.882 ducati 
verso Ancona319. Alla luce delle esportazioni degli ebrei verso Ancona e Venezia, le 
suppliche inviate a Costantinopoli delle autorità ragusee nel marzo 1591, che 
lamentavano una grave carestia320 potrebbero essere interpretate come un tentativo volto 
a ottenere un prezzo migliore per il trittico321, legato anche alla crisi granaria che aveva 
colpito la penisola italiana con il conseguente incremento dei prezzi nell’ultimo 
decennio del XVI secolo322.   
Il fenomeno della crescita vertiginosa dell’attività mercantile ebraica a Ragusa, si 
colloca proprio in contemporanea con la fondazione della ‘scala’ commerciale di 
Spalato principale avamposto commerciale di Venezia in Adriatico orientale. Grazie 
all’ingegnosa intuizione del ricordato Daniel Rodiguez il Senato della Serenissima 																																								 																					
318 D. A. D., Noli et securitate not., vol. 25, ff. 305r.-306r., 306v.-307r., 308r.-309r., 311r.-312r., 342r.-
343r., 345r.-346r.; Noli et securitate not., vol. 26, ff. 10v.-11r., 35r.-36r., 37r.-38r., 38v.-39v., 43r.-44v., 
46v.-48r., 60v.-61v., 62r.-63v., 73r.-74v., 82/a.r.-84r., 84/r.-85v., 119r.-120r., 126v.-128r., 128r.-129r., 
136r.-137r., 166v.-168r., 171r.-172r., 174r.-175v., 177r.-178v., 218r.-220r., 241r.-242r., 242r.-244r., 
250v.-252r., 258r.-260r., 261v.-262v.; Noli et securitate not, vol. 27, ff.  5v-7r., 7v-8v., 8v-9v., 10r.-12v., 
12v.-14r., 14r.-15v., 16r.-17r., 17v.-18v., 19v.-20v., 47v.-49v., 50r.-51v., 27, 69v.-70v., 75r.-76v., 77r.-
78v., 78v.-80r., 84v.-86r., 103v.-105r., 27, 113r.-115v., 116r..-117v., 125r.-126v., 128v.-130r., 159r.-
160v., 164r.-165v., 165v.-167r., 167v.-168v. 
319 D. A. D., Noli et securitate not., vol. 26, ff.  5r.-7r., 7v.-9r., 40r.-41v., 48v.-49v., 50v.-51v., 58v.-60v., 
63v.-64v., 68v.-68r., 68r.-69v., 70r.-71v., 75r.-76v., 76v.-78r., 81v.-82/a.r., 104r.-105r., 104r.-105r., 
114v.-115r., 116r.-117r., 117v.-118v., 120v.-121v., 121v.-123r., 190r.-191v., 193r.-194v., 195r.-196v., 
197r.-198v., 198v.-199v., 200r.-202r., 202r.-203v., 204v.-205v., 207r.-207v., 208r.-209v., 211v.-213r., 
215r.-216v., 244r.-245v.,263r.-264v.; Noli et securitate not., vol. 27, ff. 44r.-45v., 52r.-53v., 54r.-55v., 
56r.-57v., 59v.-60v., 86v.-88r., 89r.-90v., 91r.-92v., 93r.-94v., 94v.-96v., 96v.-98r., 96v.-98r., 100r.-
101v., 105r.-107r., 107v.-109r., 109r.-110v., 111r.-112v., 127r.-128v. 
320 S. D’ATRI, ‘La qualità della n[ost]ra vicinanza et sito dove siamo collocati ci ha astretti’: Impero 
ottomano visto da Ragusa (Dubrovnik), in S. SINISCALCHI (a cura di), Studi del La.Car.Topon.St., Scritti 
dedicati a Vincenzo Aversano, Fisciano 2014, p. 594. 
321  Non si spiegherebbe altrimenti come la Repubblica qualora realmente in stato di necessità non 
riassorbisse per il mercato interno le partite di grano inviate dagli ebrei ragusei a Venezia. Il 3 gennaio 
1591, Abram Abenun per conto di Abram Abuas e Santo Saraga assicurarò un carico di 7 colli di grano 
da inviare nei mercati della Serenissima a bordo del galeone di Vincenzo di Marco di Sabbioncello per un 
valore assicurato di 870 ducati e il giorno dopo Juda Falcon assicurò un carico di altri 20 colli di grano a 
cui si aggiungevano pepe e altre spezie sempre dirette a Venezia sullo stesso galeone D. A. D., Noli et 
securitate not., vol. 25, ff. 306v.-307r., 311r.-312r. tra gli assicuratori era presente anche il noto ebreo 
Jacob Bencastiel che garantì il 10% del valore assicurato del carico del 3 gennaio mentre il noto Moise 
Maestro partecipò all’assicurazione del carico del 4 gennaio 16,5% dell’assicurazione. tanto più che nel 
febbraio 1592 Juda Uriel attraverso la mediazione di Salomon Oef inviò sempre da Ragusa a Venezia altri 
2 colli di grano, oltre ad una tavola di cammellotti ad un tasso assicurativo del 3,5% D. A. D., Noli et 
securitate not., vol. 27, ff. 212v.-214r. 
322 F. BRAUDEL – F. SPOONER, I prezzi in Europa dal 1450 al 170, in E. RICH – C. H. WILLSON, Storia 
economica Cambridge, vol. 4, Torino 1975, pp. 472-474. 
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intendeva rivaleggiare con Ragusa catalizzando il mercato ebraico balcanico verso la 
città Diocleziano323 e dunque a vantaggio dei mercati della Repubblica di San Marco.  
 
	
Grafico 4. Il grafico mostra chiaramente la crescita delle esportazioni di merci da parte degli ebrei 
verso Ancona e Venezia attraverso le fonti assicurative. Come si può notare gli ebrei raggiunsero 
quote rilevanti nel mercato di esportazione a partire 1589 e raggiunge un primo picco nel 1591. 
Dopo un relativo ridimensionamento tornò a crescere tra il 1595 e il 1597, quando raggiunse il suo 
picco storico per il XVI secolo. (*) per l’anno 1594 indica una lacuna nelle fonti. 
 																																								 																					
323 Sulla bibliografia sugli ebrei di Spalato nel XVI e XVII secolo D. KEČKEMET, Židovi u provijesti 




































































































2. Assicurazioni e registri commerciali. Le fonti. 
 
La ricostruzione della rete commerciale dei sefarditi è stata condotta utilizzando i 
fondi archivistici Noli et Securità notaria e Noli et securità cancellaria 324 , che 
consentono un’analisi quantitativa e qualitativa di traffici commerciali ragusei 
quantificabili, nel caso degli ebrei 325 , in un totale di circa 4.000 contratti di 
assicurazione tra il 1564 e il 1646. È un fondo estremamente ricco e di importanza 
fondamentale per la storia economica dei commerci mediterranei e delle assicurazioni. 
Il fatto che i documenti siano stati raccolti in un unico fondo consente un agevole lavoro 
di analisi quantitativa su fonti omogenee che in altre realtà adriatiche risulta ben più 
arduo.  
Il tema dell’assicurazione costituisce un elemento cardine della ricerca storico-
economica e al contempo allo sguardo dello storico della cultura e della società rivela 
modelli sociali e comportamentali che possono essere di volta in volta strutturali o 
peculiari. I tassi assicurativi parlano allo storico, comunicano le condizioni di 
navigabilità di un tratto di mare, la sicurezza del percorso, l’affidabilità 
dell’imbarcazione e se disposte su un arco temporale rivelano le variazioni delle 
incognite prese in considerazione.  
Può fungere da modello di assicurazione quella di Isach Ergas per conto di 
Raphael Levi e Moses Biton. 
 
«Isaac Hergas ebreo, agendo in nome e vece di Raphael Levi, e di Mosè 
Bitton, ebrei, volontariamente, et con ogni miglior modo si assicura et vuol essere 
assicurato per tutta quella somma et quantità di denari che dalli sottoscritti 
assicuratori sarà dichiarata, ivi et sopra qual si voglia sorte di robbe et mercantie 
caricati nelle acque di Narente nel brigantino patroneggiato per Giacomo Santi 
anconetano, o vero per qual si voglia altra persona che lo patroneggiasse, et si 
assicura per conto del predetto Raphael per scudi 200, et per conto di Moyse de 																																								 																					
324 J. GELČIĆ, Dubrovaćki Arhiv, in «Glasnik Zemaijkog Muzeja u Bosni i Hercegovini» 22/4 (1910), ad 
vocem; J. TADIĆ, Les Archives économiques de Raguse, «Annales. Économies, Sociétés, Civilisations» 6 
(1961), pp. 1168-1175; L. LUME, L’Archivio Storico di Dubrovnik, p. 25, 44-45. 
325  Inizialmente è stato utilizzato il regesto documentario approntato da B. HRABAK, Дубровачка 
осигурања робе и бродова балканских и анадолских јевреја, Banja Luka 2007, ma l’assenza di intere 
tipologie di prodotti e di alcuni assicurati, e dei nomi degli assicuratori, ha reso necessario un’analisi 
diretta del fondo per il periodo preso in considerazione. 
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scudi 100, volendo che la presente securità cominci, et che si intenda haver 
cominciato da dì hora e punta che le dette robbe et mercantie furono o vero saranno 
caricate nel predetto brigantino per fin che quello giunto sarà nel porto di Ancona 
et haverà tutte quelle salve in terra discaricato a ragione di 2 e ½ pro cento et vuol 
essere assicurato d’ogni possibile et impossibile, immaginabile et inimmaginabile 
d’acqua, da fuoco da gitto in mare da rappresaglie di amici et nemici. Da ritentione 
et assalto di navi, galee, fuste et altri legni armati o disarmati, et d’ogni et 
qualunque altro caso pericolo et infortunio che al detto Brigantin, robbe mercantie 
intravenir potesse, non ne accettuando alcuno ponendo gli assicuratori in luogo 
delli suoi principali, quando ne seguisse alcun danno dichiarando che il detto 
brigantino con le predette robbe et mercantie possa navigare per tutti quattro i venti 
a desta e a sinistra ad orza a pioggia, avanti e in dietro et possa scorrere, sorgere et 
portiggiare in qual si voglia porto, luogo e spiaggia caricare e discaricare in altri 
navigli tramutare et far ogni altra cosa che paresse et piacesse al patrone per utile et 
beneficio del detto brigantino, robbe et mercantie et s’intravenisse qualche male al 
detto Brigantino, robbe et mercantie che il patrone, i marinai, et altri per loro 
possano comparire in ogni giuditio et fuori, et far ogni cosa per recuperare senza 
pregiuditio alcuno della presente sicurità et se di qui a mesi 2 non venisse nuova 
alcuna del detto Brigantino, robbe et mercantie, che gli assicuratori siano tenuti à 
pagare per quanto ciascun di loro havrà assicurato, altresì quando intravinisse 
alcuna disgratia al detto brigantino, robbe et mercantie, che Dio non permetta. Et 
venisse la mala nuova, che gli assicuratori siano tenuti a pagare per quanto 
ciascuno di loro havrà assicurato in termine di mesi quattro dal dì della detta mala 
nuova havuto, la qual solutione in tal caso si debba fare al detto Isaac Hergas in 
absentia delli suoi pricipali, il qual Isaac in ogni caso et avento possa intimare 
denuntiare, riscotere, far di ricevuta giurare et far tutti gli altri atti necessarii et 
opportuni senza esser tenuto a mostrar procura alcuna, et gli assicuratori 
intirvenendo detta mala nuova non possino litigare né difilarsi con veruna legge, 
consuetudine, statuto, ordine o ver privilegio, anchor che fossero legittimi alli quali 
tutti hora per sempre rinontiamo, ne possano pigliar salvo condotto e preso non 
voglia ne meno possan essaminar ad futura rei memoria ne far qual si voglia atto di 
difensione, se prima non pagaranno quel tanto che ciascun di loro averò assicurato, 
et allora li sottoscritti assicuratori habbiano guadagnato in loro risico et sicurità 
quando il detto brigantino con le predette robbe et mercanzie giunto sarà a buon 
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salvamento nel posto di ancona et haverò quelle salve in terra discaricato che dio il 
mandi buon salvamento. 
Lorenzo Miniati 50. Bartholomeo Zuzzeri 50. Chiriaco Gualteveci 50. 
Francesco di Negri, genovese 50. Martolo Martini 25. Giuliano Darsa 25.  Biagio 
di Nicolò Darsa 25. Martino Sumicich 25»326 
 
La struttura dei contratto assicurativo dopo un lungo percorso di evoluzione nel 
corso del primo Cinquecento 327, a partire dalla seconda metà del secolo risultava ormai 
standardizzata. Tenenti suddivideva il contratto in due parti, nella prima i dati 
essenziali: soggetto che si assicura, merce e rotta, nella seconda le clausole, gli 
assicuratori e le somme328. Scendendo più nel dettaglio la struttura del contratto a fine 
Cinquecento riportava i seguenti dati: 
 
• Data e luogo 
• Nome del procuratore commerciale o dell’operatore che agisce in proprio  
• Nome del proprietario delle merci ed eventuale indicazione della città di 
provenienza 
• Indicazione della quantità e della tipologia delle merci 
• Luogo di imbarco 
• Tipologia e nome dell’imbarcazione 
• Nome del capitano 
• Clausole 
• Luogo di destinazione 
• Tasso assicurativo 




326 D.A.D., Noli et securitate, vol.1, Libro deligiamenti et securità de notaria 1563-1564, pp. 161v.-16 (22 
maggio 1564). 
327  A. - B. TENENTI, L’assurance en Méditerranée, «Annales. Économies, Sociétés, Civilisations», 2 
(1976), pp. 441-443. 
328 Sull’evoluzione dei contratti assicurativi si veda: A. TENENTI, Il prezzo del rischio. L’assicurazione 
mediterranea vista da Ragusa (1563 – 1591), pp. 87-127. 
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Il livello di condivisione del rischio trasformava la polizza assicurativa in un 
momento di socializzazione dei guadagni e di redistribuzione delle perdite. Il 
commercio per sua natura era caratterizzato dalle incognite della qualità della merce 
oggetto delle transazioni e ad affari particolarmente remunerativi si alternano truffe e 
mancati guadagni. Quello delle assicurazioni marittime a Ragusa, inoltre, era mercato 
dove le previsioni erano importanti quanto le stesse merci, la solvibilità, l’affidabilità e 
il buon nome erano prerequisiti fondamentali, senza i quali qualsiasi operazione 
diventava impossibile.  
Ogni mattino, a pochi passi dal caotico vociare del porto di Ragusa protetto da 
alte mura di pietra bianca mentre i marinai imbarcavano sacchi e casse di prodotti sulle 
caracche e sulle galee ormeggiate l'una accanto all'altra, si apriva il sipario del mercato 
assicurativo con i suoi protagonisti, un ristretto gruppo di assicuratori attivo 
quotidianamente e con le sue comparse, talvolta anche ebrei, che assicuravano alcuni 
carichi che destavano il loro interesse.  
La polizza spesso non riportava il valore reale della merce ma esclusivamente 
quello assicurativo, ovvero il capitale che si intende recuperare nel caso di danni alla 
merce, di solito ampiamente inferiore all’effettivo valore delle merci. Invece per alcuni 
casi il valore reale veniva inserito subito dopo l’indicazione della quantità e della 
tipologia delle merci. Il valore assicurativo in questi casi equivaleva a una fascia tra 
30% e il 70% del valore reale con punte minime dell’8% e punte massime del 100%329.  
Ad esempio le pelli assicurate il primo agosto 1591 al tasso del 3% da Joseph 
Benmelech (alias Joseph Benrei, alias Joseph Melech) per conto di Isach Dartas e 
Moises Biton imbarcate sul galeone di Matteo di Trifone e dirette a Venezia , erano 
coperte da una garanzia pari al 66,7% del valore reale330. Difficile dire quale fosse la 
strategia assicurativa, dal momento che qualche mese dopo sempre Joseph Benmelech 
questa volta per conto di Jacob Bencain il 9 ottobre dello stesso anno assicurò al tasso 
del 2,5% dei cammellotti, caricati sulla nave di Giovanni di Nicola Gianetovich da 
consegnare a Venezia, per il 50% del valore reale, ovvero 1.150 ducati su 2.300 
ducati331. Il 14 ottobre 1591 furono assicurate 8 tavole di cammellotti al 55,88% del 																																								 																					
329  A. TENENTI, Valeurs assures et valeurs réelles à Raguse vers la fin du seizième siècle, «Revue 
Historiques» (1977), pp. 299-322. 
330 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 27, ff. 10r.-12v. 
331 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 27, ff. 103v.-105r. 
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valore reale da parte di Jacob e Moise Danon che agivano per conto di Sara di Salomon 
Bensaal caricate nel porto di Ragusa sulla nave di Bartolomeo di Marino Macetovich . I 
cammellotti destinati ad Ancona assicurati al tasso del 2,5% erano stati valutati 1.700 
talleri (pari a 1.487,5 ducati), ma assicurati solo per 950 talleri (831 ducati)332. Sara era 
una sefardita attiva nei commerci balcanici che era solita rivolgersi ai correligionari 
mediatori ragusei per inviare le merci nei porti di Ancona e Venezia. 
In altri casi i prodotti erano garantiti da una duplice assicurazione: una contratta 
nella città di carico e l’altra in quella di destinazione. È il caso di una serie di polizze al 
tasso del 2,5% contratte da Sabatai Ibuli il 26 luglio 1592 per diverse merci caricate 
sulla nave di Rusco di Giovanni diretto ad Ancona. Per conto di Sabatai Juda di Valona 
Sabatai Ibuli assicurò 3.440 cordovani in 25 balle per un valore reale del 1.700 ducati di 
cui 700 assicurati a Ragusa e altri 700 ad Ancona, ovvero per l’ammontare del valore 
assicurato del 41,17% per un totale dell’82,34% del valore stimato333. Per conto sempre 
di Sabatai Juda, l’Ibuli assicurò inoltre altri 2.140 cordovani raccolti in 16 balle per 300 
talleri (ovvero 262,5 ducati). Il valore reale dei cordovani ammontava a 1.200 ducati ed 
era già coperto da un’assicurazione ad Ancona di 400 ducati ovvero il 33,33% del 
valore stimato che si sommava al pari al 21,87% garantito a Ragusa per un totale del 
55,2%334. Per conto di Jacob Cabiglio e Samuel Ergas assicurò 5.940 cordovani, raccolti 
in 42 balle valutati complessivamente 2.500 ducati, per un valore di 600 ducati, ovvero 
il 24% a cui si sommava una polizza contratta ad Ancona di altri 800 ducati, dunque il 
32%. Il valore assicurato complessivamente era pari al 56% del valore reale335. Come 
procuratore di Salomon Albala infine Sabatai Ibuli assicurò 1.970 cordovani riuniti in 
14 balle, valutati 800 ducati per 200 talleri (175 ducati) ovvero il 21,87% a Ragusa che 
si sommavano a 600 ducati assicurati ad Ancona, equivalenti al 75%, il totale del valore 
assicurato dunque ammontava al 86,87% del valore reale336. Risulta evidente da tali dati 
l’ampio raggio su cui si muoveva lo spread tra valore reale e valore assicurato e le 
relative strategie di assicurazione adottate dagli ebrei. 
																																								 																					
332 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 27, ff. 105r.-107r. 
333 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 28, ff. 108v.-110v. 
334 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 28, ff. 110v.-112v. 
335 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 28, ff. 112r.-114r. 
336 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 28, ff. 114r.-115v. 
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Assolutamente eterogeneo invece è il fondo Privata337, che secondo Lucio Lume 
sarebbe stato creato in maniera poco rigorosa dall’archivista Josip Gelčić all’inizio del 
XX secolo mettendo insieme documenti provenienti da diversi soggetti produttori338. Il 
fondo risulta comunque estremamente ricco di documenti economici e si rivela spesso 
fondamentale per l’analisi dei commerci tra gli operatori delle due sponde adriatiche. La 
serie comprende infatti interi registri di bottega dei nobili mercanti attivi a Ragusa, a 
Venezia e a Sofia. In particolare per questa ricerca sono stati sono stati presi in esame i 
registri del nobile mercante Martolo di Giuseppe de’ Giorgi a Venezia339 e Benedetto di 
Marino de’ Resti a Sofia340, mettendo in evidenza gli stretti rapporti commerciali  di 
questi con gli operatori ebrei.  
Infine attraverso Lettere di Levante 341  sono stati studiati alcuni rapporti 
commerciali di Ragusa con l’Impero ottomano ed in particolare con Valona, dove 
l’ufficio di console della Repubblica era, come si è visto, saldamente nelle mani della 
famiglia ebraica Coduto. 
 
 
3. Competizione e reciprocità, il commercio tra ragusei ed ebrei a Sofia 
 
Sofia era un centro di altissima rilevanza nella rete commerciale che collegava 
l'Europa balcanica a Costantinopoli. Nel Cinquecento l’asse mercantile Ragusa-Sofia 
era ormai consolidato. La città bulgara sottoposta al dominio ottomano era una delle 
piazze di maggior rilievo per i mercanti attivi a Ragusa. Negli anni Settanta del 
Cinquecento Rado di Rado e Nicola Popovich si trasferirono a Sofia, dove continuarono 
a commerciare con la città di San Biagio342.  
																																								 																					
337 J. GELČIĆ, Dubrovaćki Arhiv, ad vocem; J. TADIĆ, Les Archives économiques de Raguse, pp. 1168-
1175; L. LUME, L’Archivio Storico di Dubrovnik, p. 25, 57.  
338 L. LUME, L’Archivio Storico di Dubrovnik, p. 26. 
339  D.A.D., Privata, vol. 44 (1580–1583), Quaderno dei debitori e creditori di Martolo de Giorgi a 
Venezia. 
340  D.A.D., Privata, vol. 43 (1590–1605), Libro dell’amministrazione di Benedetto Marino di Resti, 
dimorante in Sofia. 
341J. GELČIĆ, Dubrovaćki Arhiv, ad vocem., J. TADIĆ, Les Archives économiques de Raguse, pp. 1168-
1175; L. LUME, L’Archivio Storico di Dubrovnik, pp. 37-38 
342  M. MORONI, Economie balcanico-danubiane e terminali adriatici. Reti mercantili tra Cinque e 
Seicento, «Proposte e ricerche», 73 (2014), p. 173. 
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Il ruolo commerciale dei ragusei a Sofia e la stretta correlazione con gli ebrei della 
città bulgara può essere compreso analizzando l’attività del nobile Benedetto de’ Resti 
che aveva tessuto nella città una rete commerciale che copriva gran parte dei Balcani 
orientali tra il 1590 e il 1605343. Certamente erano presenti su quella piazza anche altri 
mercanti, tra i quali Demetrio Soimorovich che convolò a nozze con una figlia del 
lombardo Bartolomeo Serratura e assunse il cognome Serratura entrando a far parte di 
una delle società mercatili tra le più floride di quelle attive a Sofia dell’ultimo decennio 
del Cinquecento, costituita da lui, da Michele figlio naturale di Giovanni de’ Sorgo 
anche lui imparentato con Bartolomeo Serratura grazie al matrimonio con una delle sue 
figlie e Paolo Pierizzi che nel frattempo aveva sposato la figlia di Demetrio344. Tuttavia  
il caso di Benedetto de’ Resti è quello che si presta meglio a ricostruire con precisione i 
valori degli scambi e la rete sociale, perché il mercante annotò nel suo registro privato 
tutti gli operatori con i quali entrò in contratto durante la sua permanenza. 
I successi dei mercanti legati a Ragusa tuttavia non furono sufficienti per invertire 
il trend di progressiva decadenza del mercato raguseo a Sofia in atto nell’ultimo quarto 
del Cinquecento. Le stime della presenza dei mercanti provenienti dalla Repubblica 
negli anni Settanta del Cinquecento non sono concordi: per Tadić in quegli anni a Sofia 
risiedevano 25 mercanti ragusei 345 , mentre Moroni ha stimato una presenza di 31 
ragusei. I dati coincidono invece per l’ultimo decennio del Cinquecento e gli inizi del 
Seicento346. Nel decennio 1560-1570 gli operatori ragusei a Sofia erano 34, per un totale 
di prestiti di 143.601 ducati, nel decennio 1571-1580 sebbene il numero degli operatori 
fosse sceso di poco e nella città bulgara vivessero ancora 31 ragusei, il mercato 
creditizio aveva subito una flessione che si aggirava intorno al 50% per un totale di 
prestiti pari a 73.593 ducati. Tra il 1581-1590 gli operatori erano ridotti a soli 22 a 
fronte di un volume di crediti pari a 83.364 ducati, nel decennio 1591-1600 gli operatori 
erano 24 ma il i prestiti totali nel decennio erano ridotti ad appena 35.331 ducati. 																																								 																					
343 E. VIČEVA, Benedetto Resti, un marchand de Raguse, «Atti e memorie della società dalmata di Storia 
Patria», 13 (1988-1989), pp. 87-101. 
344M. MORONI, I rapporti commerciali delle regioni del Basso Danubio con le città dell’Adriatico tra 
Cinque e Seicento, in C. LUCA E G. MASI (a cura di), La storia di un ri-conoscimento: i rapporti tra 
l’Europa Centro-Orientale e la Penisola italiana dal Rinascimento all’Età dei Lumi, pp. 169-193, in 
particolare pp.182-183. 
345J. TADIC, Dubrovčani po Južnoj Srbiji u 16, «Glasnik Skopskog naučnog društva», VII-VIII (1929-
1930), p. 200.  
346Id., Jevreji u Dubrovniku, p. 216 
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Nonostante questo progressivo declino ancora nell’ultimo decennio del Cinquecento 
Sofia era la seconda piazza per volume di crediti dopo quella di Belgrado347.  
A Sofia era attiva negli ultimi decenni del Quattrocento una comunità di 
askenaziti348, ma nel Cinquecento l’arrivo dei sefarditi e il sürgün 349 nel 1523 da Buda 
fecero pendere la bilancia commerciale in loro favore. Le componenti erano diventate 
tre, i sefarditi si sommarono agli ebrei tedeschi e alla componente romaniota350. 
I nuovi arrivati si inserirono abilmente nel mercato delle pelli in cooperazione con 
la rete di correligionari e parenti presenti nei Balcani e a Ragusa: Samuel Ergas, 
Salomon Oef, Abram Rubino, assicurarono merci per gli ebrei di Sofia inviati ad 
Ancona e a Venezia. Si trattava soprattutto di cuoi lavorati secondo la tradizionale arte 
conciaria bulgara che produceva pregiati cordovani ricercatissimi sui mercati della 
penisola italiana. Tra gli ebrei di Sofia più attivi su questo mercato ci furono Moise 
Angelo, i Namias  Efrahim di Jacob, David, Isach, e Abram Rubino. Nel 1576 inviarono 
verso Ancona pelli per un valore assicurato di 2.300 ducati attraverso i porti ragusei di 
Ragusa, Ragusa Vecchia e dell’Isola di Mezzo351.  
In particolare i Namias coltivarono questo peculiare mercato estendendolo anche a 
Venezia nel 1576 attraverso Isach Sasso e Samuel Ergas assicurarono per 1.575 ducati 
due lotti per un totale di 2.600 cordovani inviati verso il porto della Serenissima con due 
navi: ‘la s. Maria del Loreto e s. Giustina’ del capitano Antonio Brisighella e il naviglio 
‘de’ Strati’ del greco Strati di Giorgio352. Nel 1583 si assicurarono su 3.330 cordovani 
diretti ad Ancona su un valore garantito di 800 ducati; nel 1605 Juda, Salomon e Jacob 
																																								 																					
347 M. MORONI, L’Impero di San Biagio. Ragusa e i commerci balcanici, pp. 82, 117, 151. 
348 F. ADANIR, Religious Communities and Ethnic Groups under Imperial Ottoman and Hasburg Lands in 
Coparison, in D. HOERDER-C HARZIG-A.SHUBERT, The Historical Practice of Diversity. Transcultural 
Interactions from Early Modern Mediterranean to Postcolonial World, New York-Oxford 2003, pp. 54-
86. 
349 una forma di trasferimento coercitivo di un gruppo etnico da parte delle autorità ottomane J. HACKER, 
The ‘Sürgün System’ and Jewish Society in the Ottoman Empire during the Fifteenth to Seventeenth 
Centuries, A. RODRIGUE (a cura di), Ottoman and Turkish Jewry: Community and Leadership, 
Bloomington 1992, pp. 27-33; E. BENBASSA – A. RODRIGUE, Storia degli Ebrei sefarditi. Da Toledo a 
Salonicco, pp. 54-55. 
350 J. HACKER, The Structure and Scope of Jewish Organizatoin and self-Government in the ottoman 
Empire in the 15th-17th Centuries, in V. MILLETLERARASI Türkiye Sosyal ve Ìktisat Tarihi Jongresi: 
Trebliğler. «Türk tarih kutumu yaninlari» 26/4 (1990), p. 344 
351 D.A.D., Noli et securitate canc., vol. 4, ff. 13r.-14v., 4, 96v.-97r., 127r-128r., 4, 145r.-145v.146r.-
147r.,147r.-148r., 153r.-154r. 
352 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 12, ff. 69r.-70r., 82r.-83r. 
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Namias raggiunsero i 2.922 ducati  di assicurazione per cuoi e cordovani inviati verso 
Ancona e Venezia sui vascelli di Rusco di Giovanni e il galeone di Piero di Biagio353 
La concorrenza tra ebrei e cristiani talvolta assumeva toni aspri, ma non andava a 
discapito dell’economia della Repubblica. Ragusa esercitava un’indiscussa egemonia 
sui mercanti ebrei di Sofia che attraverso la città dalmata commerciavano con Venezia e 
Ancona354. Inoltre ebrei e Ragusei a Sofia erano spesso legati  da interessi comuni. Ne è 
straordinaria testimonianza il registro a partita doppia di Benedetto Marino Resti, a cui 
erroneamente il Carter attribuì un’origine ebraica355. 
L’attività economica del mercante e notabile raguseo Benedetto Marino de’ Resti 
è documentata con dovizia di particolari dal 1589 al 1605. I Resti erano tra le famiglie 
nobili più facoltose di Ragusa che fondavano la loro ricchezza proprio sul commercio e 
sul credito. I membri della famiglia Resti avevano importanti relazioni commerciali con 
Sofia erano tra gli uomini di fiducia della Repubblica nei Balcani orientali. La loro rete 
commerciale collegava Sofia ad Ancona e Venezia356 e precisamente mentre Marino 
Resti indirizzava i suoi interessi verso le due piazze adriatiche, Andrea e Benedetto si 
occupavano dei commerci con i Balcani orientali. La documentazione assicurativa 
relativa ai Resti dimostra che le merci da loro acquistate nell’entroterra bulgaro, 
prevalentemente pelli e bufaline venivano inviate via terra a Ragusa o in alternativa 
imbarcate nel porto di Rodosto sul mar di Marmara, alla volta di Ancona; allo stesso 
modo importavano prodotti da Londra e dall’Adriatico occidentale verso i territori 
ottomani357.  
Il commercio di Benedetto Marino de’ Resti a Sofia coinvolse oltre ad altri 
ragusei lì operanti, anche gli altri nobili della Repubblica: Vincenzo de’ Pozza, Nicolò 
																																								 																					
353 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 31, ff. 141v.-142v., 210v.-211v., Noli et securitate not., vol. 32, ff. 
45v.-46v. 
354 Una rapida sintesi della storiografia jugoslava sul tema è stata offerta agli inizi degli anni Novanta da 
E. VIČEVA, Ragusa e la Bulgaria nella storia degli altri Paesi «Atti e memorie della società dalmata di 
Storia Patria», XIII n.s. (1990-1991), pp. 53-61. 
355 F. W. CARTER, Dubrovnik. A classical City-State, London–New York 1972, p. 153. 
356 Un breve accenno a Benedetto Resti e a suo padre Marino creditori della fallita società di Paolo de’ 
Giorgi ad Ancona per 350 ducati in S. BERTELLI, Trittico Lucca, Ragusa, Boston. Tre città mercantili tra 
Cinque e Seicento, Roma 2004, p. 169; una più ampia biografia in E. VIČEVA, Benedetto Resti, un 
marchand de Raguse, «Atti e memorie della società dalmata di Storia Patria», XIII n.s. (1988-1989), pp. 
87-101. 
357 E. VIČEVA, Benedetto Resti, un marchand de Raguse, «Atti e memorie della società dalmata di Storia 
Patria», XIII n.s. (1988-1989), p. 98. 
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de’ Menze, Giovanni de’ Gondola, Giovanni de’ Sorgo. Non solo: oltre a concludere 
affari con i bulgari e un corposo gruppo di mercanti ottomani, intrattenne fitti scambi 
con almeno 26 mercanti ebrei (vedi figura 8). Nel 1590 l’ammontare delle transazioni 
mercantili tra i Resti e Juda Aseni, Aron Angeli e Misragi ‘hebreo’, ammontavano a un 
totale di 279 ducati 358 . Le relazioni commerciali con Aron Angeli furono 
particolarmente rilevanti, oltre ai 57 ducati nel 1590, nel 1594 Benedetto e Aron fecero 
affari insieme per 104 ducati359. Nel 1600 Aron in società con Salomon Alfasi concluse 
una compravendita con Benedetto Marino Resti per 145 ducati360 e nuovamente nel 
gennaio 1602 Aron e il mercante raguseo tornarono a fare affari insieme per altri 64 
ducati 361 . Le relazioni commerciali tra Benedetto e Aron Angeli furono tra le più 
durature e coprirono quasi tutto il ciclo della permanenza del Resti a Sofia. 
Il 27 agosto 1594 Benedetto acquistò dall’ebreo Zulla merci per un valore 
complessivo di 192 ducati362. Gli scambi più consistenti in valori assoluti tra Benedetto 
e gli ebrei a Sofia furono gli acquisti di pellame e carisee per un totale di 812 ducati da 
Elia e Isaia Piade tra i mesi di luglio e settembre del 1595363 e dall’ebreo Caim tra 
ottobre e dicembre del 1597 per un totale di  1.833 ducati364.  I commerci con Caim alla 
fine del 1597 furono i più proficui sebbene non avessero poi avuto seguito; è possibile 
dunque che l’incontro tra i due mercanti sia stato occasionale. L’ammontare 
complessivo degli scambi, che si sviluppano tutti in appena un quadrimestre, lascerebbe 
intendere che l’ebreo non risiedesse a Sofia ma fosse un mercante proveniente da una 
realtà economicamente più florida. Un’occasione che non si ripeté, l’anno seguente i 
commerci con l’orefice Moises Coen ammontarono ad appena 15 ducati365 Il mercante 
raguseo tornò a fare affari di una certa importanza con gli ebrei solo a partire dal 1599 
quando a gennaio comprò pellame da Aron Ismael, per 150 ducati366 e nella prima metà 
del mese di giugno concluse con questi un altro accordo commerciale per 267 ducati e 																																								 																					
358 D. A. D., Privata, Libro dell’amministrazione di Benedetto Marino di Resti, dimorante in Sofia (1590-
1605), fol. 25r. 
359 D. A. D., Privata, Libro dell’amministrazione di Benedetto Marino di Resti, fol. 74r. 
360 D. A. D., Privata, Libro dell’amministrazione di Benedetto Marino di Resti, fol. 165r. 
361 D. A. D., Privata, Libro dell’amministrazione di Benedetto Marino di Resti, fol. 182r. 
362 D. A. D., Privata, Libro dell’amministrazione di Benedetto Marino di Resti, fol. 72r. 
363 D. A. D., Privata, Libro dell’amministrazione di Benedetto Marino di Resti, fol. 90r. 
364 D. A. D., Privata, Libro dell’amministrazione di Benedetto Marino di Resti, fol. 106r. 
365 D. A. D., Privata, Libro dell’amministrazione di Benedetto Marino di Resti, fol. 117r. 
366 D. A. D., Privata, Libro dell’amministrazione di Benedetto Marino di Resti, fol. 122r. 
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un altro con Caim Sanson per 268 ducati367 . L’attività di Benedetto Resti a Sofia 
coincise con una congiuntura economica particolare: tra la fine del XVI e l’inizio del 
XVII secolo l’economia della Porta viveva fase inflazionistica tanto che l’aspro 
ottomano intorno all’anno 1600 si svalutò del 32% 368 ; ne conseguì un generale 
incremento dei prezzi per i prodotti importati dai territori ottomani369, aumenti in parte 
che erano bilanciati da un corso favorevole delle monete adriatiche.  
Nell’estate del 1602 Moise Benasar vendette a Benedetto de’ Resti merci per un 
totale di 232 ducati370 e Jacob Zonara per 135 ducati371. L’ultima transazione di un  
certo rilievo tra Benedetto e gli ebrei in Bulgaria si concluse nel 1603 quando Benedetto 
acquistò da Caim Sanson delle pregiatissime carisee turchesi per 260 ducati372.  
Quantificare i margini di profitto di Benedetto de’ Resti a Sofia è difficile: i dati a 
disposizione sono frammentari, a fronte di una corposa testimonianza costituita dalla 
sua partita doppia, non è possibile conoscere i prezzi dei prodotti acquistati dal Resti e 
rivenduti sui mercati anconitani e veneziani. Carter sulla base di frammentarie 
testimonianze ha ipotizzato un’aspettativa di profitto sulle pelli intorno al 20% al netto 
delle assicurazioni e dei costi di trasporto da Rodosto ad Ancona via Ragusa373. Il 
registro di Benedetto de’ Resti è comunque una testimonianza importantissima, quanto 
rara, delle relazioni commerciali di un membro dell’élite ragusea nell’entroterra 
balcanico e nel suo complesso garantisce la possibilità di approntare sia studi 
quantitativi di tipo squisitamente economico sia analisi sociali sui legami con gli altri 
gruppi etnici. 
																																								 																					
367 D. A. D., Privata, Libro dell’amministrazione di Benedetto Marino di Resti, fol.  142r. 
368 L’aspro ottomano agli inizi del Seicento passa da un cambio con il ducato di conto da 0,0125 a 0,0085 
M. MORONI, L’Impero di San Biagio. Ragusa e i commerci  
369 F. W. CARTER, Dubrovnik. A classical City-State, pp. 381-382. 
370 D. A. D., Privata, Libro dell’amministrazione di Benedetto Marino di Resti, fol. 185r. 
371 D. A. D., Privata,  Libro dell’amministrazione di Benedetto Marino di Resti, fol. 185r. 
372 D. A. D., Privata, Libro dell’amministrazione di Benedetto Marino di Resti, fol. 192r. 
373 F. W. CARTER, Dubrovnik. A classical City-State, p. 384-385. 
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Figura 5. Rete sociale (sezione relativa agli ebrei) di Benedetto Marino Resti a Sofia. Il 
raguseo ebbe rapporti commerciali con 26 ebrei dai quali acquistava prevalentemente pelli. 	
Gli scambi tra ebrei e ragusei proseguirono anche dopo la partenza di Benedetto 
Resti da Sofia. Nell'aprile del 1608 Antonio di Nicola scambiò con David Miranda lana 
caprina per una contropartita di tessuti veneziani374.  
Solo quando si registrò un arretramento delle colonie dei mercanti della 
Repubblica di San Biagio375 si ebbero i primi conflitti tra ebrei e ragusei che rimasero 
tuttavia nell’ordine della dialettica mercantile376. Nel 1619, ad esempio, si ebbe una 
contesa relativa al controllo del mercato della lana che le autorità ragusee tentarono di 																																								 																					
374 D.A.D., Diversa Notaria, vol. 132, ff. 187v.-188r.; J. TADIC, jevreji u Dubrovniku, pp. 218 
375 B. KREKIĆ, The role of the Jews in Dubrovnik: Thirteenth-Sixteenth centuries, in «Viator: medieval and 
Renaissance Studies», Vol. 4 (1973) p. 267; S. MÉZAN, Les Juifs espagnols en Bulgarie. Histoire. 
Statistique. Ethnographie, Sofia 1925, pp. 5-17. 
376 B. KREKIĆ, The role of the Jews in Dubrovnik: Thirteenth-Sixteenth centuries, p. 267; S. MÉZAN, Les 
Juifs espagnols en Bulgarie. Histoire. Statistique. Ethnographie, Sofia 1925, pp. 5-17. 
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dirimere il 23 luglio invitando le parti a vivere in pace senza tentare di costituire cartelli 
commerciali377. Non ci fu mai però una chiusura tra i due mondi e tra le rispettive reti di 
mercato. Spesso i rapporti mercantili tra gli ebrei di Sofia e Ragusa erano caratterizzai 
da un’interdipendenza che si manifestava anche attraverso l’asse balcanico-adriatico, 
Sofia-Ragusa-Ancona.  
La presenza diretta dei sefarditi a Sofia era fondamentale per il controllo dei 
traffici commerciali verso Ragusa e in tal senso potrebbe spiegarsi il matrimonio tra 
Salomon Oef di Ragusa e sua cugina Donna Oef residente a Sofia avvenuto il 20 
novembre 1626. Attraverso l’unione endogamica a cugini paralleli patrilineari si 
perpetuava così il network familiare attivo nella gestione dei traffici da Sofia ad Ancona 
via Ragusa378. Un’ulteriore testimonianza è una missiva in lingua giudaico-spagnola 
inviata nel 1630 da Salomon Oef ormai stabilitosi a Sofia allo zio David Coen a Ragusa 
in cui gli comunicava l’invio di merci  dirette ad Ancona. 
 
«muy nuestros Senio tio […] por que n’esta te esscriuo largo esta sera breue 
solo disirle come fasta al presente tengo mandado a Vuestra Merced en 
compagnia di Senor Josef Asubi balas numero 17 palme y coos 4 di seta. Senior 
Asubi mandara ad Ancona alos nuestros senores Oef e Franco conforme la orden 
les tengo dado»379. 
 
 Ulteriore prova di questo network erano i crediti commerciali: il 30 luglio del 
1639 per il denaro ricevuto da Juda Piade di Sofia, Antonio di Giorgio consegnò una 
lettera di cambio di 225 ducati, ovvero 250 scudi e un'altra di 245 ducati alla società 
Manzoni e compagni di Ancona, da pagarsi a Elia e Salamon Oef e Moise Maestro. 
Il 1° gennaio del 1640 con una lettera di cambio di 5.761 ducati per Izac e Juda 
Chamis di Venezia, Marino di Marino acquistò da Jacob Moise e da Moise Menachem 
un totale di 2.600 pelli bovine. Un mese dopo il mercante consegnò loro una nuova 
cambiale di 2.000 ducati380. 
Nel 1641 gli ultimi coloni ragusei avevano ormai perso la loro posizione di 
privilegio sul mercato di Sofia e lamentavano che i funzionari locali ottomani 																																								 																					
377 D.A.D., Lettere di Levante vol. 43, ff. 168r.-168v.; J. TADIC, jevreji u Dubrovniku, pp. 217. 
378 D.A.D., Diversa de Foris, vol. 93, ff. 246-248. 
379 I. BURĐJELEZ, I documenti ebreo-spagnoli del seicento a Dubrovnik, p. 288. 
380 J. TADIC, jevreji u Dubrovniku, pp. 221 
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pretendevano da loro il pagamento degli stessi tributi versati dagli ebrei e dagli altri 
mercanti stranieri nonostante gli ordini del Sultano, e nel caso di mancato soccorso da 
parte della madrepatria paventavano di essere costretti ad abbandonare il commercio a 
Sofia 381.  
In realtà si trattava di un ultimo tentativo di salvare quote di mercato residue. Le 
ribellioni, la peste e le imposte sempre più alte portavano via via alla riduzione del 
numero di ragusei attivi in città, sino alla scomparsa della colonia382. Lo stesso peso 
economico di Sofia si ridimensionò al punto che anche i contatti commerciali indiretti 
tenuti attraverso la rete ebraica si sciolsero. Le fonti delle assicurazioni marittime non 
testimoniano per gli anni intorno alla metà Seicento presenze di operatori sefarditi sugli 
assi commerciali Sofia-Ragusa-Ancona o Sofia-Ragusa-Venezia, indice della 
periferizzazione dei mercati balcanici orientali per Ragusa e per i suoi ebrei, e al 
contempo segno evidente della crisi economica che aveva ormai travolto anche gli stessi 
mercati adriatici. 
 
4. Daniel Coduto e i commerci con gli ebrei di Valona 
 
 
Come è noto il rapporto privilegiato dei romanioti albanesi con Ragusa si era 
progressivamente consolidato nel corso del medioevo. Frequenti erano i rapporti 
commerciali con Durazzo già partire dalla seconda metà del XIII secolo e per tutto il 
XIV secolo383. Gli ebrei esportavano sale e compravano prodotti tessili nel fiorente 
mercato raguseo. A Valona alla fine del XV secolo e ancora agli inizi del XVI secolo, ai 
romanioti subentrarono i sefarditi, i portoghesi e gli ebrei provenienti dal Sud Italia e da 
Ancona. Valona si trasformò rapidamente in un importante centro multietnico con una 
componente ebraica che secondo alcune stime copriva una fetta consistente della 
popolazione complessiva, almeno un terzo del totale. E del resto indice dell’arrivo di un 
cospicuo numero di ebrei fu anche la costruzione di una nuova sinagoga agli inizi del 
																																								 																					
381 I. SAKAZOV, Търговията на България с Анкона през 16 и 17 в., Sofia 1929; J. TADIĆ, jevreji u 
Dubrovniku, pp. 217 
382 Ibidem, p. 218 
383 B. KREKIĆ, Gli Ebrei a Ragusa nel Cinquecento, pp. 835-836.  
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XVI secolo384. Nella città albanese operarono almeno una decina di potenti famiglie di 
mercanti sefarditi, i Coduto, i Catinella, i Trincha, i Gratiano, gli Arach, i Benvenisti, i 
Mazza e i Cabiglio. La loro rapida ascesa era dovuta al loro ruolo di intermediari con i 
correligionari macedoni e di Salonicco. Su queste basi gli ebrei di Valona svilupparono 
un considerevole traffico di scambi e sul piano finanziario garantirono prestiti con 
interessi tra il 20% ed il 30%385.  
I momenti di cooperazione tra cristiani ed ebrei furono sempre intensi Il 17 
maggio 1570 Elia da Valona detto Cathinela sottoscrisse una permuta di 7 colli di seta 
conformi al campione mostratogli, per una partita di panni veneziani, con il mercante 
Gerolamo Mengrelli. Solo dopo aver prelevato le merci presso la Dogana di Ragusa da 
Giovanni Luchinich procuratore dell’ebreo Elia, Mengrelli si accorse di aver subito una 
truffa. Le sete, ad eccezione dei primi strati, erano sporchi e irrimediabilmente rovinati. 
A nulla valsero le scuse del Cathinela, in quale si dichiarò disponibile a consegnare 
entro il giorno seguente una nuova partita di seta: il rapporto di fiducia tra i due si era 
irrimediabilmente incrinato e il Mengrelli decise di ricorrere al foro raguseo richiedendo 
e ottenendo il rimborso delle spese sostenute e la copertura dei mancati guadagni dal 
Cathinela386.  
 Dalla seconda metà del Cinquecento i sefarditi anconetani, raggiunsero una certa 
egemonia sugli altri gruppi ebraici nella città adriatica, e costruirono un network 
commerciale con i principali porti adriatici attraverso grazie ai correligionari di Ragusa. 
Tra loro si distinse la famiglia Coduto che giunse a Valona da Ancona.  
Il peculiare ruolo di mediazione degli ebrei li rendeva particolarmente adatti alla 
tutela degli interessi commerciali della Repubblica, in particolare a Valona dove si era 
insediata una cospicua comunità ebraica e tra XVI e prima metà del XVII secolo si 
succedettero nel ruolo di console dei ragusei 7 ebrei387. 
La fitta rete di legami personali e di relazioni economiche consentì agli ebrei ed in 
particolare ai membri della famiglia Coduto di affermarsi come candidati privilegiati 
																																								 																					
384 B. HRABAK, Jevreji u Albaniji ad kraja XIII de kraja XVIII veka i njiheve veze sa Dubrovnikem, 
«Zabornik» 1 (1971), pp. 55- 98. 
385 Ibi, pp. 55- 98. 
386 J. TADIC, jevreji u Dubrovniku, p. 150; D.A.D., Diversa Cancellaria, vol. 156, ff. 61v.-62r.;  
387 B. KREKIĆ, Gli Ebrei a Ragusa nel Cinquecento, p. 841. 
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per l’ufficio consolare388 a Valona nei secoli XVI e XVII. Sono stati individuati 233 
documenti nel fondo Lettere di Levante e 26 documenti nel fondo Litterae et 
commissiones Ponentis. La cospicua quantità di missive indirizzata dal Consiglio 
maggiore e del Rettore ai consoli di Valona evidenziano il grado di integrazione degli 
ebrei nel tessuto economico della Repubblica e la loro peculiare opportunità di agire 
all’interno dei mercati ottomani per tutelare gli interessi di Ragusa.  
 Il primo maggio 1523, Isach Trincha, ebreo askenazita, e primo console della 
repubblica a Valona intervenne per liberare dalla prigionia389 alcuni cittadini di Ragusa 
catturati nelle acque di Manfredonia da due piccole imbarcazioni ottomane390. Alla fine 
del 1541 il console raguseo a Valona, l'ebreo Samuel Angelo391, che aveva assunto 
l’ufficio di console a partire dall’8 novembre dello stesso anno, riscattò alcuni ragusei 
sequestrati insieme alla loro imbarcazione dai corsari ottomani. Dopo aver 
mercanteggiato a lungo sul riscatto, finalmente nel 1547 il Senato stanziò un fondo 
speciale per la loro liberazione392.  
Come è noto Ragusa rimase prudentemente neutrale durante la guerra di Cipro 
che vide contrapposte da un lato lo Stato della Chiesa, La Serenissima e le altre 
repubbliche e signorie dell’Italia settentrionale, la Spagna e il Sacro Romano Impero, 
riuniti nella Lega Santa con la benedizione promossa da Pio V, e dall’altra l’Impero 
Ottomano sotto la guida del sultano Selīm II. Tuttavia gli incidenti in un contesto 
conflittuale avvenivano con una certa frequenza. Nel 1571, cinque uomini dell'isola di 
Lagosta furono catturati dagli ottomani e a Valona il console di Ragusa Jacob Coduto e 
																																								 																					
388  Sul sistema consolare raguseo si rinvia a: I. MITIĆ, O konzularnoj službi Dubrovacke Republike, 
«Pomorski zbornik» 2 (1962), pp. 1733-1745; ID, I consoli ragusei nel Mediterraneo, «Bollettino 
dell’atlante linguistico del Mediterraneo», 13-15 (1971-1973), pp. 449-453; ; ID, Konzulati i konzularna 
služba starog Dubrovnika, Dubrovnik 1973; più in generale sullo sviluppo dell’ufficio consolare: M. 
ARDUINO, Consoli, consolati e diritto consolare, Milano 1908, auspicabile infine una comparazione con 
Venezia M. P. PEDANI, Consoli veneziani nei porti del Mediterraneo in Età moderna, in R. CANCILA (a 
cura di), Mediterraneo in armi (secc. XV-XVIII), «Mediterranea – Quaderni. Ricerca storica», 4 (2007), 
vol. 1, pp. 175-205.  
389 L. ANDRONI, Riscatto degli schiavi cristiani e intermediari ebrei. Un caso di studio tra Ancona e 
Ragusa (XVIII secolo), «Dimensioni e problemi della ricerca storica» 2 (2013), pp.107-130. 
390 B. HRABAK, Jevreji u Albaniji, p. 67. 
391 D. A. D., Consilii Rogatorum, vol. 45, fol.191; per l’attività di questo console si veda M. ORFALI, 
Ragusa and the Ragusan Jews in the Effort to Ramson Captives, pp. 23; D.A.D., Consilii Rogatorum, vol. 
45, f. 31; Diversa Cancellariae, vol. 188, ff. 219-221. 
392 M. ORFALI, Ragusa and the Ragusan Jews in the Effort to Ramson Captives, pp. 23-25; D. A. D., 
Consilii Rogatorum, vol. 48, ff. 98, 109. 
	 104	
suo fratello Abram si attivano subito per il loro riscatto393. Grazie all’azione combinata 
con due chierici di Lagosta che ottennero un prestito per il riscatto dalla Confraternita 
dei sacerdoti di Ragusa. La somma si rivelò comunque insufficiente e Abram Coduto 
decise di anticipare personalmente 195 ducati e ottenne così il ritorno dei prigionieri nei 
territori ragusei. I sacerdoti dal canto loro risarcirono Daniel il 30 aprile 1572 attraverso 
un prestito contratto con la famiglia Luccari394. Nello stesso anno altri ragusei finirono 
nelle mani dei pirati ottomani e il Senato autorizzò subito il console Coduto a spendere 
fino a 28 ducati per ogni prigioniero395. Al fine di porre termine al più presto la latente 
guerra di corsa contro Ragusa il 17 febbraio 1573 il Senato autorizzò il rimborso per le 
spese sostenute dal console nel corrompere il capitano dei corsari ottomani Hassan che 
spesso attaccava le navi mercantili, derubandole delle loro merci e catturando i loro 
equipaggi. Il console, grazie ai fondi garantiti dalla Repubblica provvide a smussare la 
spigolosità del capitano offrendo a lui e al suo equipaggio tessuti preziosi, zucchero e 
prodotti alimentari396. Infine per riportare in patria gli ultimi prigionieri il 6 agosto 1574 
il Consiglio dei rogati istituì un fondo speciale a disposizione del console per ottenere il 
loro rilascio397.  
La Repubblica metteva fondi a disposizione del console solo per liberare cittadini 
ragusei e comunque solo in casi specifici, così 1594 il console Daniel Coduto, e il 
capitano Marco de Molica da Traù giunsero a citarsi in tribunale. La nave del Molica, la 
‘Marsiliana’, era stata sequestrata dagli ottomani e riscattata dal Coduto e il console che 
aveva sostenuto in prima persona i costi dell’operazione richiedeva un adeguato il 
risarcimento. Alla fine l’ebreo la spuntò e ricevette un risarcimento dal capitano per una 
somma equivalente a 307 ducati398.  
I consoli ebrei di Valona al servizio di Ragusa si rivelarono molto utili anche nel 
XVII secolo: il 7 novembre 1612 Il consiglio dei Rogati incaricò il console di 																																								 																					
393 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku, p. 363; I. BURĐELEZ, Jewish Consuls in the Service of the Republic of 
Dubrovnik, p. 340; D. A. D., Consilii Rogatorum, vol. 45, ff.  191; vol. 53, fol. 303r; vol. 60, fol. 205r; vol. 
61, ff, 48r., 61r., 69r, 71r., 72-3; D. A. D., Diversa Cancellariae, vol. 157, fol. 52r-53r.; D. A. D., Diversa 
de Foris, vol. 14, fol. 235r.  
394 M. ORFALI, Ragusa and the Ragusan Jews in the Effort to Ramson Captives, pp. 23-25. 
395 Ibidem. 
396 Ibidem. 
397 I. BURĐELEZ, Jewish Consuls in the Service of the Republic of Dubrovnik, p. 340; M. ORFALI, Ragusa 
and the Ragusan Jews in the Effort to Ramson Captives, pp. 23-25. 
398 Ibidem. 
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adoperarsi per il rilascio di 80 abitanti dell'isola di Calamotta catturati dagli ottomani. 
Appena due anni dopo, nel 1614, le autorità Ragusa impegnarono una notevole quantità 
di denaro per il riscatto dei prigionieri, che nel frattempo erano stati ridotti in schiavitù e 
trasportati in Africa settentrionale. Le autorità di Ragusa inviano a Tunisi, Luca di 
Marco, con il compito di trattare con le autorità locali la liberazione dei prigionieri. 
L'emissario trascorse un lungo periodo in Tunisia ottenendo il riscatto di alcuni 
prigionieri ragusei grazie al capitale portato con sé e ai un i fondi che il governo della 
Repubblica gli indirizza attraverso Isach Camis, un ebreo di Tunisi in strette relazioni 
commerciali a Ragusa con Aron Cohen399. Al fine di acquietare le autorità ottomane e 
facilitare le operazioni il 14 agosto, 1614 alle autorità ragusee consegnarono 602 ducati 
ad Aron Cohen e pochi giorni dopo altri 4.000 ducati e alcuni regali per il ‘bey’ di 
Tunisi400. Ragusa ricorse nuovamente ai servigi del suo console a Valona il 19 luglio 
1618 per riscattare un abitante di Lapad catturato e imprigionato dai pirati; le fonti però 
non ci consentono di dire se questa missione sia stata portata a termine401. 
Il ruolo di salvaguardia dei ragusei in difficoltà non era l’unico compito del 
console. Prevalente occupazione di Daniel Coduto era quello di tutelare i rapporti 
commerciali tra Ragusa e il porto ottomano. Tra il 27 e il 30 marzo 1609 il consiglio e il 
Rettore della Repubblica ordinarono a Daniel di prendere subito contatti con il 
Sangiacco, con il compito di scusarsi  per il ritardo di Ragusa nell’inviare un galeone 
noleggiato da Giorgio de Bonich per acquistare un carico di pegola a Valona da 
consegnare a Costantinopoli. Daniel inoltre doveva provvedere a consegnare 150 ducati 
al capitano per coprire i costi dei noli. Nelle missive vi erano anche altri ordini che 
mostrano il ventaglio d’azione del console raguseo: verificare e informare la Repubblica 
del prezzo e disponibilità di grano e inoltre provvedere al recupero dei beni di un 
cittadino raguseo deceduto a Corfù. Il denaro e gli affetti personali del quondam 
Antonio di Piero erano finite nelle mani del Pettimanghi, un ufficiale turco preposto alle 
questioni di ereditarietà dei beni, e a far valere i firman che regolamentavano i rapporti 
																																								 																					
399 Per l’attività di Aron Coen si veda: J. TADIC, Jevreji u Dubrovniku, ad vocem; D. A. D., Consilium 
Rogatorum, vol. 89, 161, 239, 262; vol 92, pp. 241-242; vol. 93, fol. 151r.; Diversa Notariae, vol. 134, ff. 
13r., 14r.-15r.; Diversa Notariae, vol. 137, 24r. 
400 M. ORFALI, Ragusa and the Ragusan Jews in the Effort to Ramson Captives, pp. 23-25.  
401 Ibidem 
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tra Ragusa e l’Impero ottomano in questi casi facendosi consegnare tutti i beni 
appartenuti al  defunto402. 
Il grano era tra le preoccupazioni prevalenti della Repubblica. Nel 1579 il Senato 
ordinò al console a Valona di importare grano per la quantità di 4.000 stari. Precisando 
che la città era già fornita a sufficienza di grano403.  Il 21 ottobre 1609 incaricò il Daniel 
Coduto di comprare con il denaro consegnato da Giorgio Subovich, una partita di grano, 
mercanteggiando il più possibile sul prezzo e di imbarcarlo sul galeone di Matteo di 
Marco. Ad ogni modo i compiti del console non si limitavano all’acquisto del grano. 
Egli doveva garantire la sicurezza del galeone soprattutto mentre questo era ormeggiato 
nel porto di Valona e a tale proposito il rettore gli ordinò di garantirsi con ogni 
strumento la benevolenza di Siman Beq, e di avvertire immediatamente Ragusa nel caso 
di ostacoli o pericoli per il galeone. L’interesse delle autorità ragusee ovviamente non 
era per il vascello in sé, ma per il suo carico, in caso di incidente infatti il console 
doveva provvedere ad acquistare subito altro grano, anticipando le spese per conto 
proprio.404  In cambio delle preziose informazioni sull’andamento del mercato del grano 
e dei cereali nelle piazze ottomane405 e delle attenzioni riservate al commercio della 
pegola il console406 veniva munificamente remunerato per la sua condotta esemplare e 
per i suoi preziosi servizi407.  
Per quantità e intensità dei traffici commerciali Valona era per Ragusa il terzo 
porto adriatico più importante dopo Venezia e Ancona, e il primo tra quelli ottomani, 
seguito dal porto Perasto nel Mar di Marmara.  
La mediazione degli ebrei ragusei si rivelò importantissima nella rete 
commerciale adriatica che univa i porti di Valona e Alessio. David Tricha di Valona il 
																																								 																					
402 D. A. D., Lettere di Levante, vol. 42, ff. 11r.-12r. (27 e 30 marzo 1609) 
403 S. D’ATRI, per conservare la città tributaria et divota: Ragusa (Dubrovnik) and the 1590-1591 crisis, 
«Dubrovnik Annals» 14 (2010), p. 96. 
404 D. A. D., Lettere di Levante, vol. 42, 30r.–30v. (21 ottobre 1609). 
405 D. A. D., Lettere di Levante, vol. 37, 226v. (29 agosto 1591), D. A. D., Lettere di Levante, vol. 42, ff. 
152v. (28 settembre 1612), 157r. (7 novembre 1612) 
406  Il commercio di pegola fu oggetto di particolari attenzioni da parte delle autorità ragusee che 
ordinavano periodicamente ai consoli a Valona di seguire minuziosamente le fasi di carico e le sorti dei 
bastimenti, a tal proposito nel marzo 1609 il rettore scrisse al console Jacob Coduto D. A. D., Lettere di 
Levante, XLII, 11r.-12r. (27 e 30 marzo 1609); una missiva dello stesso tenore fu inviata al successore di 
Daniel nell’ufficio consolare di Valona Angelo Coduto D. A. D., Lettere di Levante, vol.47, fol. 226v. (27 
settembre 1637). 
407 D. A. D., Lettere di Levante, vol. 42, fol. 268v. (1° settembre 1614). 
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29 agosto 1578 inviò dalla città Alessio verso Ragusa panni per un valore assicurativo 
di 500 ducati caricati sul galeone s. Maria della Pace assicurati a Ragusa da Samuel 
Ergas ad un tasso del 2%408. Qualche mese dopo, il 3 novembre 1578 sempre grazie alla 
mediazione di Samuel Ergas Sabbatai Arach di Valona inviò da Ragusa a Venezia 2 
colli di seta caricati sulla nave del greco Strati di Giorgio per un valore assicurativo di 
300 ducati al tasso del 3%409. 
In due operazioni distinte entrambe datate al 27 luglio 1592 Sabatai Juda di 
Valona inviò ad Ancona grazie alla mediazione di Sabatai Ibuli a Ragusa 37 balle, 
contenenti 5.580 cordovani, sulla nave di Rusco di Giovanni ad un tasso assicurativo 
del 2,5% per un valore assicurato di 962 ducati410. 
Il 13 maggio 1593 Salomon Albala  con la mediazione di Salomon Oef assicurò 
per 262 ducati le merci inviate da Valona ad Ancona. Lo stesso Salomon figurava 
inoltre tra gli assicuratori per una quota pari al 17% del capitale totale garantito411. 
Attraverso il porto di Valona partivano per Ragusa la pregiata seta d’Oriente, un 
carico di 6 colli di seta, a cui si aggiungevno 1.435 cordovani e un collo di grano che fu 
inviato nel gennaio del 1595 a Ragusa da un nutrito gruppo di ebrei tra i quali 
figuravano Sabatai Araca e Jacob Juda di Belgrado, Salomon Trincha di Valona, 
Salomon Albala, Shabbatai e Juda Mazza. Il mercante sefardita Salomon Oef aveva 
provveduto a Ragusa ad assicurare il carico per 2.756 ducati al tasso del 3%.412 
Con la mediazione di Salomon Oef  Daniel Coduto, il 9 dicembre 1593, inviò da 
Valona a Ragusa mercanzie caricate sulla margisliana del greco Costantino Fantacci 
assicurandole per 568 ducati413 Talvolta Daniel preferiva operare in società con altri 
ebrei, ad esempio il 9 gennaio 1595, Daniel Coduto insieme a Jemian Araca di Valona, 
attraverso il loro procuratore attraverso Abenun Abenun inviarono merci da Ragusa ad 
Ancona assicurandole per 525 ducati ad un tasso del 2,5%414. Nel solo 1595 Daniel 
Coduto commerciò attraverso Ragusa con Ancona, Venezia e Valona inviando rasi, 
monete, cammellotti e seta nei porti adriatici per un valore assicurativo pari a 1.838 																																								 																					
408 D. A. D., Noli et securitate not., vol 12, ff. 29r.-30r. 
409 D. A. D., Noli et securitate not., vol 12, ff.  83v.-84v. 
410 D. A. D., Noli et securitate not., vol. 28, ff. 108v.-112v. 
411 D. A. D., Noli et securitate not., vol. 19, ff. 100v.-102r. 
412 D. A. D., Noli et securitate not., vol. 30, ff. 149r.-150r.,152r.-173v. 
413 D. A. D., Noli et securitate not, vol. 29, ff. 329v.-311r. 
414 D. A. D., Noli et securitate not, vol. 30, ff. 147v.-148v 
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ducati. I suoi mediatori oltre a Salomon Oef erano quasi sempre Abram Cusi e Abram 
Abenun. Quest’ultimo era spesso anche uno degli assicuratori, insieme a Isach Abuas, 
Salomon Cabiglio e Joseph Esperiel 415 . Al contempo dalla Repubblica adriatica i 
sefarditi importavano nel porto ottomano tessuti raffinati provenienti dai mercati 
europei Salomon Albala, con la solita mediazione di Salomon Oef il 25 giugno 1595 
importò a Valona rasi per un valore assicurativo di 438 ducati sulla settia del Rais Piruis 
Abdullah416.  
Le possibilità offerte dal porto ottomano Valona destavano anche l’interesse 
diretto degli ebrei ragusei, Abram Coen e Abram Abenun intuirono le potenzialità di 
una piazza che offriva merci  di pregio provenienti dal medio-oriente e si impegnarono 
direttamente nell’importazione di indaco e tappeti l’11 aprile 1597 valutati 525 
ducati417.   
Valona ricoprì un ruolo significativo nelle esportazioni ragusee prevalentemente 
dal 1593 al 1604 e tra il 1620 e il 1625. Nel porto ottomano nel 1595 furono esportate 
merci per un valore assicurato di 1.050 ducati418, nel 1597 la città albanese attirò le 
esportazioni degli ebrei ragusei ragusee per un valore assicurato di 1.737 ducati419 e nel 
1600 raggiunse i 2.900 ducati420 (Figura 6.). Il valore reale delle merci era ben più alto 
poiché i mercanti a Ragusa tendevano ad assicurare le merci tra il 50% e il 75% del 
valore reale. Dunque il valore reale delle merci esportate verso Valona nell’anno 1.600, 
potrebbe aver raggiunto i 5.800 ducati.  
Una comparazione con i dati delle esportazioni degli ebrei verso Ancona e 
Venezia dimostra però chiaramente che Valona per quanto importante era ben lontana 
dall’avere un ruolo di primo piano nel mercato sefarditi ragusei in Adriatico. Sempre 
nell’anno Seicento, picco massimo delle esportazioni degli ebrei verso Valona, gli ebrei 
ragusei assicurarono merci verso Ancona per 24.422 ducati e verso Venezia per 14.321 
ducati.  																																								 																					
415 D. A. D., Noli et securitate not, vol. 30, ff. 241v.-242v., 244r.-245v. 147v.-148v; vol. 31, ff. 65v.-67r., 
87r.-87v. 
416 D. A. D., Noli et securitate not., vol. 31, ff. 156v.-158r. 
417 D. A. D., Noli et securitate not., vol. 35, ff. 133r.-133v. 
418 D. A. D., Noli et securitate not., vol. 31, ff. 65v.-67r.,156v.-158r. 
419  D. A. D., Noli et securitate not., vol. 35, ff. 2v.-3v., 14v.-15v., 225r.-226r., 230r.-230v.; Noli et 
securitate not., vol. 36, ff. 79v.-80r., 80v.-81v., 137v.-138v. 
420 D. A. D., Noli et securitate not., vol. 40, ff. 199v.-200v., 200v.-201v., 201v.-203r., 214v.-215v., 252v.-
253v.; Noli et securitate not, vol. 41, ff. 48r.-49r. 
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Il carattere peculiare di Valona per Ragusa fu dunque un altro: era uno snodo 
commerciale per l’importazione di prodotti dall’impero ottomano. Grano innanzitutto 
ma anche pellami provenienti dall’entroterra balcanico. La longeva presenza 
dell’istituzione consolare della repubblica di Ragusa nella città albanese è interpretabile 
in tal senso.  E contratti di assicurazioni di merci di importazione da Valona a Ragusa, 
anche se non presesi in esame con un’analisi di tipo quantitativo nel presente studio ne 
sono la conferma.  
 
 
Grafico 7. Valore assicurativo delle merci inviate dagli ebrei a Valona (1597-1602). 
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Grafico 8 Comparazione del valore assicurato delle merci inviate verso Ancona Valona e Venezia. 




































gennaio febbraio marzo aprile maggio giugno luglio agosto settembre ottobre novembre dicembre Totale
Valona 2209,4 437,5 262,5 2909,4
Venezia 612,5 1356,25 1925 153,12 6825 3450 14321,87
Ancona 481,2 3281,25 621,5 350 1968,75 3303,75 6431,25 1903,12 6081,25 24422,07




5. L’asse commerciale Ragusa-Ancona 
 
Ancona era il porto privilegiato per le esportazioni Ragusa in Adriatico, una 
attenta analisi dei documenti e una storiografia consolidata consente di affermare che 
quello tra la città dorica e la Repubblica di San Biagio era uno degli assi commerciali 
più forti dell’Adriatico 421 . Si trattava di un binomio che mise particolarmente in 
difficoltà Venezia tra la fine del Cinquecento e gli inizi del Seicento. Venezia tentò una 
guerra doganale dichiarata da Venezia nei confronti dei porti adriatici che ostacolavano 
la sua egemonia commerciale.  
La Serenissima puntava a battere la concorrenza di Ragusa e di Ancona 
imponendo, nel 1591 i mezzi noli, un’imposta sui prodotti provenienti dai porti adriatici. 
A questa strategia di ridimensionamento dell’asse Ancona-Ragusa era strettamente 
legata alla creazione della ‘scala’ di Spalato, un progetto come ricordato di Daniel 
Rodriguez, già proposto nel 1573 e nuovamente preso in considerazione nel 1588422. 
Puntare su Spalato significava per Venezia un audace mutamento della politica estera e, 
attraverso il dialogo con l’Impero ottomano, mirava a costruire un asse commerciale 
Sarajevo-Spalato-Venezia, capace di scardinare l’egemonia della rete economica 
ragusea nei Balcani. Spalato è esente dai mezzi noli del 1591 e contava già 
sull’esenzione totale o parziale, a seconda della merce, dei dazi sull’esportazione di 
panni nei mercati veneziani dal 1590, anno in cui Daniel Rodriguez fu nominato 
console mercantile delle comunità ebraiche ponentina e levantina. Ciò indebolisce 
l’alleanza tra i Ragusei ed i mercanti ebrei nelle piazze balcaniche in particolare a Sofia, 
a Belgrado e soprattutto quelli da Sarajevo favorendo l’affermarsi della rete 																																								 																					
421 V. BONAZZOLI, Ebrei Italiani portoghesi e levantini nella piazza commerciale di Ancona, pp. 727-770; 
T. POPOVIĆ, Dubrovnik i Ankona u jevrejskoj trgovini XVI veka, «Zbornik» 1 (1971), pp. 51-54; R. 
SAMARDŽIĆ, Dubrovački Jevreji u trgovini XVI I XVII veka, «Zabornik» 1 (1971), pp. 21-39; S. ANSELMI, 
Gli ebrei marchigiani nella prima metà del Cinquecento, pp. 723-727; W. ANGELINI, Tra Cinquecento e 
tardo Settecento: preparazione e maturità dell’attività mercantile degli ebrei ad Ancona in A. TOAFF-S. 
SCHWARZFUCHS (a cura di), The Mediterranean and the Jews, pp. 11-38; più in generale sui ragusei ad 
Ancona: C. MARINUCCI, Mercanti ragusani ed ebrei ad Ancona nei rogiti del notaio Alessandro Postumi, 
1600- 1619, «Proposte e ricerche. Economia e società nell’Italia centrale », 25 (1990), pp. 194-214; sulle 
famiglie ebraiche attive ad ancona si veda il caso dei Coen studiato da L. ANDREONI, «Una nazione in 
commercio» gli ebrei di Ancona (sec. XVII-XVIII); e quello degl Oef e dei Maestro analizzato in V. 
BONAZZOLI, commerciare dal ghetto. La società Oef-Magistri in Ancona a metà ‘600, Ancona 2000; C. 
MARINUCCI, Mercanti ragusani ed ebrei ad Ancona nei rogiti del notaio Alessandro Postumi, 1600- 1619, 
«Proposte e ricerche. Economia e società nell’Italia centrale », 25 (1990), pp. 194-214. 
422 si veda R. PACI, La ‘scala’ di Spalato. 
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commerciale balcanica dei mercanti ebrei 423 . La concorrenza di Spalato si rivelò 
estremamente efficiente e costrinse la Repubblica di San Biagio ad adottare 
provvedimenti tesi a tutelare i propri commerci. E cercò di volgere a proprio vantaggio i 
contatti dell’industriosa comunità ebraica ragusea. 
 La risposta dell’asse Ragusa-Ancona non si fece attendere.424 Nel 1591 Ragusa 
costruì un nuovo bazar per i mercanti turchi e nel 1594 Clemente VIII concesse libertà 
di commercio ad Ancona a tutti gli operatori, inclusi gli ebrei levantini, ed esentò da 
dazio tutte le merci che giungono nella città delle Marche senza aver sostato presso altro 
porto. La strategia economica di Clemente VIII per Ancona prevedeva un’imposta del 
12% del valore delle merci che avessero toccato altro porto oltre quello di partenza. Si 
trattava di un provvedimento che di fatto danneggiava gli interessi veneziani e favoriva 
il commercio con Ragusa. Paradossalmente fu proprio nel momento più critico per i 
commerci interadriatici che l’economia ragusea si riprese425. 
Tra i mercanti più attivi su questa rotta ci fu Jacob Coen, un ebreo di Ferrara, che 
nel 1539, noleggiò un galeone raguseo per il trasporto di 30 ebrei e dei loro beni da 
Ancona a Ragusa426 e inviò sulle piazze della Repubblica di San Biagio panni fiorentini 
importando pellami e cera provenienti dai paesi ottomani. 427  Sullo stesso asse 
commerciale operarono Abram Calderon e David Sasson ebrei levantini che il 10 
gennaio 1567 prestarono a Fabio Venturino de Santis di Ancona 867 ducati da restituire 
in 15 mesi per l’acquisto di panni di fiandra428. Il 19 dicembre 1567 l’ebreo levantino 
Isach Abenun, che viveva tra Ancona e Ragusa, ricevette una lettera di cambio dal 
raguseo Biagio de Grado di 535 scudi e 20 grossi, ovvero 482 ducati, per una partita di 
184 cuoi di bufalo429. Anche da Salomon Atias commerciava con gli stessi prodotti. Nel 
1570 inviò ad Ancona 600 pezzi di vari tipi di cuoio insieme a 8 colli di cera e nel 1574 
																																								 																					
423 B. STULLI, Židovi u Dubrovniku, Zagreb 1989, p. 23-24 
424 R. PACI, La rivalità commerciale tra Ancona e Spalato (1590-1645), pp. 278-286; ID, La concorrenza 
Ragusa-Spalato tra la fine del Cinquecento e il primo seicento, in A. DI VITTORIO (a cura di), Ragusa e il 
Mediterraneo, pp. 185-196;, prospettiva recentemente riproposta in S. F. FABIJANEC, La développement 
commercial de Split et Zadar au XVe-XVIe Siecles. Un commerce transitaire entre l’Europe Centrale et 
la Meéditerranée, Paris 2011, p. 174. 
425 M. MORONI, L’Impero di San Biagio. Ragusa e i commerci balcanici, pp. 147-150. 
426 I. BURĐELEZ, I documenti ebreo-spagnoli del Seicento a Dubrovnik, p. 187. 
427 D.A.D., Diversa Cancellariae, vol. 163, fol. 40r. 
428 A.S.AN, A.N.AN., not. Francesco Brancaleone, 595 (1567), fol. 5v. 
429 A.S.AN, A.N.AN., not. Francesco Brancaleone, vol. 595 (1567), fol. 331v. 
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spedì nei mercati della città marchigiana 186 cuoi bovini, oltre a seta cruda e un carico 
di spezie provenienti da Oriente430. 
Le incognite del commercio erano elevate. Gli attacchi dei pirati, le condizioni di 
navigabilità del mare, la conservazione delle merci, e pestilenze. Due testimonianze 
degli anni Settanta del XVI secolo sono particolarmente utili per cogliere il rapporto tra 
epidemia e variabili del commercio. Si tratta di due casi di quarantena dei navigli 
provenienti da Levante e diretti ad Ancona a seguito del diffondersi dell’epidemia di 
peste nel biennio 1576-1577. Il contagio si diffuse infatti rapidamente in gran parte 
della penisola e praticamente tutto l’Adriatico occidentale e le città della penisola 
italiana organizzarono magistrature temporanee e ‘ufficiali della sanità’ per contrastare 
il fenomeno431. Nel caso di Ancona le merci provenienti da Oriente, prima di giungere 
nel porto dorico provenienti da Oriente, venivano respinte e reindirizzate verso l’Isola di 
Meleda, territorio della Repubblica di Ragusa, dove veniva effettuato lo spurgo, un 
processo di depurazione che spesso portava alla distruzione parziale o totale del carico. 
Nel pieno della pestilenza il 26 dicembre 1576 il fiorentino Sebastiano Carobino e 
l’ebreo Samuel Ergas a nome di Moses Franco, ebreo anconetano Ancona e a sua volta 
agente per procura degli ebrei levantini, notificarono al capitano Giovanni Marzi che 
trasportava sul proprio vascello le mercanzie degli ebrei levantini che non poteva recarsi 
ad Ancona perché la città al momento non consentiva l’approdo alle navi provenienti da 
Levante. Lo invitavano perciò a fare scalo a Meleda e a ripartire alla volta del porto 
dorico solo dopo averne ricevuto l’autorizzazione; diversamente sarebbe andato 
incontro ad ingenti perdite e a gravi danni per le merci trasportate. Conscio del fatto che 
una volta giunto nel territorio della Repubblica avrebbe rischiato di perdere parte del 
carico e che la nave stessa sarebbe rimasta ormeggiata in quarantena per un tempo 
indefinito, il capitano invano replicò che da contratto era obbligato a scaricare le sue 
merci esclusivamente ad Ancona e che non era tenuto a fare sosta a Ragusa e tantomeno 
a scaricare le mercanzie trasportate. Alla fine il Marzi si rassegnò ma edotto di quanto 
avvenuto precedentemente al suo collega Nicola di Rado, pretese per intero il costo del 
nolo del vascello come se le merci fossero state consegnate ad Ancona e in più richiese 
																																								 																					
430 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku, p 154. 
431 si rinvia a G. COSMACINI, Storia della sanità in Italia, vol. I, Bari-Roma 1994. 
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il prezzo dei noli ex novo qualora le merci scaricate a Ragusa fossero state nuovamente 
imbarcate sulla sua nave, per essere finalmente consegnate ad Ancona432.  
Un secondo caso si verificò il 28 gennaio 1577 quando Isach e Samuel Ergas, 
Chaim Lindo, Joseph Abenmelech (alias Giuseppe Benrei) e Salomon Oef scrissero ai 
loro corrispondenti di Ancona che non avevano notizie sullo stato di requisizione 
galeone capitanato da Demetrio Draghi e che non sapevano quando i prodotti sottoposti 
al ‘purgo’ a Ragusa avrebbero ricevuto l’autorizzazione per essere nuovamente 
imbarcati alla volta di Ancona. La situazione era intricata: anche in questo caso il 
capitano della nave non aveva alcuna intenzione di scaricare le merci a Ragusa per 
sottoporle al ‘purgo’, e anche lui come nel caso del Marzi un mese prima adduceva a 
sostegno della sua posizione che il contratto prevedeva esclusivamente la consegna dei 
prodotti nella città dorica. Il Draghi dunque dichiarò di non voler sottoporre le merci a 
disinfestazione a Ragusa e di non aver avuto altro ordine se non quello di condurre i 
prodotti trasportati ad Ancona.  Gli ebrei dal canto loro comunicarono al capitano di non 
aver ricevuto altra comunicazione e che attendevano notizie sul da farsi da una 
‘fregatina’ inviata ad Ancona da 38 giorni o da una seconda lancia partita pochi giorni 
prima. Spazientito il capitano commentò di aver atteso per più di un mese e fissò come 
ultimatum per una risposta sul da farsi al sabato seguente. Alla fine non ricevette alcuna 
risposta e dopo essersi trattenuto per tutto il tempo stabilito nelle acque di Ragusa 
decise di ripartire per Ancona secondo i termini del contratto, ma vistosi costretto a 
scaricare a Ragusa un carico di 40 sacchi di lana paventò di volersi rivalere sugli ebrei 
ragusei per le perdite causate dal fermo, per i danni ad alcuni prodotti che trasportava, 
tra cui cammellotti e sete e per la perdita dei sacchi di lana lasciati a Ragusa. Il 31 
gennaio Samuel Ergas, a nome del gruppo degli ebrei ragusei, declinò ogni 
responsabilità e rassicurò il capitano sul pagamento di quanto richiesto dai suoi referenti 
ad Ancona433. 
 In generale comunque le attività di esportazione degli ebrei da Ragusa verso i 
porti adriatici rimasero alquanto limitate, se non marginali rispetto al contesto 
economico complessivo, sino alla metà degli anni Ottanta del Cinquecento per poi 
avviarsi a una rapida espansione. Vale comunque la pena sottolineare alcuni episodi. Il 
																																								 																					
432 D.A.D., Diversa Cancellariae, vol. 163, ff. 14v.-15v. 
433 D.A.D., Diversa Cancellariae, vol. 163, ff. 31-31v. 
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10 maggio 1577 Samuel Ergas per procura dei sefarditi Abram e Isach Abenun, attivi 
tra Skopje e Salonicco prima di trasferirsi a Ragusa, assicurò per 800 ducati al tasso del 
2% un consistente carico composto da 12 balle di cotone filato e 20 balle di cordovani e 
pelli di montone caricate sulla nave ‘Santo Spirito’ di Giacomo di Biagio Martolozzi 
che nel giro di pochi giorni sarebbe salpata alla volta di Ancona434.  
 
Valore assicurativo delle merci inviate verso Ancona dagli ebrei di Ragusa 
1587-1596 215.181 ducati 
1597-1606 162.025 ducati 
1607-1616 143.034 ducati 
1617-1626 244.977 ducati 
1627-1636 69.507 ducati 
1637-1646 29.737 ducati 
Tabella 6 Valore assicurato delle merci inviate verso Ancona dagli ebrei Ragusei Fonte: 
D.A.D., Noli e Securità not., voll. 21-60. 	
Per gli ebrei ragusei le città dell’Adriatico occidentale erano mercati 
prevalentemente di esportazione. Le triangolazioni di cui erano capaci gli ebrei della 
Repubblica di san Biagio possono essere facilmente colte da alcuni esempi. Il 25 marzo 
Isach Namias di Sofia si assicura tramite il raguseo Isach Sasso per le pelli imbarcate 
nel porto di Lacroma sulla nave del rais Budac diretta ad Ancona. Le merci furono 
consegnate con successo dal capitano ottomano ad Abram Rubino e Samuel Curiel nel 
porto dorico. Samuel Ergas utilizzò invece il naviglio del rais Peruano di Durazzo per le 
esportazioni verso Ancona dei cuoi e delle pelli di Salomon Baruchiel di Skopje e Isach 
Sasso435. Il carico di varnia assicurato il 26 giugno 1590 per 1.800 ducati al tasso del 
4% da Abram Abenun a Ragusa per conto di David Dartas di Skopje fu imbarcato nel 
porto ottomano di Alessio, sul galeone raguseo ‘Resta scura’436.  
 Nel 1592 a fronte di esportazioni verso Ancona per un valore assicurato di 23.092 
ducati, gli ebrei importarono merci per 3.695 ducati437. Le importazioni da Ancona 																																								 																					
434 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 11, ff. 168v.-169v. 
435 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 12, ff. 23r.-24r., 27r.-28r. 
436 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 25, ff. 122v.-124r. 
437 D.A.D., Noli et securitate not., voll. 59-60. 
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erano dunque di gran lunga inferiori alle esportazioni e di solito riguardavano merci 
d’elevato pregio probabilmente per il consumo del mercato interno: nel giugno 1592 
Jacob Bencastiel si assicurò per 1.500 ducati per la seta caricata ad Ancona sulla nave di 
Colenda di Gregorio da consegnare a Ragusa al tasso del 2,5%438; nel settembre dello 
stesso anno Abram Abenun per conto di Samuel Mazaod ebreo veneziano si assicurò 
per 1.150 talleri (1.006 ducati) per la seta caricata ad Ancona da importare nel porto 
della Repubblica, sempre al tasso del 2,5%439. La seta ovviamente non era l’unico 
prodotto importato dal porto dorico. E ancora il 18 dicembre Solomon Cabiglio, Jacob 
Danon e Moise Danon importarono a Ragusa per conto dell’ebreo Isach Sasso di Bitola, 
rasi per un valore assicurativo di 500 ducati caricati ad Ancona da Aron Amadio per 
conto di Joseph Misracu sul vascello di Marco di Giovanni440 Simon Abencabillo nel 
1593 esportava da Ancona a Ragusa carta delle Marche441.  Nel 1595 Daniel Abeatar 
gestì un considerevole lotto lana da esportare negli empori della città dorica 
assicurandolo per 3.063 ducati al tasso del 3%. Tuttavia il carico subì dei danni nei 
pressi di Curzola e una parte del carico di lana divenne inservibile. Le procedure di 
indennizzo potevano richiedere anni e produrre intricati contenziosi. Il 22 agosto 1596 
Daniel Abratar dichiarò di aver ricevuto dagli assicuratori il 9% del capitale assicurato. 
Nondimeno il 30 marzo 1597 Daniel Abeatar denunciò gli assicuratori Giovanni Marino 
Eslavich, Nicolò Draghi, Natolo de Nale, Bernardo Zuroni, e gli ebrei Abram Cusi, 
Jacob Danon come procuratore di Moise Danon per il danno subito a Curzola. A loro 
volta gli assicuratori replicarono di non essere tenuti ad ulteriori rimborsi, dal momento 
che la contestazione giungeva solo dopo la vendita delle merci da parte di Daniel 
mentre che l’assicurato era tenuto ad informare preventivamente gli assicuratori di 
eventuali spese aggiuntive e relativa alterazione delle mercanzie assicurate442. 
Non sempre le assicurazioni riportavano informazioni sulla tipologia di merci 
trasportate. Talvolta la polizza si limitava a un generico ‘qualsivoglia mercanzia’. È il 
caso di una serie di importazioni da Ancona a Ragusa assicurate da Salomon Oef tra il 
1592 e il 1593. Il 22 dicembre 1592 il facoltoso mercante per conto di Abram Cusi  
																																								 																					
438 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 28, ff. 85v.-87r. 
439D.A.D., Noli et securitate not., vol. 28, ff. 195r.-196v. 
440D.A.D., Noli et securitate not., vol. 28, ff. 274v.-276r. 
441 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku, p. 167. 
442 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 32, ff. 116r.-117v., 32, 118r.-119r. 
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assicurò le merci caricate ad Ancona da Daniel Suriel sul vascello di Marco di Giovanni 
per 650 ducati443. Il 13 maggio 1593 Salomon sottoscrisse una polizza per un’altra 
partita di merci caricate ad Ancona da Samuel Baruch per 437,5 ducati444. Il 26 ottobre 
1595 infine assicurò alcune mercanzie, in due lotti distinti, come procuratore di Samuel 
Baruch e Isach Penso a un tasso del 2,25% per un valore complessivo di 744 ducati445.  
Anche le donne profittarono della rotta commerciale con Ancona usufruendo dei 
servigi dei procuratori a Ragusa per inviare merci nel porto dorico. Il 15 novembre 1573 
Franca di Navarra da Salonicco si assicurò attraverso Samuel Ergas per 2.840 cordovani 
caricate sulla nave ‘Santa Maria delle Grazie’ per 400 ducati. Non si trattava di una 
donna comune. I procuratori agirono in maniera alquanto insolita, non socializzarono i 
rischi, si fecero assicuratori in prima persona, senza coinvolgere i cristiani, 
contrariamente a quanto avveniva di solito. Contrariamente alla prassi che vedeva un 
relativo disimpegno dall’assicurazione diretta delle merci e comunque raramente 
superiore al 30% del valore assicurato, in questo caso Samuel Ergas con Salomon Oef, 
provvidero a garantire in prima persona il carico con 400 ducati per conto di Elia 
Abravanel di Salonicco446. Il 18 aprile 1590, Sara di Salomon Bensaal si assicurò per 
400 ducati su 3 tavole di cammellotti inviate ad Ancona sul naviglio di Piero di Biagio 
al tasso del 2,25%447 Il 4 marzo 1591 Jacob e Moise Danon assicurarono altre 5 tavole 
di cammellotti per conto di Sara per altri 875 ducati448 . I Danon sembrerebbero i 
mediatori prediletti della sefardita: il 14 ottobre 1591 l’abile mercante ebrea si assicurò 
ad un tasso del 2,5% attraverso Moise e Jacob per altri 744 ducati su 8 tavole di 
cammellotti sulla stessa rotta. Le mercanzie furono valutate 1.487 ducati, dunque il 
valore assicurativo in questo caso ammontava al 50% del valore reale449.  Sempre il 4 
marzo 1591 i fratelli Danon assicurarono per conto di Clara d’Aragona 6 tavole di 
cammellotti caricate sulla nave di Bartolomeo di Marino Macetovich al tasso del 3%, 
per l’equivalente di 1.137 ducati. Tra gli assicuratori figurava anche un nobile, Michele 
de’ Sorgo, e i soliti mercanti assicuratori cristiani: Demetrio Serratura, Nicolò 																																								 																					
443 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 28, ff. 274v.-276r. 
444 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 29, ff. 102v.-103v 
445 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 29, ff. 280v.-282v.; 282v.-284r. 
446 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 17, ff. 112v.-113v. 
447 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 25, ff. 67r.-68r. 
448 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 25, ff. 7v.-9v. 
449 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 27, ff. 105r.-107r. 
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Caramunda, Natale di Nale, Aloisio Gigliati, Federico Ogerio450 . Anche Clara era 
un’abile mercante e non agiva esclusivamente sull’asse Ragusa-Ancona ma su un 
bacino più ampio. Il 12 giugno infatti sempre grazie a Jacob e Moise Danon assicurò al 
tasso del 6% per 437 ducati un carico di panni veneziani caricati nel porto di Ragusa sul 
galeone di Nicolò di Trifone da Perasto diretto a Costantinopoli451. Accanto a queste 
figure femminili che agiscono come mercanti esperte, saltuariamente comparivano 
anche altre sefardite che operavano su valori ben più ridotti. Mira Cavaliero, ad 
esempio, che assicurò cuoi per Ancona per 44 ducati452 o Luna di Joseph Gaon che il 29 
dicembre 1595 assicurò una tavola di cammellotti al tasso del 3% per 219 ducati453. 
Le spezie provenienti dai mercati ottomani erano particolarmente ricercate nei 
mercati dell’Adriatico occidentale. Samuel Baruch e suo figlio Baruch di Sofia nel 1589 
esportarono ad Ancona attraverso Salomon Oef piccole quantità della rara cannella454. 
Ben altre erano le proporzioni del mercato del pepe. Nel quinquennio tra il 1591 e il 
1595 Salomon Oef, Aron Abeatar Salomon Cabiglio , Moises e David Maestro ed altri 
assicurarono 48 balle di pepe diretto ad Ancona per un totale di 2.694 ducati455. Una 
cifra alquanto ridotta come lo era quella per l’indaco assicurato dai sefarditi tra il 1589 e 
il 1596 per 1.825 ducati 456 . Il valore di questo ricercato colorante nell’ultimo 
quinquennio del Cinquecento si aggirava intorno ai 250 talleri (218,75 ducati) per collo 
e dai dati a disposizione è possibile dedurre che questo veniva assicurato salvo rare 
eccezioni tra il 60% e l’80% del suo valore reale457. La fascia di assicurazione dei 
chiodi di garofano era invece più ampia: questa oscillava da un minimo del 33,33% ad 
un massimo del 100% del valore reale. Il suo valore reale si aggirava intorno ai 262,5 
ducati per collo e nel solo anno 1595 furono assicurate da partite imbarcate a Ragusa 
pari a 4.725 ducati che furono regolarmente consegnate negli empori della città 																																								 																					
450 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 26, ff. 5r.-7r. 
451 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 31, ff. 129r.-130v. 
452 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 32, ff. 109r.-110r. 
453 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 32, ff. 168r.-169r. 
454 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 24, ff. 220v.-221v., 287v.-288r. 
455 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 26, ff. 58v.-60v.; 68v.-68r.; Noli et securitate not., vol. 27, ff. 52r.-
53v.; 54r.-55v.; Noli et securitate not., vol. 28, ff.  69r.-70v.; 291v.-293r.; Noli et securitate not., vol. 31, 
ff. 246r.-247r.; 248r.-249v. 
456 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 17, ff.  222r.-222v.; Noli et securitate not., vol 28, ff. 24r.-25r.; 
291v.-293r.; Noli et securitate not., vol. 29, ff. 161v.-162v. Noli et securitate not., vol. 31, ff.  247r.-248v. 
250r.-251r.; 251r.-252r. Noli et securitate not., vol. 32, ff.  3r.-5r. 
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dorica 458 . Le proporzioni del mercato d’esportazione cambiano prendendo in 
considerazione alcuni tra prodotti più commerciati dagli ebrei. Sabatai Ibuli, Salomon 
Oef e Joseph Benmelech (alias Giuseppe Benrei), insieme ad sefarditi nel 1592 
esportarono ad Ancona 216 balle di cordovani per un valore assicurato di 6.594 
ducati459. Nell’arco temporale 1590-1595 gli ebrei Ragusei assicurarono cammellotti 
per 39.389 ducati460. Allargando la prospettiva all’insieme dei traffici nel triennio 1595-
1597 l’asse commerciale ebraico Ancona-Ragusa registrò il maggior volume di 
esportazioni assicurate: 55.847 ducati nel 1595461, 66.376 ducati nel 1596462 e 50.810 
ducati nel 1597 per un totale di 173.033 ducati463. 																																								 																					
458 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 31, ff. 105v.-107v.; 134/a.v.-135v.; 152r.-153v.; 254v.-255v.; Noli 
et securitate not., vol. 32, ff. 91v.-92v.; 165r.-166v. 
459 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 31, ff. 26r.-27r.; 78v.-80r.; 80v.-82r.; 108v.-110v.; 110v.-112v.; 
112r.-114r.; 114r.-115v.; 116r.-117v.; 119v.-121r.; 123r.-124v.; 128v.-130r.; 130v.-131v.; 145v.-147v.; 
193r.-194v.; 206r.-208r.; 211r.-213v.; 28, 213v.-215r.; 246v.-248r. 
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9r.; 48v.-49v.; 63v.-64v.; 68r.-69v.; 70r.-71v.; 81v.-82/a.r.; 114v.-115r.; 116r.-117r.; 120v.-121v.; 190r.-
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not., vol. 31, ff. 132r.-133v.; 134r.-134/a.r.; 135v.-137r.; 137r.-138v.; 206r.-207r.; 207v.-208v.; 215r.-
216r.; Noli et securitate not vol. 32, ff.  5r.-6r.; 23v.-24v.; 27v.-29r.; 30r.-31r.; 31v.-32v.; 165r.-166v.; 
167r.-168r.; 168r.-169r. 
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462 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 32, ff.  181r.-182r.; 182r.-183r.; 183v.-184v.; 184v.-185v.; 191r.-
192v.; 193r.-194r.; 202r.-203r.; 234r.-235v.; Noli et securitate not., vol. 33, ff.  5v.-7r.; 18v.-19v.; 23r.-
24v.; 24v.-26r.; 36r.-37v.; 39r.-40r.; 41v.-42v.; 49r.-50r.; 52v.-53v.; 53v.-54v.; 69r.-69v.; 75r.-76r.; 89r-
90r.; 90r.-91v.; 106v.-107v.; 109v.-110v.; 110v.-112r.; 112r.-113r.; 118r.-119r.; 128v.-130r.; 130r.-131v.; 
133-134v.; 134v.135v.; 136r.-137r.; 137r.-138r.; 138v.-139v.; 139v.-141r.; 145r.-146v.; 152v.-153v.; 
155v.-156v.; 158r.-159r.; 159v.-160r.; 161r.-162r.; 162v.-163v.; 166r.-167r.; 169v.-170r.; 170r.-171r.; 
171r.-172r.; 195v.-196v.; 200r-201v.; 209v.-210v.; 210v.-212v.; 217v.-219r.; 219r.-220r.; 220r.-221r.; 
221v.-222v.; 222v.-223v.;227r.-228r.; 228v.-229v.; 229v.-230v.; 230v.-231v.; 233v-234r; 234v.-234v; 
235v.-236v.; 237r.-238r.; 241r.-242v.; 242r.-243r.; 244r.-246r.; Noli et securitate not., vol. 34, ff., 21v.-
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Nel secondo decennio del Seicento particolarmente attivo si dimostrò il marrano 
Raphael Abendana (alias Giorgio Francesco Dias), che operò a Ragusa nel 1614 da 
dove commerciava con le piazze di Ancora, di Venezia e di Belgrado. La sua attività si 
aggiunse a quella di alcuni industriosi sefarditi esponenti della famiglia Maestro, 
Salomon e Jacob di Moise, che operano sull’asse Belgrado-Ragusa-Ancona tra il 1614 e 
il 1620464.  
Uno dei pochi registri doganali preservati nell’Archivio di Stato di Ancona465 per 
gli anni Trenta del Seicento costituisce una preziosa testimonianza di una fase di 
depressione economica adriatica che coprì tutto il decennio 1635-1644466. Il registro  
riporta solo alcuni dei prodotti importati da Ragusa, si tratta di alcuni colli contenenti 
rasi destinati al mercato della città dorica. Nel novembre 1635 furono registrate alla 
dogana in tutto 4 casse di rasi: una di Salomon Maestro467,  una dell’ebreo Cagli e tre 
destinate agli ebrei Oef e Franco468. Nel gennaio dell’anno successivo 3 casse, destinate 
agli stessi mercanti 469 . Nel febbraio 4 casse di rasi erano destinate a Salomon  
Maestro 470 . L’ultima registrazione relativa agli ebrei riguarda una balla di fiandre 
importata per Moise Sepillo il 17 giugno 1636471. 
																																								 																																								 																																								 																																								 																		
22v.; 22v.-23v.; 28v.-29v.; 45v.-46v.; 47r.-48v.; 53r.-54v.; 54v.-56r.; 58r.-59v.; 60r.-63v.; 90v.-91v.; 
109v.-110v.; 116v.-118r.; 19r.-120r.; 162r.-163v.; 167r.-168v.; 169r.-170r.; 170v.-172r.; 172v.-173v.; 
173v.-175r.; 175v.-176v.; 177r.-178v.; 180r.-181r.; 181v.-182v.; 183r.-184r.; 184v.-185v.; 187v.-188r.; 
194v.-195v.; 199r.-200v.; 235r.-237r.; 237v.-239r.; 254r.-255r.; 255r.-256r.; 258v.-259r.; 259v.-260v.; 
260v.-261v.; 262r.-262v.; 263r.-263v.; 264r-264v. 
463 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 35, ff.  53v.-55r.; 66r.-67v.; 85r.-86r.; 86r.-87r.;87v.-88v.; 90r.-91r.; 
92v.-93v.; 93v.-94v.; 97r.-98r.; 99v.-100v.; 100v.-101v.; 106v.-107v.; 108r.-109v.; 114r.-116v.; 128v-
129v.; 129v.-130v.; 134r.-135r.; 136v.-137v.; 138r.-139r.;180v.-182r.; 182r.-183v.; 183v.-184v.; 185r.-
185v.; 185r.-187r.; 187r.-188r.; 191r.-192r.; 195v.-196r.; 196v.-197r.; 197v.-198r.; 198v.-199r.; 219r.-
220r.; 221r.-221v.; 245v.-246v.; 256r.-247v.; 247v.-248v.; 249r.-249v.; 250r.-251r.; 251r.-252r.; 252v.-
253r.; 253r.-254r.; 256r.-257r.; 257r.-257v.; 258r.-258v.; 258v.-259v.; 259v.-260v.; 260r.-260v.; 261r.-
261v.; 267r.-268r.; D.A.D., Noli et securitate not., vol. 36, ff. 23r-24r.; 24v.-25v.; 36v.-37v.; 38r.-39r.; 
39r.-40r.; 44r.-45r.; 45v.-46v.; 46v.-47v.; 51v.-52r.; 52v.-53r.; 53v.-54r.; 55v.-56v.; 57r.-58r.; 68v.-69v.; 
72r.-73r.; 84r.-85r.; 85v.-86r.; 86v.-87v.; 88r.-89r.; 124r.-125r.; 126r.-127r.; 129v.-130v.; 130r.-132r.; 
141v.-142r.; 144r.-145r.; 173v.-175r.; 192r.-193r.; 195r.-196v.; 196v.-198r.; 202r.-203r.; 209v.-211r.; 
214r.-215r.  
464 M. MORONI, L’Impero di San Biagio. Ragusa e i commerci balcanici dopo la conquista turca, p. 216. 
465 A.S.AN, A.C.AN, Dogana, Registro delle entrate, fiere 1635-1637, 
466 D.A.D., Noli et securitate not. voll. 58-60. 
467 A.S.AN, A.C.AN, Dogana, Registro delle entrate, fiere 1635-1637, fol. 1r. 
468 A.S.AN, A.C.AN, Dogana, Registro delle entrate, fiere 1635-1637, fol.1r. 
469 A.S.AN, A.C.AN, Dogana, Registro delle entrate, fiere 1635-1637, fol.1r. 
470 A.S.AN, A.C.AN, Dogana, Registro delle entrate, fiere 1635-1637, fol. 4r.-5r. 
471 A.S.AN, A.C.AN, Dogana, Registro delle entrate, fiere 1635-1637, fol. 32r. 
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Ancona insieme a Venezia, era uno dei due principali porti principali di 
riferimento per le esportazioni degli ebrei ragusei in Adriatico, nel decennio 1587-1596 
gli ebrei inviarono merci ad Ancona per un valore assicurativo di 215.181 ducati472, nel 
decennio 1597-1606 per 162.025 ducati473, dal 1607 al 1616 143.034 ducati, dal 1617 al 
1626 244.977 ducati474. Il declino dei commerci delle esportazioni divenne palese a 
partire dagli anni Trenta del Seicento quando le assicurazioni sulle merci degli ebrei si 
ridussero a 69.507 ducati nel decennio 1627-1636, salvo una grande rispesa economica 
nel biennio 1633-1634 in cui gli ebrei assicurarono merci verso Ancona per 39.072 
ducati. 475  A cavallo degli anni Trenta la generale congiuntura economica negativa 
travolse anche i traffici adriatici e di conseguenza le assicurazioni di merci da parte 
degli ebrei verso Ancona si ridussero ad appena 29.737 ducati nel decennio 1637-
1646.476 
 
6. L’interdipendenza mercantile Ragusa-Venezia in prospettiva ebraica. 
 
Venezia è stata uno dei centri di riferimento dell’economia ragusea ed in 
particolare dell’economia ebraica. Lo stesso corposo sviluppo della marineria ragusea è 
ampiamente motivato dalla triangolazione mercantile Ragusa-Venezia-Ancona come 
evidenziato da Aymard477, Anselmi478 , Di Vittorio479 e Krekić480. Ad eccezione delle 
ricerche di Branislava e Alberto Tenenti 481 , relative ai rapporti commerciali tra i 																																								 																					
472 316 contratti assicurativi contenuti nei volumi D.A.D., Noli et securitate not., vol. 21-34. 
473 D.A.D., Noli e Securità not., voll. 35-47. 
474 D.A.D., Noli e Securità not., voll. 48-52. 
475 D.A.D., Noli e Securità not., voll. 52-57. 
476 D.A.D., Noli e Securità not., voll. 57-59. 
477 M. AYMARD, Venise, Raguse et le commerce du blé pendant la seconde moitié du XVI siècle, Paris 
1966. 
478 S. ANSELMI, Venezia, Ragusa, Ancona, tra Cinque e Seicento. Un momento della storia mercantile del 
Medio Adriatico, Ancona 1969. 
479 A. DI VITTORIO, Tendenze e orientamenti nella storiografia marittima ragusea, in A. DI VITTORIO – S. 
ANSELMI - P. PIERUCCI, Ragusa (Dubrovnik). Una Repubblica adriatica, pp.101-138, ivi p. 118. 
480 Lo studioso croato ha studiato in particolar modo la rivalità e al contempo la cooperazione tra le due 
repubbliche nel Medioevo, per una raccolta dei suoi saggi di maggior rilievo sull’argomento si rinvia alla 
raccolta di saggi B. KREKIĆ, Unequal rivals: essays on relations between Dubrovnik and Venice in the 
13th and 14th centuries, Zagreb-Dubrovnik 2007. 
481B. TENENTI, Noli ragusei per Venezia nella seconda metà del Cinquecento, «Studi veneziani» 16 
(1974), pp.227-241; A. TENENTI, Valeurs assures et valeurs réelles à Raguse vers la fin du seizième siècle, 
«Revue Historiques» (1977), pp. 299-322; B. TENENTI, Ragusa e Venezia nell’Adriatico della seconda 
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mercanti che operavano sull’asse Ancona-Ragusa, quelli tra i mercanti della Repubblica 
di san Biagio e quelli di san Marco sono state oggetto di pochi studi, in particolar modo 
in riferimento alla componente ebraica. Il recente dibattito storiografico ha sconfessato 
l’immagine di un’alterità insanabile tra mondo cristiano e islamico, con il superamento 
in particolare della dicotomia Repubblica Venezia-Impero ottomano. Gli studi hanno 
evidenziato come fra i due stati nemici esistessero in realtà punti di contatto, aperture, 
interessi comuni, contaminazioni profonde. Come ha evidenziato Giuseppina Michella, 
quello tra Venezia e l’Impero ottomano era un mondo mobile, uno scenario d’intrecci 
che andava al di là delle barriere religiose, dove la frontiera era luogo di contaminazione 
e scambio 482 . Per la Repubblica di Venezia, i Balcani segnarono il confine e al 
contempo  furono luogo d’incontro con l’Impero ottomano. Da una parte una stretta 
fascia costiera costellata da piccoli e medi porti, con alle spalle il mare,  dall’altra un 
grande impero sub-continentale. Nel 1573, alla fine della guerra di Cipro, la 
Serenissima continuava ad avere sotto il suo controllo solo le città della costa dalmata e 
la stretta fascia di territorio ad esse contiguo. Si trattava di posizioni difficilmente 
difendibili da possibili attacchi delle forze ottomane, tanto più in considerazione del 
fatto che la Porta disponeva di solide fortezze al ridosso del confine che potevano 
fungere da teste di ponte per eventuali invasioni. E difatti la situazione rimase instabile 
almeno sino al luglio 1576 quando furono stabiliti i confini tra la Repubblica e 
l’Impero 483 . Al centro la Repubblica di Ragusa, che era rimasta, come è noto, 
cautamente neutrale nella contesa. Il conflitto per il controllo di Cipro con il 
conseguente blocco dei traffici commerciali diretti tra Venezia e Impero ottomano è 
stata probabilmente la causa dell’espansione mercantile ebraica di Ragusa. È nel 
periodo della guerra o in quello immediatamente successivo che i primi tra i più ricchi 
mercanti sefarditi, si trasferirono a Ragusa dall’Impero ottomano, da Venezia e da 
Ancona attratti dalla stabile neutralità della Repubblica. A David Coen, per la prima 
																																								 																																								 																																								 																																								 																		
metà del Cinquecento, «Studi veneziani» n. s. 4 (1980), pp. 99- 127; Id., I tassi assicurativi sulla piazza 
di Venezia: sec. XVI–XVII, «Studi Veneziani», vol. 10 (1985), 15-55 
482  M. PEDANI, Dalla frontiera al confine, Roma 2002, pp. 22-24; G. MINCHELLA, Frontiere aperte. 
Musulmani, ebrei e cristiani nella Repubblica di Venezia, Roma 2014, p. 213;  
483  G. VEINSTEIN, L’impero al suo apogeo (XVI secolo), in R. MANTRAN (a cura di), Storia Impero 
Ottomano, Lecce 2000, pp. 179-251; G. MINCHELLA, Frontiere aperte. Musulmani, ebrei e cristiani nella 
Repubblica di Venezia, Roma 2014, p. 215. 
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volta a Ragusa nel 1566484 si aggiunse suo figlio David dal 1574485 ; i Maestro si 
trasferirono da Venezia nel 1571486. Abram Rubino figura per la prima volta nella 
documentazione ragusea nel 1572487 Isach Abenun nel 1574488, l’eminente mercante 
rabbino Salomon Oef si trasferì a Ragusa con ogni probabilità nel 1576 proveniente da 
Salonicco489, Aron Amadio da Ancona nel 1584490. Tzadic Danon con i suoi figli Jacob 
e Isach comparvero nella documentazione ragusea negli anni Ottanta del 
Cinquecento491. 
La profonda compenetrazione dei mercati delle due repubbliche è l’evidente prova 
che la storia economica delle due repubbliche non può essere scissa. Una delle tante 
testimonianze della stretta interdipendenza delle economie adriatiche è la presenza del 
notabile  Martolo de Giorgi a Venezia. Il registro commerciale privato del de’ Giorgi, 
che copre con dovizia di particolari il triennio 1580-1583 è una delle prove 
documentarie più evidenti del legame Ragusa-Venezia. Qui si soffermerà l’attenzione 
esclusivamente sui rapporti con gli ebrei, un campione che da solo contiene in nuce le 
più complesse dinamiche della triangolazione Ragusa-Ancona-Venezia e lascia 
intravedere traffici commerciali che si spingevano fin nell’Atlantico, nonostante il 
progressivo restringimento del raggio d’azione delle marinerie adriatiche. 
Il mercante raguseo Martolo de’ Giorgi commerciava con uno stretto gruppo di 
ebrei prevalentemente levantini e anconitani, appena sei, ma il valore complessivo dei 
traffici era abbastanza elevato. Con il levantino Joseph Sansone scambiò merci per un 
valore di 2.839 ducati nel 1580, di cui 1.179 per delle partite di cammellotti492.  Il 
rapporto commerciale Sansone-de’ Giorgi proseguì per tutta la permanenza del 
mercante raguseo a Venezia: nel 1581 conclusero affari insieme per 1.314 ducati, di cui 
402 ducati per dei cammellotti acquistati per conto Paolo de’ Giorgi a Ragusa e nel 
1582 per 504 ducati. Nell’ottobre dell’anno seguente il notabile raguseo comprò con un 																																								 																					
484 V. MIOVIĆ, Židovske obitelji Dubrovnika, ad vocem. 
485 Ibi, ad vocem David Coen,  
486 Ibi, ad vocem. 
487 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku, p.155. 
488 V. MIOVIĆ, Židovske obitelji Dubrovnika, ad vocem. 
489 Ibi, ad vocem. 
490 Ibi, ad vocem. 
491 Ibi, ad vocem. 
492 D. A. D., Privata, 46 Quaderno dei debitori e creditori di Martolo de Giorgi a Venezia (1580-1583), ff. 
2a-2b, 14a-14b. 
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anticipo di 154 ducati dal levantino veneziano 2/3 di una partita di cammellotti da 
inviare a Londra493 . Il saldo, che ammontava a 789 ducati, fu versato da Martolo 
nell’aprile del 1584. Complessivamente il de’ Giorgi concluse con il levantino affari 
commerciali per un valore di 830 ducati nel 1583 e per 953 ducati nel 1584494.   
 
 
Grafico 9 Rete sociale di Martolo de Giorgi con gli Ebrei a Venezia. 	
La partita doppia del de’ Giorgi testimonia che talvolta i mercanti cristiani 
operavano per conto di un ebreo. È il caso dei soci Stefano Benincasa e Giovanni Napi 
di Ancona che il 24 e il 31 ottobre 1580 conclusero con il mercante raguseo due 
transazioni per un valore complessivo di 678 ducati per conto di Joseph Membre495.  
Rispetto alla continuità di relazione con Joseph Sansone, i contatti dell’ebreo di Ancona 																																								 																					
493 D. A. D., Privata, 46 Quaderno dei debitori e creditori di Martolo de Giorgi a Venezia, ff. 92a-92b. 
494 D. A. D., Privata, 46 Quaderno dei debitori e creditori di Martolo de Giorgi a Venezia, ff. 14a-18b. 
495 D. A. D., Privata, 46 Quaderno dei debitori e creditori di Martolo de Giorgi a Venezia, ff. 92a-92b. 
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Samuel Chresca furono invece solo occasionali. Con questi il raguseo concluse affari 
nel luglio 1581 per 300 ducati attraverso il banco di Angelo di Salomon496. Sporadici 
furono anche i contatti con i fratelli Moise e Isach Versati di Venezia, circoscritti a una 
compravendita data tra il 18 e il 19 luglio 1582 che ammontava a 545 ducati497. Più 
frequentemente ricorrono all’interno della partita doppia i nomi di Laudadio Cagli di 
Ancona e di Salomon Cagli, con il primo raguseo concluse affari per 220 ducati tra il 
1581 e il 1583498, mentre relazioni commerciali più stabili e consistenti le intrecciò con 
Salomon Cagli: nel 1580 per 113 ducati499, nel 1581 per 435 ducati500 e nel 1582 per 
571 ducati501 e nel 1583 per 453 ducati502. 
 
																																								 																					
496 D. A. D., Privata, 46 Quaderno dei debitori e creditori di Martolo de Giorgi a Venezia, ff. 35b. 
497 D. A. D., Privata, 46 Quaderno dei debitori e creditori di Martolo de Giorgi a Venezia, fol. 61b. 
498 D. A. D., Privata, 46 Quaderno dei debitori e creditori di Martolo de Giorgi a Venezia, fol. 27b. 
499 D. A. D., Privata, 46 Quaderno dei debitori e creditori di Martolo de Giorgi a Venezia, fol. 35b. 
500 D. A. D., Privata, 46 Quaderno dei debitori e creditori di Martolo de Giorgi a Venezia, ff. 38a-38b. 
501 D. A. D., Privata, 46 Quaderno dei debitori e creditori di Martolo de Giorgi a Venezia, fol. 54a 
502 D. A. D., Privata, 46 Quaderno dei debitori e creditori di Martolo de Giorgi a Venezia, fol. 54b. 
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Grafico 10 volume delle transazioni commerciali di Martolo de’ Giorgi con gli ebrei (1580-
1583). 
 
Come è noto Venezia aveva pianificato una guerra commerciale nei confronti dei 
porti adriatici che ostacolavano la sua egemonia. La Serenissima che puntava a battere 
la concorrenza di Ragusa e di Ancona impose, nel 1591 i mezzi noli, un’imposta sui 
prodotti provenienti dai porti adriatici non soggetti all’autorità della Repubblica. Una 
scelta tesa, come si è visto, ad avvantaggiare lo scalo portuale di Spalato 503 . Il 
provvedimento veneziano giungeva inoltre nel pieno della crisi granaria e del 
																																								 																					
503 R. PACI, La ‘scala’ di Spalato e il commercio veneziano nei Balcani fra cinque e seicento, pp.55-56. 
1580 1581 1582 1583 1584 Totale
Angelo Deasson (di Ancona) 300 300
Isach Versati (ebreo) 545 545
Joseph Sansone (levantino di Venezia) 3.240 1.214 504 830 953 6.741
Laudadio de Cagli (di Ancona) 220 220
Salomon de Cagli (di Ancona) 113 135 572 453 1.273
Samuel Chresca (ebr. di Ancona) 462 150 612
Joseph Membre 216 216













Transazioni tra Martolo de' Giorgi e i mercanti ebrei a Venezia
Angelo Deasson (di Ancona) Isach Versati (ebreo)
Joseph Sansone (levantino di Venezia) Laudadio de Cagli (di Ancona) 
Salomon de Cagli (di Ancona) Samuel Chresca (ebr. di Ancona)
Joseph Membre Joseph Abravanel
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conseguente incremento dei prezzi nell’ultimo decennio del XVI secolo504. Puntare su 
Spalato significava per Venezia un audace mutamento della politica economica estera 
che, attraverso il dialogo con l’Impero ottomano, mirava a costruire un asse 
commerciale Sarajevo-Spalato-Venezia, capace di scardinare l’egemonia della rete 
ragusea nei Balcani. Spalato era ovviamente esente dai mezzi noli e contava inoltre 
sull’esenzione totale o parziale, a seconda della merce, dei dazi sull’esportazione di 
panni nei mercati veneziani dal 1590, anno in cui Daniel Rodriguez fu nominato 
console degli ebrei ponentini e levantini. Probabilmente nelle intenzioni di Venezia ciò 
avrebbe dovuto indebolire Ragusa e i mercanti ebrei ad essa legati nelle piazze 
balcaniche a Sofia, a Belgrado e soprattutto a Sarajevo favorendo l’affermarsi della rete 
commerciale balcanica dei mercanti ebrei a favore di Venezia505. Da ciò che si è salvato 
dalla distruzione dell’archivio della comunità ebraica di Spalato506 è possibile desumere 
che la strategia di Daniel Rodriguez di attrarre gruppi di mercanti ebrei ad operare della 
città di Diocleziano ebbe successo, alla fine del XVI secolo si trasferirono a Spalato 
almeno 8 famiglie di mercanti ebrei, tra le quali quella di Moise Melamed e Salomon 
Thodesco507, la più consistente ondata di migrazioni si verificò però solo nel terzo 
decennio del Seicento quando a Spalato giunsero altre 19 famiglie, tra cui alcune di 
quelle presenti anche a Ragusa: gli Abuaf, i Namias, gli Amadio, i Penso, i Saralvo508. 
Una terza migrazione, più contenuta, prese forma tra il 1646 e il 1664 con l’arrivo di 
ulteriori 8 famiglie509.Anche in questo caso la fonte notarile consente di cogliere più 
informazioni rispetto a quella comunitaria. Una serie di famiglie ebraiche residenti a 
Spalato ma non censite nel registro della comunità, compaiono nei documenti di credito 
e procura registrati dai notai spalatini. Il mercante Abram Coronel risulta risiedere a 																																								 																					
504 F. BRAUDEL – F. SPOONER, I prezzi in Europa dal 1450 al 170, in E. RICH – C. H. WILLSON (a cura di), 
Storia economica Cambridge, vol. 4, Torino 1975, pp. 472-474. 
505 B. STULLI, Židovi u Dubrovniku, pp. 23-24 
506  una rapida sintesi degli avvenimenti che portarono alla distruzione dell’archivio in C. CATTEO 
CIPRIANI, La comunità israelitica di Spalato. Il protocollo Esibiti di fine Ottocento, Venezia 2015. 
507 Joseph Penso, Daniel Rodriga, Salamon Thodesco, Abram Marcus, Samuel Cohen, Salvatore Belforti, 
Abraham Caviglio, Moise Melamed. D.A.S., Ž.O.K., 3/2, Lista degli ebrei di Spalato nei diversi anni, fol. 
1r. 
508  Sabatai Samaglia, Josep Abib, David Toro, David Ribera, Joseph Namias, Moise Abuaf, Jacob 
Cavalieri, Emanuel Labi, David Leon, Jacob Belinfanti, Isach Castro, Abram Valenzin, Michael Penso, 
Caim Tobia, Caim Malta, Jehuda Arabi, Sanson Tamai, Isach Amadio, Moise Saralvo. D.A.S., Ž.O.K., 3/2, 
Lista degli ebrei di Spalato nei diversi anni, 1r. 
509 Samuel Lima, Emanuel Seror, Gabriel Cani, Caim Carob, Simon Luzzatto, Giuda Lombroso, Ovadia 
Emaus, Moise Hasan D.A.S., Ž.O.K., 3/2, Lista degli ebrei di Spalato nei diversi anni, 1r. 
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Spalato nel 1664510, Abram Levi, Abram Abenun, Emanuel Arari vissero a Spalato nel 
1656511. È plausibile che questi ebrei vissero nella città dalmata senza necessariamente 
aggregarsi alla comunità spalatina. Alcuni di loro provenivano infatti da Ragusa, come 
Abram Abenun, probabilmente nipote dell’omonimo Abenun (alias Simon Fernandez 
Grello)512. A Daniel Rodriguez seguirono come consoli della comunità di Spalato Jacob 
Lurcena nel 1639513 e Joseph Penso dal 1641 al 1644514 Quest’ultimo possedeva un 
banco di prestiti e in società con suo figlio Raphael e suo zio Manuel operava tra 
Spalato e Venezia515. 
La concorrenza di Spalato costrinse la Repubblica di San Biagio ad adottare 
provvedimenti  a tutela i propri commerci.  La risposta dell’asse Ragusa-Ancona, infatti, 
non si fece attendere516 . Nel 1591 Ragusa costruì un nuovo bazar per i mercanti 
ottomani. Dall’altra sponda dell’Adriatico anche lo Stato della Chiesa si organizzò per 
tutelare la sua più importante città mercantile e nel 1594 Clemente VIII concesse libertà 
di commercio ad Ancona a tutti gli operatori, inclusi gli ebrei levantini, ed esentò dai 
dazi tutte le merci che giungevano nella città delle Marche senza aver sostato presso 
altro porto. La strategia economica di Clemente VIII per Ancona prevedeva un’imposta 
del 12% del valore delle merci che avessero sostato in altri porti. Si trattava di un atto 
che danneggiava gli interessi veneziani e favoriva il commercio con Ragusa. 
Paradossalmente fu proprio nel momento più critico che nell’economia ragusea si 
innescò un nuovo trend di crescita nei prestiti nelle città balcaniche, in particolare a 
partire dagli ultimi anni del secolo 1598-1600517. Anche sul fronte del commercio 
ebraico, come vedremo, il piano di Venezia non aveva tenuto in conto il network che 
aveva in Ragusa un suo importante snodo.  
																																								 																					
510 D.A.ZD., not. Pietro Benedetti, 1661-1672, vol. 278, ff .38v.39r. 
511 D.A.ZD., not. Giovanni Pietro Marchi, protocollo I, vol. 239, ff. 123r.-124v. 
512 V. MIOVIĆ, Židovske obitelji Dubrovnika, ad vocem 
513 D.A.ZD., not. Giovanni Pietro Marchi, protocollo I, vol. 239, ff. 14v.-15r., 48r., 48v.-49r. 
514 D.A.ZD., not. Giovanni Pietro Marchi, protocollo 1, vol. 239, ff. 25v.-26r. 
515 D.A.ZD., not. Giovanni Pietro Marchi, protocollo 1, vol. 239, ff. 27r.-27v. 
516 R. PACI, La concorrenza Ragusa-Spalato tra la fine del Cinquecento e il primo Seicento, in A. DI 
VITTORIO (a cura di), Ragusa e il Mediterraneo, Ruolo e funzioni di una repubblica marinara tra 
medioevo ed età moderna, Cacucci ed. Bari 1990, pp. 185-196; R. PACI, La rivalità commerciale tra 
Ancona e Spalato (1590-1645), in Le Marche e l'Adriatico orientale: economia, società, cultura : dal 13. 
secolo al primo Ottocento, Ancona 1978, pp. 278-286. 
517 M. MORONI, L’Impero di San Biagio. Ragusa e i commerci balcanici, pp. 147-150. 
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Nel 1617 il tentativo da parte di Venezia di estendere il blocco navale che 
coinvolgeva il litorale adriatico orientale a anche a Ragusa, sfuttando l’occasione della 
guerra che vedeva la Serenissima scontrarsi con gli austriaci per la questione degli 
uscocchi518, non sembra aver avuto particolari ripercussioni sui traffici commerciali 
degli ebrei con Venezia. Al contrario le loro esportazioni tra il 1616 e il 1617 non 
subirono particolari variazioni e nel il 1618 erano in costante crescita. Nel 1616 gli ebrei 
ragusei assicurarono merci inviate nel porto della Serenissima per un totale di 12.930 
ducati519, nel 1617 per 12.170 ducati520 e subito dopo iniziarono a crescere: nel 1618 
19.310 ducati521 e nel 1619 raggiunsero il picco di 27.105 ducati522. 
A partire dalla fine degli anni Ottanata del Cinquecento gli scambi commerciali 
degli ebrei ragusei con Venezia si intensificarono. Tanto da raggiungere livelli 
comparabili con quelli di Ancona. I legami tra gli ebrei delle due repubbliche erano così 
saldi che il valore assicurativo delle merci esportate verso la Serenissima superò quello 
delle mercanzie inviate ad Ancona in diverse occasioni. Nel 1589, 3.975 ducati verso 
Venezia523 a fronte di 2.025 verso Ancona. Nel 1591, 38.750 ducati verso Venezia524 a 
fronte di 33.881 verso Ancona. Nel 1599, 36.472 ducati verso Venezia a fronte di 																																								 																					
518 F. W. CARTER, Dubrovnik. A classical City-State, London–New York 1972, p. 335 
519 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 52, ff. 96r., 96v., 97r., 97v., 98r., 107r., 120r., 120v., 121r., 144r., 
144v., 145r., 145v., 146r., 146v., 147r., 147v., 148r., 163v., 191r., 191v., 192r., 192v. 
520 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 52, ff. 229r., 229v., 245v., 246v., 247r., 247v., 248r., 248v., 249r.; 
Noli et securitate not., LIII, 19v., 20v., 21v., 22r., 22v., 23r., 54r., 56v., 67v., 68r., 68v., 73r., 73v., 74r., 
76v., 77r., 77v., 84r., 84v. 
521 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 53, ff. 111r., 112r.-113r. 125v., 129r., 129v., 130r., 130v., 131r., 
131v., 132r., 132v., 133r., 133v., 142v., 144v.,168v., 169r., 169v., 170r., 170v., 172r., 172v., 182r., 
190v., 213r., 235r., 239v., 240r., 241r., 241v., 242v., 245r., 245v., 246r., 246v., 266v., 267r., 267v., 268r.; 
Noli et securitate not., vol. 54, ff. 6v., 7r., 8r., 8v.-9r., 9v., 10r., 10v., 11v., 39v. 
522 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 54, ff. 66r., 67r., 68v., 74r., 75r., 75v., 76r., 76v., 77r., 77v., 78r., 
78v., 79v., 80r., 80v., 81r., 81v., 82r., 82v., 83r., 83v., 84r., 84v., 85r., 86r., 89r., 89v., 90r., 91r., 91v., 
92r., 108v., 109r., 109v., 110r., 110v., 111r., 111v., 120v., 121r., 121v., 122r., 122v., 123r., 123v., 124r., 
124v., 125r., 125v., 126r. 127r., 127v., 128r., 128v.-129r., 137r., 140v., 168v., 169r., 170r., 149/b.v., 
150/br., 150/bv.; 151/bv., 168v., 169r., 169v., 170r., 192v., 193r. 
523 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 24, ff. 138v.-139v., 139v.-140v., 168v.-169v., 211v.-212v., 213r.-
214r., 214r.-215v., 235r.-236r., 274v.-275v., 276r.-277r., 288v.-289v. 
524 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 25, ff. 305r.-306r., 25, 306v.-307r., 308r.-309r., 25, 311r.-312r., 
342r.-343r., 345r.-346r.;Noli et securitate not.; vol. 26, ff. 10v.-11r., 35r.-36r., 37r.-38r., 38v.-39v., 43r.-
44v., 46v.-48r., 60v.-61v., 62r.-63v., 73r.-74v., 26, 82/a.r.-84r., 84/r.-85v., 119r.-120r., 126v.-128r.,128r.-
129r., 136r.-137r.,166v.-168r., 171r.-172r., 174r.-175v., 177r.-178v., 218r.-220r., 241r.-242r., 242r.-
244r., 250v.-252r., 258r.-260r., 261v.-262v.; Noli et securitate not.; vol. 27, ff. 5v-7r., 7v-8v., 8v-9v., 
10r.-12v., 12v.-14r., 14r.-15v., 16r.-17r., 17v.-18v., 19v.-20v., 47v.-49v., 50r.-51v., 69v.-70v., 75r.-76v., 
77r.-78v., 78v.-80r., 84v.-86r., 103v.-105r., 113r.-115v., 116r.-117v., 125r.-126v., 128v.-130r., 159r.-
160v., 164r.-165v., 165v.-167r., 167v.-168v. 
	 130	
16.136 verso Ancona. Nel 1607, 6.675 ducati verso Venezia a fronte di 2.550 verso 
Ancona; nel 1619 37.105 ducati525 a fronte di 36.995 verso Ancona, ancora nel 1626, 
10.140 ducati verso Venezia526 contro 6.430 verso Ancona e infine nel 1646, 25.368,6 
verso Venezia527 a fronte di 8.082 verso Ancona. 
 
Valore assicurativo delle merci inviate verso Venezia dagli ebrei di Ragusa 
1587-1596 145.391 ducati 
1597-1606 153.572 ducati 
1607-1616 35.605 ducati 
1617-1626 142.180 ducati 
1627-1636 15.550 ducati 
1637-1646 33.904 ducati 
Tabella 7 Assicurazioni delle merci degli ebrei inviate verso Venezia dagli ebrei ragusei. 
Fonte: D.A.D., Noli e Securità not., voll. 21-60. 
																																								 																					
525 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 54, ff. 66r., 67r., 68v., 74r. 74v., 75r., 75v., 76r., 76v., 77r., 77v., 
78r., 78v., 79r., 79v., 80r., 80v., 81r., 81v., 82r., 82v., 83r., 83v., 84r., 84v., 85r., 85v., 86r., 88v., 90r., 
90v., 91r., 91v., 92r., 108v., 108r., 109v., 110r., 110v., 111v., 120v., 121r., 121v., 122r., 122v., 123r., 
123v., 124r., 124v., 125r., 125v., 126r., 126v., 127r., 127v., 128r., 128r-129r., 129v., 137r., 140v., 168v., 
169.r., 169v., 170r., 149b/r. 150b /r., 150b/v., 151b/r., 168v., 169r., 169v., 170r., 192v., 193r.  
526 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 57, ff. 1., 2r.-2v., 5r., 5v., 6r., 6v., 16v., 19r., 19v., 21r., 21v., 22r., 
22v., 23r., 26r.-26v., 34r., 34v., 35r., 35v. 
527 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 40, ff. 166v., 171r., 171v., 172r., 172v., 173r., 173v., 174r., 175r., 
186v., 194v., 198r., 198v., 199r., 199v., 200r., 200v., 201r., 201v., 202r., 202v., 203r., 203v., 206r., 207r., 
211r., 211v., 2112r., 212v., 213v., 219r., 219v., 220r., 220v., 221r., 221v., 222r., 222v., 223r., 223v., 
225v., 226v., 227r., 227v., 228r., 228v., 230r., 230v., 232r., 232v., 233r., 233v., 234r., 235r., 237r., 237v., 
238r., 238v., 241r. 
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Grafico 11.  Assicurazioni delle merci degli ebrei inviate verso Ancona e Venezia.   
Si è provveduto a riconvertire le valute in ducati e a calcolare le tendenze. 
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Anche le donne ebree presero parte al commercio con Venezia: il 13 novembre 
1584 Benadonna Luria di Salonicco, attraverso il suo procuratore a Ragusa, Salomon 
Bensaal, assicurò 5 colli di grano caricati  a Lacroma sul galeone di Giorgio Melitorgo 
da Candia, diretto a venezia per 700 ducati al tasso del 2,25%528. Negli anni Novanta 
del Cinquecento la presenza di queste donne divenne più frequente: il 31 maggio 1591 
attraverso Moise Maestro Ricca, nipote di Joseph Caro si assicurò per 394 ducati su 4 
tavole di cammellotti inviati a Venezia sulla nave di Stefano Salatino al tasso del 5%. 
Anche nel caso delle ebree che commerciavano con Venezia i cammellotti erano 
evidentemente la merce che garantiva più utili e quella che veniva assicurata per le cifre 
più alte. Nell’ottobre 1592, Abram Abenun e Abram Cusi assicurarono per 219 ducati 6 
colli di pepe caricati sulla fregata di Giovanni Speranza di Cattato per conto di Avelinda 
e suo marito David Iachia529; appena due mesi dopo, assicurarono altri 5 colli di pepe 
per 250 ducati caricati questa volta sulla fregata ‘Caterina’ di Trifone di Lazzaro530. E 
ancora il 18 dicembre 1595 i coniugi David Iachia e Avelinda attraverso Abram Abenun 
assicurarono 8 tavole di cammellotti caricate sul galeone di Stefano di Luca Orebich al 
tasso del 3% per 875 ducati531. Talvolta oggetto delle assicurazioni erano dei gioielli, e 
in tal caso è difficile stabilire se si trattasse di beni personali o di mercanzie. Quando il 
valore assicurato risulta alquanto basso, è possibile propendere per la prima ipotesi 
come nel caso di donna Rebecca vedova di Leon Mazaod che il 19 febbraio 1593 inviò 
delle ‘zioe’ a Venezia caricate sulla fregata di Giovanni Speranza tramite il suo 
procuratore Moise Maestro, assicurate per appena 175 ducati532. 
L’operazione più corposa fu l’assicurazione di 20 tavole di cammellotti caricate a 
Ragusa da Jacob e Moise Danon, il 22 agosto 1591, sul naviglio di Luca di Giovanni 
Orebich. Inizialmente assicurati per l’equivalente di 4.208 ducati al tasso del 3%, ma il 
4 settembre i due ebrei si resero conto di possibili passività nel caso di perdita parziale o 
totale del carico e provvidero ad estendere l’assicurazione per altri 427 ducati, sempre al 
tasso del 3%, per un totale di 4.635 ducati. A questo carico se ne sommava un altro 
sempre del 22 agosto da parte di Moise Danon per conto di Joseph Danon di 5 
																																								 																					
528 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 18, ff. 198v.-200r. 
529 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 28, ff. 256v.-258r. 
530 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 28, ff . 260v.-261v. 
531 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 28, ff. 198v.-200r. 
532 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 18, ff. 30r.-32r. 
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cammellotti assicurati alle stesse condizioni per altri 753 ducati (espressi in talleri). I tre 
fratelli Moise, Joseph e Jacob si ritrovarono dunque impegnati per un carico 
complessivo assicurato di 5.388 ducati. 533  Nel caso dei cammellotti è possibile 
conoscere il valore reale dei cammellotti. Il prezzo di questa mercanzia nel 1591 
oscillava tra i 200 e i 260 ducati per tavola534. Il valore reale del carico quindi poteva 
ammontare ad un valore tra i 5.000 e i 6.500 ducati. 
Prendendo a campione il periodo d’ascesa del ceto mercantile ebraico all’interno 
dello scambio commerciale con Venezia (1589-1596) è possibile individuare i principali 
protagonisti degli scambi e i prodotti inviati dai Balcani attraverso il porto della 
Repubblica di San Biagio verso la Serenissima.   
Il grosso delle esportazioni era costituito da pelli e cuoi535. Nel 1591 assicurarono 
pellame verso Venezia per 7.356 ducati 536 e nell’anno seguente per 6.174 ducati537. Dai 
valori assicurativi i prodotti più redditizi erano senza dubbio i cammellotti. Nel 1591 gli 
ebrei ragusei inviarono a Venezia 68 tavole di cammellotti per un valore assicurato di 
9.601 ducati538. I principali mediatori di questi particolari panni furono Jacob Danon, 
suo fratello Moise che solitamente operavano in società e Jospeh Benmelech. Una delle 
merci più esportate verso la Serenissima furono i cordovani nel 1578 il solo Samuel 
Ergas assicurò almeno 48 balle di cordovani come mediatore di Isach Namias di Sofia, 
Samuel Biton Skopje Isach Abenun da Skopje per 3.200 ducati539. Nel 1590 fu Salomon 
Oef ad assicurare per 1575 ducati 17 colli di cordovani di Aron e David Coen, di David 
e Salomon Namias di Sofia e Davide Jacob  Talledano di Bitola540.  
																																								 																					
533 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 27, ff. 47v.-49v., 50r.-51v., 69v.-70v. 
534 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 26, ff. 177r.-178v.; vol. 27, ff. 84v.-86r. 
535 per un corposo regesto delle assicurazioni di questi prodotti, sebbene con una serie di imprecisioni, si 
veda B. HRABAK, Дубровачка осигурања робе и бродова балканских и анадолских јевреја, come già 
detto in questa sede si è invece optato per un’analisi diretta delle fonti. 
536 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 26, ff.  43r.-44v., 46v.-48r., 26, 60v.-61v., 62r.-63v., 73r.-74v., 
166v.-168r.,242r.-244r., 250v.-252r., 261v.-262v. Noli et securitate not, vol. 27, ff.  5v-7r., 7v-8v., 8v-
9v., 10r.-12v., 12v.-14r., 14r.-15v.,17v.-18v.,19v.-20v., 75r.-76v., 77r.-78v. 
537 Noli et securitate not., vol. 28, ff.  34r.-36r., 45v.-47r., 103v.-105r., 144r.-145v., 208r.-209v. 
538 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 25, ff. 342r.-343r., Noli et securitate not vol. 26, ff. 119r.-120r., 
136r.-137r., 177r.-178v.,218r.-220r., 258r.-260r. Noli et securitate not., vol. 27, ff. 47v.-49v., 50r.-51v., 
78v.-80r., 84v.-86r.,103v.-105r., 113r.-115v., 116r.-117v., 165v.-167r., 
539 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 12, ff. 69r.-70v., 82r.-83r., 93v.-94v., 94v.-95v. 
540 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 25, ff. 58v.-59v., 136r.-137r., 138r.-139r. 
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Nel 1591 Aron Amadio, Abram Abenun Joseph Benmelech e Menachem Moscato 
inviarono 30 colli di cordovani a Venezia541, l’anno seguente l’anno seguente Abram 
Abenun e Abram Cusi assicurarono 10 balle di cordovani di Abram Ganciula di 
Sarajevo e Raphael Soderin542. Nel 1595 le esportazioni salirono a 55 colli per 8.325 
ducati di valore assicurato. Le transazioni erano tutte saldamente nelle mani di appena 5 
operatori: Salomon Oef  e due società, una costituita da Abram Cusi e Abram Abenun e 
l’altra dai fratelli  Jacob e Moise Danon543. Joseph Benmelech, con rari interventi di 
Jacob Danon e Abram Calderon, controllava il mercato di esportazione di feltri verso le 
piazze veneziane. Nel solo 1595 assicurò 54 balle  per conto di Aron Coen e gli eredi di 
Jacob Bencain544.  
Sebbene raramente, i sefarditi ragusei assicurarono anche alcuni colli di indaco: 3 
nel 1589 per 612 ducati, 5 nel 1591 per 656 ducati, ancora 3 nel 1593 per 700 ducati  e 
2 nel 1595 per 263 ducati545.  
Nel 1595, la seta 22 colli per un valore assicurato di 7.406 ducati. I mediatori 
erano prevalentemente Abram Abenun, Abram Cusi e Salomon Oef, mentre tra gli 
assicurati figuravano oltre  al già noto Daniel Coduto di Valona, una piccola moltitudine 
di piccoli e medi mercanti ebrei dei centri ottomani. Talvolta nella polizza era riportata 
la loro città di provenienza, come nel caso di Melachia Tamer di Costantinopoli Elau e 
di Isach Araca di Valona546 
Fruttuosa fu anche l’esportazione delle spezie, in particolare il pepe. Nel 1591 
Aron Abeatar, i fratelli Danon, insieme ad altri operatori minori, tra i quali Juda Falcon 
e Abram Abenun, assicurarono almeno 41 colli di pepe per gli empori della 
																																								 																					
541 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 26, ff. 10v.-11r., 37r.-38r., 82/a.r.-84r., 84/r.-85v., 26, 128r.-129r., 
Noli et securitate not., vol. 27, ff. 128v.-130r. 
542 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 28, ff. 162r.-162v., 259r.-260r. 
543 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 30, ff. 131v.-132v., 193r.-194v., 210v.-211v., 257v.-258v.; Noli et 
securitate not., vol. 31, ff. 41r.-42r., 42r.-43v., 43v.-45v., 45r.-46v., 31, 78r.-79v.; Noli et securitate not., 
XXXI, 241v.-242v.; Noli et securitate not., vol. 32, ff. 52r.-53v. 
544 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 30, ff. 119v.-120r.; 177v.-179r.; 30, 200r.-202r.; Noli et securitate 
not., vol. 31, ff. 39r.-40v.; Noli et securitate not., vol. 32, ff.  138r.-140r., 153r.-154r. 
545 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 24, ff. 214r.-215v., Noli et securitate not., vol. 25, ff. 305r.-306r., 
Noli et securitate not., vol. 27, ff. 159r.-160v., 167v.-168v., Noli et securitate not., vol. 29, ff.  290r.-
281r., Noli et securitate not., vol. 32, ff. 153r.-154r. 
546 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 30, ff. 256r.-257r., 257v.-258v.; 
D.A.D., Noli et securitate not., vol. 31, ff. 2v.-3v., 4r.-5r., 5v.-6v., 6v.-8r., 84r.-85v., 87r.-87v., 187r.-
188v., 188v.-190r.; D.A.D., Noli et securitate not., vol. 32, ff.  37v.-38v. 
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Serenissima547. L’anno seguente furono assicurati 30 colli, 19 dei quali da Cahim Aron 
di Salonicco per un valore assicurato totale di 1.900 ducati548. Mentre i restanti 11 
furono assicurati da Abram Abenun e Abram Cusi per i coniugi Avelinda e David 
Iachia549.  
Salomon Oef tra il 1589 e il 1595 monopolizzò le esportazioni di zafferano da 
Ragusa a Ragusa. Il sefardita era il principale mediatore di Baruch di Samuel Baruch e 
Caim Baruch di Salonicco i quali inviavano le loro merci nella Repubblica di San 
Biagio e ivi le assicuravano per il successivo tragitto verso Venezia. In sei anni 
Salomon Oef assicurò 18 colli di zafferano per 6.109 ducati550.  
Simile la situazione per le assicurazioni sulla cera, prodotto inviato 
prevalentemente a Venezia. Il 22 agosto il cristiano Francesco di Luca assicurò per 
l’ebreo bosniaco Isach Saba 23 colli di cera caricati sulla marsiliana di Luca d’Amico 
per 831 ducati al tasso del 4%551. L’esportazione del prodotto da parte degli ebrei 
divenne più frequente negli anni successivi: nel 1590 Abram Abenun, per conto di Aron 
e suo figlio David Coen, assicurò 4 colli di cera gialla, imbarcati a Gabella per 569 
ducati552. Nel 1591 Abram Abenun per conto di Raffaele Sodernin e Isach Namias a 
Sofia assicurò 33 colli di cera insieme a 6 balle di cordovani caricati sul galeone di 
Piero di Biagio per 700 ducati553. Il mercato della cera era soggetto a fluttuazioni 
notevoli e i flussi di merce non erano costanti: nel 1595 si ridimensionò notevolmente, 
il commercio di questo prodotto passò a Salomon Oef e Daniel Abeatar che in 
quell’anno assicurarono solo 6 colli554. Tornò a crescere nuovamente nel 1597 quando il 
																																								 																					
547 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 25, ff. 305r.-306r.; 311r.-312r.; Noli et securitate not., vol. 27, ff., 
8v-9v.; 125r.-126v. 
548 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 27, 221r.-223r. 
549 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 27, 256r.-258r., 260v.-261v. 
550 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 24, 168v.-169v., 213r.-214r., Noli et securitate not., vol. 25,  18r.-
19r., 45r.-46r., 119v.-120r.,273r.-274r., Noli et securitate not., vol. 26, 38v.-39v., Noli et securitate not., 
vol. 27, 217r.-218v., Noli et securitate not., vol. 29, 118r.-119v., 132r.-134r.; Noli et securitate not., vol. 
31, 79v.-80v. 
551 D.A.D., Noli et securitate canc. vol. 3, ff. 78r.-79r. 
552 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 25, ff. 58v.-59v. 
553 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 26, ff. 37r.-38r.; Noli et securitate not., vol. 27, ff. 128v.-130r. 
554 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 31, ff. 5v.-6v., 42r.-43r. un ulteriore collo fu assicurato da Daniel 
Abeatar er conto di Hassan Ruvi e Moise Aron il 7 novembre 1595, Noli et securitate not., vol. 32, ff. 
86r.-87v. 
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28 marzo 1597 David Coen assicurò per conto di Baruch di Samuel Baruch di Sofia 12 
colli di cera gialla per 482 ducati555.  
Rispetto alla fase espansiva dell’ultimo decennio del Cinquecento che vide un 
complesso panorama di protagonisti, le fasi espansive del Seicento furono caratterizzate 
dal predominio commerciale della famiglia Coen che giunse ad un livello di semi 
monopolio delle esportazioni verso Venezia e verso Ancona tra il 1616-1625. 
Il 13 maggio 1619 David Coen e suo figlio Aron assicurarono10 balle di cuoi 
conci per 1200 ducati. In questo caso i due ebrei optarono per una copertura totale dei 
rischi di passività assicurando il carico per il 100% del suo valore reale ad un tasso 
assicurativo del 2%556. Il lotto di pelli faceva parte di un più ampio carico di pelli e 
cordovani gestito dai Coen dal valore assicurato complessivo di 3.575 ducati557. Il 
carico era solo uno dei tanti gestiti dai Coen tra il 1616 e il 1625 che fu un periodo di 
semi monopolio della famiglia sulle esportazioni ebraica verso Ancona e Venezia.  
Nel biennio 1630-1631 non ci furono assicurazioni verso Venezia da parte degli 
ebrei ragusei, ciò è dovuto alle ripercussioni sui commerci dell’epidemia di peste di 
quegli anni che decimò la comunità veneziana, portò alla perdita considerevole di 
mercanzie e costrinse alcuni ricchi mercanti ebrei levantini a lasciare temporaneamente 
la Serenissima558.  
Il commercio ebraico ebbe un ultimo grande impulso di sviluppo nel 1646 quando 
le esportazioni verso Venezia raggiunsero 25.369 ducati di valore assicurato e quelle 
Verso Ancona  8.083 ducati 559 , ma da quel momento, le coperture assicurative 
divennero lacunose, con ampi vuoti cronologici.  
Occorrerà attendere il 1650 per vedere nuove assicurazioni da parte degli ebrei560. 
Dinamica analoga coinvolse anche i crediti commerciali. Le crisi cicliche del Seicento, 
ritardate di qualche anno dall’efficiente sistema di scambi inter-adriatico travolsero 
Ragusa. Tuttavia il Seicento non fu, come recentemente dimostrato dal dibattito 
																																								 																					
555 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 35, ff. 119r.-119v. 
556 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 54, ff. 109r. 
557 D.A.D., Noli et securitate not., vol. 54, ff. 108v., 109r., 109r., 110r., 110v., 111r., 111v. 
558 C. BOCCATO, La mortalità nel ghetto di Venezia durante la peste del 1630, «Studi veneziani», n. 140 
(1993), pp. 111-146; alcuni riferimenti in C. ROTH, Gli ebrei in Venezia, Roma 1933, p. 381; si veda anche 
R. CALIMANI, Storia del ghetto di Venezia, Milano 2001. 
559 si veda il volume D.A.D., Noli et securitate not., vol. 60. 
560 si veda il volume D.A.D., Noli et securitate not., vol. 61. 
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storiografico, un unico lungo secolo di crisi 561 , bensì un alternarsi di momenti di 
depressioni economiche e fasi di relativa ripresa . La crisi che coinvolse Ragusa e di 
conseguenza l’economia ebraica, prima del terremoto del 1667 potrebbe essere 
considerata una crisi da ristrutturazione economica? Sappiamo con certezza che nuovi 
impulsi giunsero dall’arrivo di nuove famiglie sefardite e di qualche famiglia askenazita 
dopo il 1667 ma solo uno studio quantitativo sull’economia ebraica nella seconda metà 
del Seicento e sulla prima metà del Settecento potrebbero fornire una risposta esaustiva.  
																																								 																					
561 Per una sintesi del dibattito stoiografico si rinvia a , A. DI VITTORIO (a cura di), Dalle crisi alle età di 




ASSICURAZIONI DELLE MERCI DEI MERCANTI EBREI  
ESPORTATE VERSO ANCONA E VENEZIA 
Anno Ancona Venezia 
1577* 3.230 300 
1578* 950 4.750 
1579*  200 
1580*   
1581*   
1582 400 700 
1583 3.300 1.020 
1584 475 400 
1585 2.175 700 
1586 1.500 0 
1587 2.300 150 
1588 2.090 0 
1589 2.025 3.975 
1590 6.445 5.950 
1591 33.881 38.750 
1592 23.091 12.283 
1593 13.258 11.202 
1594* 9.868 5.118 
1595 55.847 42.410 
1596 66.376 25.553 
1597 50.810 62.743 
1598 21.161,2 16.643 
1599 16.136,3 36.471 
1600 24.422 14.322 
1601 23.626 11.594 
1602 7.470 2.779 
1603 1.050 1.500 
1604 6.075 3.300 
1605 2.000 950 
1606 9.275 3.270 
1607 2.550 6.675 
1608 8010 0 
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1609 9.295 1.100 
1610 10.390 1.200 
1611*   
1612* 8.874  
1613 18.850  
1614 24.065 500 
1615 36.300 13.200 
1616 24.700 12.930 
1617 29.175 12.170 
1618 38.045 19.310 
1619 36.995 37.105 
1620 45.740 17.550 
1621 19.240 9.725 
1622 15.539 7.020 
1623 19.004 7.155 
1624 17.965 6.480 
1625 16.844 15.525 
1626 6.430 10.140 
1627 5.850 2.230 
1628 6.930 6.170 
1629 8.685 5.000 
1630 6.900 0 
1631*   
1632* 1.400  
1633 25.132 2.150 
1634 13.940 900 
1635* 420  
1636* 250 100 
1637* 1.690  
1638* 510  
1639* 1.912  
1640* 1.037 85 
1641* 1.420 348,5 
1642* 3.342 2.960 
1643* 3.366 1.105 
1644* 880 3315 
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1645 7.497 722 
1646 8.083 25.369 
Tabella 8 Valore assicurativo delle merci inviate dagli ebrei a Venezia in ducati.  Il segno * 
indica un dato parziale dovuto a vuoti cronologici nei registi. Le valute d’origine sono state 
riconvertite tutte in ducati. Decimali (x) arrotondati per difetto se x<5, o per eccesso se x>5.   
Fonte: D.A.D., Noli et securitate not., voll. 11-60. 
 
	
Grafico 12 valore assicurato delle merci degli ebrei inviate verso Ancona e Venezia. 
 
	
























































Grafico14 valore assicurato delle merci degli ebrei inviate verso Ancona e Venezia. 
 
 






















































































Grafico 16 valore assicurato delle merci degli ebrei inviate verso Ancona e Venezia. 	
 














































































Grafico 18 valore assicurato delle merci degli ebrei inviate verso Ancona e Venezia. 	
 





































































Grafico 20 valore assicurato delle merci degli ebrei inviate verso Ancona e Venezia. 	
 


























































































Grafico 22 valore assicurato delle merci degli ebrei inviate verso Ancona e Venezia. 
	
















































































Grafico 24 valore assicurato delle merci degli ebrei inviate verso Ancona e Venezia. 	
 








































































Grafico 26 valore assicurato delle merci degli ebrei inviate verso Ancona e Venezia. 	
	






















































Figura 28 valore assicurato delle merci degli ebrei inviate verso Ancona e Venezia. 	
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Figura 30 valore assicurato delle merci degli ebrei inviate verso Ancona e Venezia. 	
	





















































Grafico 32 valore assicurato delle merci degli ebrei inviate verso Ancona e Venezia. 	
	























































Grafico34 valore assicurato delle merci degli ebrei inviate verso Ancona e Venezia. 	
	
















































Grafico 36 valore assicurato delle merci degli ebrei inviate verso Ancona e Venezia. 
 
	














































Grafico 38 valore assicurato delle merci degli ebrei inviate verso Ancona e Venezia. 	
	





































































Grafico 40 valore assicurato delle merci degli ebrei inviate verso Ancona e Venezia. 	
	










































































Grafico 42 valore assicurato delle merci degli ebrei inviate verso Ancona e Venezia. 	
	









































































Grafico 44 valore assicurato delle merci degli ebrei inviate verso Ancona e Venezia. 
	


































































GLI EBREI E IL MERCATO DEL CREDITO COMMERCIALE A RAGUSA 
 
 
1. Il credito commerciale a Ragusa sotto la lente della storiografia 
 
La ricchezza della Repubblica si fondava su un articolato sistema incentrato su 
grandi famiglie aristocratiche di mercanti-banchieri e sullo strumento del credito 
commerciale. Obbligazioni registrate regolarmente nei Debiti de Notarìa. Recentemente 
Marco Moroni ha analizzato sistematicamente questo fondo archivistico Debiti de 
Notarìa e rielaborato i dati ottenuti mettendo in rilievo, con dovizia di particolari, il 
ruolo del dei ragusei nel credito commerciale nel Cinquecento e primo ventennio del 
Seicento562. Si tratta di un periodo definito unanimemente dalla storiografia economica 
come il secolo d’oro della Repubblica di Ragusa.  Studi quantitativi sul fondo sono stati 
condotti anche da Zdenko Zlatar che ha focalizzato l’attenzione sugli investimenti 
finanziari della nobiltà ragusea tra XVI e XVII secolo563.  
Gli studi di Moroni e di Zlatar, con le loro metodologie innovative hanno 
consentito di studiare le tendenze e il peso in età moderna del credito commerciale in 
prospettiva ragusea, che precedentemente erano stati indagati da Ignacij Voje per l’arco 
temporale che va dal XIII al XV secolo. Lo storico evidenziò il divieto di usura del 
1278 e identificò quelli registrati nei volumi di Debiti de Notarìa come credito 
commerciale564.  Lo stesso fondo si è rivelato fondamentale per comprendere meglio il 
ruolo essenziale degli investitori ragusei nelle piazze dell’entroterra balcanico: 
esemplificativo è il caso di Foca nel medioevo, dove gli studi hanno rivelato una rete di 
80 mercanti prevalentemente provenienti dalla Repubblica di San Biagio565. I Debiti de 
Notarìa si sono rivelati utili anche per ricostruire i trend di investimento dei mercanti 																																								 																					
562 M. MORONI, L’Impero di San Biagio. Ragusa e i commerci balcanici. 
563  Z. ZLATAR, Dubrovnik’s investments in its Balkan colonies 1594-1623: a qruantitative analysis, 
«Balcanica» 7 (1976), pp. 103-116; Id., Udio vlastele u Dubrova koj kreditnoj trgovini (1520-1623): 
kvantitativna analiza vjerovnika, «Anali Dubrovnik» 45 (2007), pp. 131-158. 
564 I. VOJE, Kreditna trgovina u srednjevjekovnom Dubrovniku , Sarajevo 1976, pp. 121-124; Id., Il credito 
nella Ragusa medievale, in A. DI VITTORIO (a cura di), Ragusa e il Mediterraneo: ruolo e funzioni di una 
Repubblica marinara, pp. 45-60. 
565  P. ŽINKOVIĆ, Kreditno-trgovinske veze dubrovnika i foče u srednjem vijeku, «Povijesni zbornik: 
godišnjak za kulturu i povijesno naslijeđe», 3 (2009), pp. 47-78.  
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ragusei nelle principali città balcaniche in età moderna: Belgrado, Sofia, Sarajevo, 
Skopje566. 
Sul credito ebraico nel contesto italiano le ricerche degli studiosi si sono 
concentrate sulla ben più ampia tematica del credito ad interesse e dei banchi ebraici567. 
Come ha evidenziato Giacomo Todeschini, la dottrina cristiana a partire dal Trecento 
applicò un dualismo tra l’investitore cristiano promotore di una ricchezza vitale e 
produttiva e l’usura ebraica improduttiva568. Tanto da dotarsi di un sistema teologico 
che permettesse al credito ad interesse cristiano di sfuggire al dualismo 
dannazione/restituzione569. Se città commercialmente di punta come Firenze, Venezia e 
Genova mantennero accuratamente la presenza economica ebraica fuori del contesto 
cittadino almeno fino alla fine del Trecento se non del Quattrocento, altre che pure li 
ammettono o addirittura li chiamavano, ritennero opportuno circondare le loro attività di 
una sorta di cordone sanitario che ben distingueva l’usura degli ebrei dalla bottega dei 
cristiani, la vendita delle monete degli ebrei dal commercio dei titoli di credito o dalla 
compravendita delle rendite dei cristiani. Il prestito degli ebrei voluto dalle città era 
ritenuto fondamentale per le città, tuttavia l’usura era intesa come forma nella quale 
																																								 																					
566 M. MORONI, I rapporti commerciali delle regioni del Basso Danubio con le città dell’Adriatico tra 
Cinque e Seicento, in C. LUCA - G. MASI (a cura di), La storia di un ri-conoscimento: i rapporti tra 
l’Europa Centro-Orientale e la Penisola italiana dal Rinascimento all’Età dei Lumi, Brăila-Udine 2012, 
pp. 169-193; Id., Economie balcanico-danubiane e terminali adriatici. Reti mercantili tra Cinque e 
Seicento, «Proposte e ricerche», 73 (2014), pp. 169-186. 
567 Tra la corposa bibliografia si ricordano: C. COLAFEMMINA, The Commercial and Banking Activities of 
the Jews of Bari during the Spanish Vice-Regency, in A. TOAFF- S. SCHWARZFUCHS (a cura di), The 
Mediterranean and the Jews. Banking, Finance and International Trade. XVI-XVIII Centuries, 
Ramat Gan 1989, pp. 105-121; M. LUZZATI, Banchi e insediamenti ebraici nell’Italia centro-
settentrionale fra tardo Medioevo e inizi dell’Età moderna, in C. VIVANTI (a cura di), Gli ebrei in Italia, 
pp. 175-238; A. TOAFF, “Banchieri” cristiani e “prestatori” ebrei?, in C. VIVANTI (a cura di), Gli ebrei in 
Italia,  «Storia d’Italia. annali» 11/1 (1996), pp. 268-290; A. VERONESE, Una famiglia di banchieri ebrei 
tra XIV e XVI secolo: i da Volterra. Reti di credito nell’Italia del Rinascimento, Pisa 1998; M. 
GASPERONI, i banchieri ebrei nel ducato di Urbino tra Cinque e seicento, in M. CAFFIERO-A. ESPOSITO (a 
cura di), Gli ebrei nello Stato della Chiesa. Insediamenti e mobilità (secoli XVI-XVIII), Padova 2012, 
pp.149-162; G. TODESCHINI, La banca e il ghetto. Una storia italiana (secoli XIV-XVI), Roma-Bari 2016 
568G. TODESCHINI, Usura ebraica e identità economica Cristiana: la discussione medievale, in C. VIVANTI 
(a cura di), Gli ebrei in Italia,  «Storia d’Italia. annali» 11/1 (1996), pp. 315-317, si veda anche: G. 
TODESCHINI, Come Giuda. La gente comune e i giochi dell’economia all’inizio dell’epoca moderna, 
Bologna 2011. 
569 J. LE GOFF, La borsa e la vita. Dall’usuraio al banchiere, Bari-Roma 2007, pp.86-87; si veda anche Id., 
La nascita del Purgatorio, Torino 2008. 
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soltanto poteva aver luogo l’integrazione temporanea degli ebrei nella città cristiana.570 
In ogni caso gli ebrei a Ragusa, come i nobili cristiani, si ritrovarono coinvolti in un 
complesso network di credito commerciale distinto dall’usura del contesto italiano571. 
 
 
2. I ‘Debiti di notaria’ come fonte per lo studio dell’economia ebraica 
 
Il fondo Debiti de Notarìa consta in 98 volumi che coprono l’arco temporale 
1278-1810. Si tratta di documenti a carattere creditizio e finanziario572. Per il periodo 
preso in considerazione, ovvero dal 1578 al 1660, sono stati esaminati 7 volumi, dal 
volume n.88 al volume n.90 e dal  n.93 al n.97. Sono stati individuati un totale di 448 
contratti in cui figurano ebrei come debitori o come creditori.  
I documenti contenuti nel fondo, pur con l’eccezione di una serie di registrazioni 
di altra natura, erano di solito di carattere omogeneo La serie come ha notato Moroni 
per il Cinquecento non risulta essere disorganica e lacunosa come invece aveva 
segnalato Lucio Lume per i secoli precedenti.573 I documenti di credito commerciale a 
Ragusa venivano registrati in latino e nel XVI secolo erano ormai caratterizzati da una 
struttura alquanto standardizzata: 
 
• Data e luogo 
• Debitore 
• Creditore 
• Somma del credito 
• Durata del prestito 
• Termini del contratto  
• Montante e note di estinzione  
 
																																								 																					
570 G. TODESCHINI, I mercanti e il Tempio. La società Cristiana e il circolo virtuoso sella ricchezza fra 
Medioevo ed Età Moderna, Bologna 2002, pp. 227-230. 
571 M. MORONI, L’Impero di San Biagio, p. 25; I. VOJE, Il credito nella Ragusa medievale, pp. 46-49. 
572 L. LUME, L’Archivio Storico di Dubrovnik, p. 40; I. VOJE, Il credito nella Ragusa medievale, pp. 45-60. 
573 L. LUME, L’Archivio Storico di Dubrovnik, p. 40; M. MORONI, L’Impero di San Biagio, p. 25.  
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Le registrazioni erano corredate talvolta da note a margine che riportavano il 
prolungamento del debito, le date di pagamento e le procure di riscossione. Ovviamente, 
come segnalato da Marco Moroni, il fondo Debiti de Notarìa non riporta tutti i contratti 
di credito, ma comunque permette di analizzare la maggioranza assoluta dei crediti 
commerciali e consente di studiare la quantità e i trend degli investimenti finanziari dei 
ragusei nelle principali piazze balcaniche 574 . Tant’è che altri crediti sono stati 
individuati in altri fondi, ad esempio nel fondo Diversa Notaria, che riporta una serie di 
debiti contratti dal console fiorentino Bartolomeo Pescioni575. Oltre a molti cristiani e 
alla stessa consorte del Pescioni la famosa ragusea Flora Zuzzeri576 tra i creditori del 
Pescioni figuravano gli ebrei Samuel Egras, Cahim Lindo e Joseph Benmelech e tutti 
richiesero il saldo dei i debiti contratti dal mercante toscano577. Samuel Ergas dichiarava 
di essere creditore del Pescioni per scudi 950,02 (855 ducati) in virtù di una lettera di 
cambio sottoscritta ad Ancona da Aloisio Pescioni578. Cahim Lindo vantava due crediti 
in valuta napoletana per un totale di 360 ducati579 e Joseph Benrei (Benmelech) un 
credito di 13 ducati580.  
L’obbligazione dei Debiti de Notarìa prevedeva l’esplicita ipoteca su tutti i beni 
del debitore attraverso la formula contrattuale, mentre è sempre assente nei casi 
analizzati il tasso d’interesse come in quelli presi in esame da Moroni. Ciò proprio per il 
carattere peculiare del credito commerciale, come è noto 581 . Partendo dalle sue 
conclusioni sul credito commerciale generale si è deciso di approfondire l’analisi del 
credito commerciale relativo agli ebrei.  
Si è giunti dunque a quantificare l’ammontare complessivo degli investimenti 
commerciali che vedevano coinvolti gli ebrei ragusei. La rete sociale costituita dal 																																								 																					
574 M. MORONI, Economie balcanico-danubiane, p. 170. 
575 C. BOCCOLINI, Flora Zuzzeri in Ancona, Ancona 2007, p. 22; A.-B TENENTI. Tenenti, Il prezzo del 
rischio, p. 106; G. MASI, Alcune famiglie di mercanti ragusei fra XVI e XVII secolo: i de stephanis-
scocciabucca (Stjepović-Skočiobuha) e i Faccenda (Fačenda), in C. LUCA - G. MASI (a cura di), La storia 
di un ri-conoscimento: i rapporti tra l’Europa Centro-Orientale e la Penisola italiana dal Rinascimento 
all’Età dei Lumi, Brăila-Udine 2012, p. 251. 
576  D.A.D., Diversa Notaria, vol. 121, fol. 23v. Flora figlia di Francesco Zuzzeri dichiarò di essere 
creditrice di suo marito Bartolomeo Pescioni per la sua dote in ducati 1.000 e per una controdote in scudi 
1000, ovvero 900 ducati, in virtù del patto matrimoniale del 1577. 
577 D.A.D., Diversa Notaria, vol. 121, ff. 24r.-27v. 
578 D.A.D., Diversa Notaria, vol. 121, fol. 24r. 
579 D.A.D., Diversa Notaria, vol. 121, fol. 25r. 
580 D.A.D., Diversa Notaria, vol. 121, fol. 27v. 
581 M. MORONI, L’Impero di San Biagio, p. 24. 
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credito commerciale che vedeva coinvolti gli ebrei ragusei sottoposta ad elaborazione 
software SNA (social network analysis) per edges and nodes e strumenti più tradizionali 
per quantificare le tipologie di credito interno, al gruppo ebraico oppure fornito dagli 
ebrei ai cristiani o dai cristiani agli ebrei.  
Ragusa nella seconda metà del XV secolo provvide a liberalizzare il mercato del 
credito commerciale rimuovendo il vincolo di saldare un debito pendente prima di 
contrarne un altro 582 . Di conseguenza negli anni successivi in particolare nel 
Cinquecento e nella prima metà del Seicento il credito commerciale non era sottoposto a 
particolari limitazioni. L’assenza del tasso di interesse non è una lacuna documentaria, 
nel 1278 a Ragusa fu proibita l’attività di usura583. L’unico tasso di interesse consentito 
era quello sugli interessi arretrati, ovvero una penalità che si innescava alla data di 
scadenza del prestito pari al 20% annuo sino al XV secolo, successivamente ridotto dal 
Consiglio Maggiore al 10% salvo eccezioni, infatti non mancarono casi in cui i mercanti 
si impegnavano a versare il doppio della pena in caso di mancato pagamento584. È 
probabile che il sistematico pagamento oltre i termini della scadenza585, divenne un 
sistema per applicare gli interessi arretrati ad un tasso regolamentato per legge e 
pertanto sottaciuto nel contratto. 
 Le possibilità aperte da questo provvedimento portarono i notabili-mercanti 
ragusei ad un ruolo di primo piano in questo particolare ramo dell’attività creditizia. 
Anzi, è possibile che in virtù dell’impossibilità di ripiegare su latifondi per la limitata 
estensione territoriale della Repubblica l’attività finanziaria abbia supplito 
all’impossibilità di uno sviluppo della rendita agricola estensiva. Ragusa infatti, come 
Genova, presentava le caratteristiche tipiche di un modello di Stato ad alta intensità di 
capitale, contrapposto al modello ad «elevata intensità di coercizione», a carattere 
agricolo-pastorale586.  
Il grande sistema di credito era sotto il controllo delle ricche famiglie patrizie. Dal 
1561 al 1570 i Gozze concessero prestiti per 273.886 ducati, i Bobali per 259.098 																																								 																					
582 M. MORONI, L’Impero di San Biagio, p. 23. 
583 I. VOJE, Il credito nella Ragusa medievale, p. 59; Liber Statutorum Civitatis Ragusii compositus anno 
MCCLXXII – Statut Grada Dubrovnika sastavljen fodine 1272, Dubrovnik 2002, Lib. VIII, cap. 27. 
584 I. VOJE, Il credito nella Ragusa medievale, p. 59. 
585 405 casi su 468 senza particolari difformità tra presti da cristiani ad ebrei, da ebrei ad ebrei, e da ebrei 
a cristiani. 
586  A. MĄCZAK, Lo Stato come protagonista e come impresa: tecniche, strumenti, linguaggio, in M. 
AYMARD (a cura di), Storia d’Europa, vol. IV, L’età Moderna, Torino 1995, p.128. 
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ducati, i Gradi per ducati 155.045, i Sorgo per 148.744 ducati587. Le principali famiglie 
notabili per volume di crediti erano dunque nettamente al di sopra dei banchieri di 
maggior rilievo: Nicola di Michele Micheli, che concesse prestiti per un totale di 44.555 
ducati, Cristoforo di Giacomo Allegretti fornì crediti per 12.330 ducati e Pietro di Rado 
per 5.310 ducati 588 . Ragusa costruì pazientemente l’impalcatura del suo impero 
economico. Alla disponibilità finanziaria dei suoi notabili la città dalmata sommava una 
flotta attiva in tutto il Mediterraneo, un ramificato ed efficiente sistema di colonie 
mercantili nei principali centri balcanici e infine una serie di direttrici mercantili che si 
diramavano verso i principali centri economici italiani e balcanici. A partire dagli ultimi 
anni del secolo, 1598-1600, Si innescò un nuovo trend di crescita nei prestiti nelle città 
balcaniche 589. Il peso economico dei sefarditi si incrementò notevolmente durante il 
primo ventennio del XVII secolo grazie a figure dinamiche quali Aron Coen, Abram 
Lanciano, David Lanciano, Abram Cohen de Herrera, Jacob Abenun, e Joseph 
Miranda.590 Ma questa tendenza come abbiamo visto nel capitolo precedente ha avuto 
origine nell’ultimo decennio del Cinquecento591.  
Gli ebrei agli inizi del XVII secolo detenevano il controllo di almeno terzo delle 
esportazioni della Repubblica 592 . Nel primo decennio del Seicento inoltre gli 
investimenti che riguardavano gli ebrei raggiunsero il 6,16% del totale registrato nei 
volumi dei debita de notarìa con 57.000 ducati ricevuti e 49.000 concessi in prestito.593 
Il credito ebraico, si ridimensionò nel corso del secondo decennio del XVII secolo (vedi 
Tabella 46.), i crediti ottenuti si ridussero da 57.000 a 25.000 ducati e quelli concessi da 
49.000 a 18.000 ducati. Tuttavia a partire dai decenni centrali del XVII secolo 
l’economia ebraica tornò a crescere svolgendo un ruolo sempre più rilevante nei mercati 
balcanici594. 
																																								 																					
587 V. VINAVER, Mercanti e bastimenti di Ragusa in India: una leggenda, in M. CORTELAZZO (a cura di), 
Mediterraneo e Oceano Indiano, p. 179; M. MORONI, L’Impero di San Biagio, pp. 98-101,  
588 Ibi, pp. 73-74. 
589 Ibi, pp. 147-150. 
590 Ibi, p. 216. 
591 A TENENTI – B. TENENTI, Il prezzo del rischio, p.317 
592 A. DI VITTORIO, Finanze e moneta a Ragusa nell’età della crisi, Torino 1983, p. 33; V. VIVANER, 
Dubrovačka nova ekonomska politika početkom XVII veka, in «Anali Historijskog Odjela Centra za 
znanstveni rad JAZU u Dubrovniku», 1956, p. 418, 453. 
593 M. MORONI, L’Impero di San Biagio, p. 216. 
594 F. RUSPIO, La nazione portoghese. Ebrei ponentini, p.124. 
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Tra gli ebrei più attivi nel credito commerciale, dieci si sono distinti per la 
quantità di prestiti forniti o ricevuti. Gli operatori più attivi corrispondono all’élite 
sefardita ragusea: gli Abenun, i Danon, i Coen, i Lancinao, i Maestro e gli Oef. Il grosso 
del mercato creditizio dei crediti era nelle mani delle due principali famiglie: i Danon 
(con Jacob, Joseph e Moise rispettivamente il primo operatore per numero di crediti 
ricevuti o forniti, il terzo e l’ottavo) e i Coen  (David Aron il secondo, Aron il sesto e 
suo nipote Aron di David il settimo). Ai Coen si sommava inoltre Isach Oef, nono 
operatore per quantità di crediti, duplicemente imparentato con i Coen per il matrimonio 
di sua sorella Reina con Aron Coen e per il suo matrimonio con sua nipote Reina 
Coen595. Mentre ai Danon si sommava Moise Maestro, ottavo per crediti, imparentato 
con i Danon per il matrimonio di Jacob con Reina figlia di Moise596. 
A partire dal 1620 gli ebrei non registrarono più i crediti interni alla comunità, 
probabilmente incise su questo fenomeno il clima di conflittualità interreligiosa che 
culminò nel 1622 con la reclusione di Isach Ierushun e l’allontanamento volontario e 
temporaneo di parte consistente della comunità ebraica. Successivamente la 
registrazione del credito intercomunitario scomparve dalle fonti. Si può ipotizzare che a 
partire dagli anni Venti la pratica di registrare dal notaio pubblico i debiti tra gli ebrei 
fosse caduta in disuso e sostituita da sistemi di credito informali o comunque non 
rilevati dalle fonti cristiane. Di certo comunque l’intera realtà economica ragusea a 
partire dal 1626 cadde in una profonda crisi e diede segni di ripresa solo in alcuni rari 
momenti. Le registrazioni divennero frammentarie anche nel credito tra ebrei e cristiani 
o tra cristiani ed ebrei.  
 
																																								 																					
595 per una genealogia si rinvia al capitolo successivo si rinvia a V. MIOVIĆ, Židovske obitelji Dubrovnika, 
ad vocem. 
596 Ibidem, Per una genealogia si rinvia al capitolo successivo. 
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Grafico 48 Credito commerciale ebraico a Ragusa. Crediti ricevuti da cristiani (in rosso) Crediti 
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Credito commerciale degli ebrei a Ragusa 
Arco temporale da cristiani a ebrei da ebrei a cristiani da ebrei a ebrei 
1560-1574 1.654 ducati    449 ducati   877 ducati 
1575-1584    637 ducati 1.049 ducati  
1585-1594 1.825 ducati   740 ducati 2.887 ducati 
1595-1604 21.119 ducati 2.796 ducati 6.038 ducati 
1605-1614 31.262 ducati 20.782 ducati 18.700 ducati 
1615-1624* 18.338 ducati   
1625-1634*   2.321 ducati  
1635-1644*   616 ducati  2.785 ducati  
1645-1654* 1.224 ducati       95 ducati  
Totale 76.675 ducati 31.017 ducati 28.502 ducati 
Tabella 9 Crediti espressi in ducati che vedono coinvolti gli ebrei a Ragusa (1560-1654)  	
3. Gli operatori e il network creditizio dei sefarditi 
 
I crediti commerciali ricevuti da Jacob Danon coprirono tutto l’arco temporale 
dell’espansione economica ebraica a Ragusa. La prima notizia di credito data 11 aprile 
1589, quando Salomon Oef e Jacob Danon e Moise Truges e Saul Alcech di Salonicco 
concessero un credito di 160.000 aspri ottomani, pari a 2.000 ducati da saldare entro 8 
mesi a Isach Soroaga. Il carattere strettamente commerciale del credito è 
immediatamente manifesto nelle clausole del prestito. Isach Soroaga, infatti, si impegnò 
a saldare il credito attraverso i dividendi societari con Salomon Oef e Jacob Danon597: a 
distanza di più di un anno Jacob Danon figura come debitore di Moise Hassan, il quale 
il 21 agosto 1590 gli concesse un prestito trimestrale per 284 ducati598. Appena 20 
giorni dopo, l’11 settembre, l’ebreo utilizzò parte della somma ricevuta per un credito 
semestrale di 79 ducati a Gerolamo Nanci599. Nel quinquennio successivo Isach non fu 
particolarmente attivo. Occorre attendere il 1595 per vederlo nuovamente figurare, 
insieme al fratello Moise e a Joseph Benmelech, Joseph Coen, Miose Maestro, 
Menachem Moscato, Abram Cusi, Abram Benun, Salomon Oef e Salomon Cabiglio, 
																																								 																					
597 D.A.D., Debita de Notaria, vol. 94, ff. 115v.-116r. 
598 D.A.D., Debita de Notaria, vol. 94, f. 150v. 
599 D.A.D., Debita de Notaria, vol. 94, f. 154r. 
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come creditore di Vincenzo Sefanovich per 175 ducati da restituire entro un anno600. 
Jacob Danon mantenne prevalentemente un profilo di bassa esposizione ai rischi del 
credito. Nella sua lunga attività i prestiti da lui concessi furono episodici e 
prevalentemente indirizzati ad artigiani cristiani. Il 26 giugno 1601 concesse al sarto 
Pietro Martino un credito di otto mesi per 103 ducati in società con Abram Lanciano 
che partecipava al credito con la quota di ¼  del totale. Il sarto saldò il prestito nei 
confronti di Abram Lanciano il 26 marzo 1602 un mese dopo la scadenza dei termini e 
nei confronti di Jacob il 10 luglio 1603601. Il 14 febbraio 1606 Jacob Danon prestò 79 
ducati all’orefice Matteo di Vincenzo Giublan da saldare entro otto mesi602. 
Come garante Jacob Danon si espose raramente, salvo il 16 marzo 1600 in cui 
figura come  fideiussore insieme a Abram Abenun in una delle operazioni creditizie più 
corpose che coinvolsero gli ebrei e i nobili ragusei: il prestito del notabile Nicola di 
Stefano di Gradi all’ebreo di Sofia Juda Aroni per 3.276 ducati da saldare entro 3 anni. 
Alla scadenza dei termini fu proprio Jacob insieme ad Abram Abenun a farsi carico del 
debito603. Negli anni successivi Jacob fu garante dei prestiti contratti da Abram Abeatar 
e dei fratelli Moses e Joseph Abenun. Il 20 novembre 1606 garantì 80 ducati concessi 
da Leonardo Hrabri ad Abram Abeatar importo saldato il 6 agosto 1607, ovvero un 
mese e mezzo dopo la scadenza604. 
Dopo le operazioni relative a Juda Aron e Abram Abeatar, Jacob Danon  si limitò 
a offrirsi da garante in prestiti che coinvolgevano i fratelli Moses e Joseph Abenun. Il 
27 giugno 1611 si offrì come fideiussore a Moses Danon nel prestito ricevuto da Rado 
Sladoevich di 266 ducati saldato 13 mesi dopo, il 14 luglio 1612 ovvero 3 mesi dopo la 
scadenza dei termini605 . Successivamente nel 1619 garantì 403 ducati in 3 prestiti 
distinti contratti tra il 29 ottobre e il 17 dicembre: il 29 ottobre Caim Abenun e Joseph 
Danon ricevettero un prestito da Giovanni Giliato per 101ducati; lo stesso giorno 
garantì un prestito di suo fratello Joseph a Caim Abenun per 201 ducati da saldare entro 
																																								 																					
600D.A.D., Debita de Notaria, vol. 95, f. 6v. 
601 D.A.D., Debita de Notaria, vol. 95, f. 153r. 
602 D.A.D., Debita de Notaria, vol. 95,  f. 287v. 
603 D.A.D., Debita de Notaria, vol. 95, f. 124r. 
604 D.A.D., Debita de Notaria, vol. 95, f. 314v.  
605 D.A.D., Debita de Notaria, vol. 96, f. 70r. 
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12 mesi e il 17 dicembre un prestito di Serafino di Francesco de’ Zamagno per 
101ducati606.  
Ciò che caratterizzava l’attività finanziaria di Jacob Danon era il suo ruolo di 
debitore. Tra il 1590 ed il 1619 prese in prestito 39.907 ducati 607 . È possibile 
distinguere due fasi nella sua attività a Ragusa, tutte accomunate dal comune 
denominatore della quasi totale assenza di un fideiussore, prova della fiducia di 
solvibilità di cui godeva Jacob agli occhi dei suoi creditori. Dal 1590 al febbraio del 
1607 prese capitali in prestito prevalentemente da solo. Si trattava spesso di cifre 
considerevoli: il 1° ottobre 1601 prese in prestito 940 ducati da Giovanni de’ Sorgo. 
Ancora una volta, sebbene nella registrazione del prestito non sia stata registrata la 
ragione del credito, la presenza di un fideiussore cristiano, peraltro il nobile mercante 
Valentino de’ Sorgo, è indice, se non la prova, del carattere spiccatamente commerciale 
del credito. Il prestito che aveva scadenza di un anno fu saldato 14 mesi dopo il 9 
dicembre 1602608. L’8 agosto 1603 ricevette da Andrea di Giovanni de’ Resti 3.546 
ducati che si sommavano ai 720 ricevuti il mese prima 609 . Jacob Danon sforò 
ampiamente i termini di restituzione e saldò il suo debito 13 mesi dopo, il 25 settembre 
1604610. Il 18 agosto 1604 Aron Amadio diede in prestito a Jacob 1.370 ducati. Il 
prestito aveva scadenza annuale ma Jacob saldò il suo debito solo due anni dopo, il 28 
luglio 1606611. Nel 1605 contrasse 5 debiti per un totale di 6.833 ducati612.In uno di 
questi contratto con David Coen il 26 settembre 1605 per 1.861 ducati, Jacob impegnò 
come garanzia rasi, abiti e tessuti vari di sua proprietà destinati a Jacob Papo di 
Venezia613. Nella seconda fase, dal giugno 1607 al 1619 Jacob operò prevalentemente 
in società con i fratelli Jaseph e Moses e il suo primogenito Tzadich. In questi anni i 
																																								 																					
606 D.A.D., Debita de Notaria, vol. 97, ff. 49v., 50v., 53v.-54r. 
607 D.A.D., Debita de Notaria, vol. 94, ff. 150v., Debita de Notaria, vol. 95, ff. 26v., 39v., 54r., 54r., 62r., 
62v., 70v., 95r., 99v., 113v., 157v., 198v., 201r., 201v., 203v., 229v., 244v., 250v., 251r., 260v., 261r., 
262r., 274v., 278r., 280v., 284v., 302r., 304v.,306v., 306v., 320r., 320v., 332r., 333r., 334r., 334r., 334v., 
335r., 337r., 340v., 348v.; Debita de Notaria, vol. 96, ff. 3r., p. 6v., 7v., 21v., 22r., 23v., 26r., 27r., 27v., 
28r., 30r., 34r., 39v., 40r., 43v., 46r., 51v., 52v., 65r., 65r., 72r., 72v., 74r., 81r., 92r.,  114v.; Debita de 
Notaria, vol. 97, ff. 53v.-54r.  
608 D.A.D., Debita de Notaria, vol. 95, f. 157v. 
609 D.A.D., Debita de Notaria, vol. 95, f. 198v. 
610 D.A.D., Debita de Notaria, vol. 95, f. 201r. 
611 D.A.D., Debita de Notaria, vol. 95, f. 244v. 
612 D.A.D., Debita de Notaria, vol. 95, ff. 260v., 261r., 262r., 274v., 278r., 280v., 284v. 
613 D.A.D., Debita de Notaria, vol. 95, f. 278r. 
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crediti si contrassero notevolmente e partecipò esclusivamente a crediti per cifre di 
media portata, prevalentemente intorno ai 300 ducati, salvo due importanti operazioni: 
la prima il 7 maggio 1609 in cui prende in prestito, da solo, da Salomon di Moise 
Maestro 1.900 ducati da restituire in 25 mesi e che saldò con largo anticipo, il 19 
dicembre 1610614. Il secondo credito è quello contratto il 22 settembre 1609 insieme a 
suo figlio Tzadich da Giovanni Gigliato per 1.020 ducati615. Complessivamente Jacob 
Danon ricevette prestiti per 22.652 ducati da cristiani e 17.255 ducati da ebrei.  
I fratelli di Jacob Danon Moises e Joseph applicarono lo stesso schema del 
fratello. Una bassa esposizione ai rischi del prestito combinato ad un considerevole 
ricorso al credito commerciale per finanziare le proprie attività economiche. Joseph 
concesse un solo prestito, garantito dal fratello Jacob a Caim Abenun, il 29 ottobre 1619 
per 201 ducati saldato il 29 dicembre 1620 due mesi dopo la scadenza dei termini, 
dunque sottoposto come la maggior parte dei crediti commerciali all’applicazione delle 
penalità previste616.  
L’attività di Joseph Danon si concentrò in due archi cronologici ben delineati: il 
primo dal 1608 al 1612 in cui operò prevalentemente con i fratelli Mose e Jacob e il 
secondo dal 1619 al 1621 in cui prese prestiti prevalentemente in società con Caim 
Abenun.  È esclusa da questi due periodi ben definiti una prima transazione nell’agosto 
del 1603 in cui Joseph prese in prestito insieme a suo fratello Jacob 500 ducati da Paolo 
Pierich da restituire entro un semestre, e saldato 10 mesi dopo, il 21 giugno 1604617. 
Dopo questa operazione infatti Joseph non contrasse altri debiti per almeno 5 anni 
Infine separati dal periodo 1619-1622 due presti che Joseph sottoscrisse da solo con 
Vincenzo Bencini il 6 maggio 1622 per 72 ducati da ripagare in un semestre e saldato il 
7 novembre e con Antonio Fornari il 16 settembre 1622 per 97 ducati da restituire entro 
un anno e ripagato 14 mesi dopo, il 10 novembre 1623. Entrambi i crediti furono 
garantiti da David e Aron Coen618. Joseph ricorse raramente al credito intercomunitario: 
5 casi, tutti tra il 1608 e il 1610, su 23 operazioni registrate. Tra gli ebrei suoi creditori  
furono Aron Amadio in due occasioni, Abram Israel Ceco, Aron Abetar e Abram Cohen 
																																								 																					
614 D.A.D., Debita de Notaria, vol. 96, f. 30r. 
615 D.A.D., Debita de Notaria, vol. 96, f. 39v. 
616 D.A.D., Debita de Notaria, vol. 97, f. 50v. 
617 D.A.D., Debita de Notaria, vol. 95, f. 201v. 
618 D.A.D., Debita de Notaria, vol. 97, ff. 112v., 118r. 
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de Herrera. Joseph insieme a Moses Danon il 20 ottobre 1608 sottoscrisse un debito con 
Aron Amadio di 377 ducati da saldare entro 6 mesi e coperto pochi giorni dopo la 
scadenza, il 27 aprile 1609619. Nuovamente il 14 novembre 1609 insieme a Salomon 
Maestro chiese un prestito annuale ad Aron per 423 ducati , il 25 luglio 1610620. Il 
prestito più corposo tra i suoi creditori fu quello fornitogli da Abram Coen de Herrera il 
23 novembre 1608 di  770 ducati da ripagare in 14 mesi e saldato da Joseph e Moise 
Danon solo il 21 aprile 1610621. Il 18 giugno 1610 si rivolse ad Aron Abeatar per un 
credito semestrale di 237 ducati saldato 9 mesi dopo, il 21 marzo 1611.622 Ben più 
ampio fu il ricorso di Joseph al credito cristiano: 18 prestiti per un totale di 4.176 
ducati623 a fronte di 5 prestiti da ebrei per 2.067 ducati624. Ancora più prudente fu il 
profilo finanziario di Moise Danon, il quale non concesse alcun credito. Il mercante 
prese invece capitali in prestito nel biennio 1595-1596 e nuovamente dal 1607 al 1609 
per un totale di 8.331 ducati625, ovvero 4.967 ducati da correligionari626 e 3.363 ducati 
da cristiani627. Joseph operò prevalentemente insieme ai fratelli Joseph e Moses Danon  
e la sua attività fu caratterizzata da una marcata fidelizzazione ai prestiti di due ebrei:. 
Aron Amadio con cui sottoscrisse debiti per 3.935 ducati in 4 operazioni (11 ottobre 
1595, il 3 luglio 1596, il 12 novembre 1607 e 20 ottobre 1608628) e  successivamente 
con Abram Cohen de Herrera per 1.070 ducati in due operazioni (il 23 novembre 1608 e 
il 2 agosto 1611629). 
Un tipico esempio del falso mito dell’usura ebraica è costituito dall’attività 
creditizia degli Abenun. Gli Abenun, che operavano sull’asse commerciale Ancona-
Ragusa infatti non furono particolarmente attivi nel credito. L’esponente della famiglia 
che fece maggiori investimenti nel mercato del credito fu Abram Abenun che tra il 1584  																																								 																					
619 D.A.D., Debita de Notaria, vol. 96, f. 17r. 
620 D.A.D., Debita de Notaria, vol. 96, f. 43v. 
621 D.A.D., Debita de Notaria, vol. 96, f. 20v. 
622 D.A.D., Debita de Notaria, vol. 96, f. 52v. 
623 D.A.D., Debita de Notaria, vol. 95, f. 201v.; Debita de Notaria vol. 96, ff. 22r., 40r., 47v., 51v., 72r., 
72v., 92r.; Debita de Notaria 97, 43r., 43r., 43v., 49v., 53v.-54r., 65v., 73r., 96v., 112v., 118r. 
624 D.A.D., Debita de Notaria, vol. 96, ff. 17r., 20v., 43v., 45r., 52v. 
625 D.A.D., Debita de Notaria, vol. 95, 39v., 62v., 54r., 340v., 348v.; Debita de Notaria, vol. 96, ff. 17r., 
20v., 22r., 26r., 27v., 28r., 34r., 46r., 70r., 71v., 161r. 
626 D.A.D., Debita de Notaria, vol. 95, ff.. 39v., 54r., 340v.; vol. 96, 17r., 20v., 71v. 
627 D.A.D., Debita de Notaria, vol. 95, ff. 62v., 348v.; Debita de Notaria, vol. 96, ff. 22r., 26r., 27v., 28r., 
34r., 46r.,70r., 161r. 
628 D.A.D., Debita de Notaria, vol. 96,  ff. 22r., 26r., 27v., 28r., 34r., 46r. 
629 D.A.D., Debita de Notaria, vol. 96,  ff. 70r., 161r. 
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e il 1594 concesse in prestito 573 ducati. I suoi debitori erano prevalentemente piccoli 
artigiani cristiani, salvo un prestito all’ebreo Jacob Tobi il 18 febbraio 1591630. Moses 
Abenun che operò indirettamente sull’asse commerciale Ragusa-Bari fornì due piccoli 
prestiti per un totale di 47 ducati a Filippo di Giacomo Ferdinando631. Le operazioni di 
Moses risalgono tutte al 1610. L’operazione maggiore fu quella che vide come suo 
debitore il noto Isach Ierushun a cui il 22 aprile 1610 prestò 248 ducati da restituire 
entro un semestre. L’ebreo saldò il credito con largo anticipo, il 19 luglio dello stesso 
anno632. 
Quasi trascurabili furono i prestiti concessi da Jacob Abenun a Blasio de Rossi, 
Vincenzo di Pietro e Augusto di Donato tra il 1° agosto e il 3 settembre del 1598 per un 
totale di 102 ducati 633 . Caim Abenun a sua volta concesse un solo prestito, che 
ammontava a 84 ducati il 23 dicembre 1621, puntualmente saldato da Filippo Ceramico 
e Lazaro Venturi il 4 marzo 1622634. Analizzando la rete di prestiti di cui gli Abenun 
usufruirono si evince subito il ruolo centrale della famiglia nel commercio ebraico. Tra i 
creditori di Abram Abenun figuravano i notabili cristiani Paolo di Stefano de Gozze, 
Luca Marino de Bona, Giovanni de Gozze, e Luca Paolo de Gozze, e gli esponenti di 
punta della famiglia rabbinica dei Coen, David di Aron Coen e nel 1611 Aron di David 
Coen. Abram, spesso in società con suo figlio Moses e più raramente con l’altro figlio 
Caim, prese in prestito in poco più di un ventennio, tra il 1594 e il 1615, 6.142 ducati635, 
mentre complessivamente la famiglia, talvolta in società con gli Oef e i Coen, prese in 
prestito 9.308 ducati tra il 1594 e il 1621636. 
  
																																								 																					
630 D.A.D., Debita de Notarìa, vol. 93, 176r.; Debita de Notarìa, vol. 94, ff. 170v.; 210v.; 255r. 
631 D.A.D., Debita de Notarìa, vol. 96, 56r.; 59r. 
632 D.A.D., Debita de Notarìa, vol. 96, ff. 56r.; 49r. 
633 D.A.D., Debita de Notarìa, vol. 95, ff. 102r.; 104r.; 104v. 
634 D.A.D., Debita de Notarìa, vol. 97, ff. 100r. 
635 D.A.D., Debita de Notarìa vol. 95, ff. 5v.; 13r.; 14r.; 46v.; 153v.; 252v.; 310v.; 334r. Debita de 
Notarìa, vol. 96, ff. 19.; 28v.; 31r.; 33v.; 33v.; 41v.; 43r.; 52r.; 63r.; 71r.; 78r.; 82v.;107v.;109v.; 115r.; 
156r. 
636 D.A.D., Debita de Notarìa, vol. 95, ff. 5v., p. 13r.; p. 14r.; p. 46v.; 153v.; 184r.; 252v.; 310v.; 334r.; 
Debita de Notarìa vol. 96, ff. 19.; 28v.;31r.; 33v.; 33v.; 41v.; 43r.; 52r.; 55r.; 62r.; 63r.; 71r.; 72v.; 73r.; 
78r.; 82v.; 91r.; 91v.; 94r.; 96r.; 107v.; 109v.; 115r.; 156r.; 183v. Debita de Notarìa, vol. 97, ff. 43r.; 43r.; 




Grafico 49. Rete creditizia degli ebrei a Ragusa.  






Figura 50 Rete creditizia degli ebrei a Ragusa, ai vertici i 10 operatori più rilevanti disposti in senso 
orario:  
1° Jacob Danon,  
2° David Coen, 
3° Joseph Danon,  
4° Abram Abenun,  
5° Samuel Maestro,  
6°Aron Coen,  
7° Aron di David Coen,  
8° Moise Danon,  
9° Isach Oef, 10° David Lanciano.  
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Grafico 51. prestiti e crediti di Jacob Danon. Prestiti (in Rosso), Crediti da cristiani (in blu), 
crediti da ebrei (in giallo). 
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Grafico 52 Rete creditizia di Jacob Danon (al centro), notabili (a sinistra), ebrei (a destra), 







































































































Profilo creditizio di Jacob Danon (1589-1619)




Grafico 53 prestiti e crediti di Joseph Danon. Prestiti (in Rosso), Crediti da cristiani (in blu), crediti 




Grafico 54 Rete creditizia di Joseph Danon(al centro), notabili (a sinistra), ebrei (a destra), 


























Profilo creditizio di Joseph Danon (1603-1622)
crediti da cristiani crediti da ebrei prestiti
	 176	
	
Grafico 55 Prestiti e crediti di Moise Danon. Crediti da cristiani (in blu), crediti da ebrei (in giallo) 
 
 
Grafico 56 Rete creditizia di Moise Danon (al centro), notabili (a sinistra), ebrei (a destra), cristiani 





















Profilo creditizio di Moise Danon (1595-1615)





Grafico 57 Rete creditizia di David Coen (al centro), notabili (a sinistra), ebrei (a destra), cristiani 
(in basso), membri della famiglia Coen (in alto). 
 
Grafico 58 Rete creditizia di Aron Coen (al centro), notabili (a sinistra), ebrei (a destra), cristiani 





Grafico 59 Rete creditizia di Abram Abenun (al centro), notabili (a sinistra), ebrei (a destra), 
cristiani (in basso), membri della famiglia Abenun (in alto). 
 
 
Grafico 60 Rete creditizia di Samuel Maestro (al centro), notabili (a sinistra), ebrei (a 









Grafico 62 Rete creditizia di David Lanciano (al centro), notabili (a sinistra), ebrei (a destra), 




Grafico 63 Rete creditizia di Aron Abeatar (al centro), notabili (a sinistra), ebrei (a destra), 
cristiani (in basso), membri della famiglia Abeatar (in alto). 
 
anno Debitore Creditore Ducati 
1561 Stefano Nicolich e [danneggiato], 
calzolai 
Abramo Ruino 40 
1561 Stefano Nicolich e Milos Nicolich, 
calzolai 
Isach Stella 9 
1561 Samuel Ergas Abner Alfarin 22,22 
1561 Samuel Ergas Georgio Luca Drapperio 327,5 
1562 Samuel Ergas Luca Domenico Drapperio 108 
1563 Natan Franco, Isach Ergas, Josef 
Criado, Samuel Ergas 
Giovanni de Giorgi 75 
1568 Pauas Marcovich di Garco 
(Cramario) 
Joseph Criado 142,5 
1570 Isach Saba di Bosnia Bernardo de Zuzzoris 370 
1571 Isahc Saba di Bosna Francesco Lucich (mercante di 
Bosnia) 
220 
1571 Vincenzo Sori (Fabrianensis) Giacuziel Finzi 400 
1571 Giulio Francesco Salada (di Mantova) Daniel Rodriga (console degli 
ebrei) 
286 
1572 Isach Saba di Bosnia Stefano Francesco di Grado 278 
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1572 Isach Saba di Bosnia Stefano Francesco di Grado 278 
1572 Abram Catalano Daniel Rodriga 413,5 
1573 Isach de Adaroch (ebreo levantino) Giacuziel Finzi 13 
1577 Bartolomeo Pescioni Samuel Ergas 85,2 
1577 Bartolomeo Pescioni Cahim Lindo 300 
1577 Bartolomeo Pescioni Cahim Lindo 180 
1577 Bartolomeo Pescioni Joseph Benmelech 13 
1582 Salomon Oef Antonio de Gozze 106,37 
1583 Jacob Bencastiel Francesco Hierolimo de Gondola 322,5 
1584 Rado Radi, Rado Radi Scalich, Rado 
Giovanni 
Jacob Bencastiel  208 
1584 Pietro Giovanni e Marco Vulacussich Abram Abenun 262,5 
1584 Rado Radi e Rado Giovanni 
('pellizzari') 
Jacob Bencastiel  208 
1585 Salomon Oef e Abram Abenun Paolo Stefano de Gozze 200 
1586 Salomon Bensaal Giovanni de Sorgo e Junio Marino 
de Bona 
230 
1586 Samuel Ergas e Isach Danon Gerolamo Darsa 400 
1588 Moses Pardo Jacob Salfatino 45 
1588 Joseph Salama (cirusico) e Salomon 
Demel 
Jacob Salfatino 54 
1588 Giovanni Boezio David Coen 22,5 
1589 Isach Soroaga (di Salonicco) Salomon Oef e Jacob Danon e 
Moise Truges e Saul Alcech di 
Salonicco 
2000 
1589 Isach Soroaga (di Salonicco) Moise Truges Saul Alcech  
1589 Giuro Thomascevich e Rado (suo 
figlio) 
Jacob Salfatino 136,5 
1590 Joseph Abraam e Salomon Mele Ambrosio Romano (monaco di 
Santa Maria di Lacroma) 
262,5 
1590 Jacob Danon Moise Hassan 284,37 
1590 Gerolamo Nanci Jacob Danon 79 
1591 Jacob Tobi Michele Miosa e Natale Francesco 
di Nale 
466 
1591  Jacob Tobi Abram Abenun 51,25 
1592 magistri Filippo Santo (calzolaio) Abram Abenun 275,5 
1593 Milo di Michele Abram Abenun  7,875 
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1594 Salomon Cabiglio David Coen 43,75 
1594 Joseph Benmelech David Aron Coen 242,55 
1594 Abram Cusi e Abram Abenun David Aron Coen 210 
1594 Vincenzo Stefanovich Joseph Benmelech, Joseph Coen, 
Miose Maestro, Menachem 
Moscato, Abram Cusi, Abram 
Benun, Jacob e Moise Danon, 
Salomon Oef e Salomon Cabiglio 
175 
1594 Abram Abenun Luca Marino de Bona 133 
1594 Abram Abenun Luca Marino de Bona 133 
1595 Salomon Oef Salomon Cabiglio 232,625 
1595 Isach Arari Aron Amadio 437,5 
1595 Isach Arari Aron Amadio 494,37 
1595 Isach Arari Aron Amadio 476,87 
1595 Jacob Danon Aron Amadio 402,5 
1595 Jacob e Moise Danon Aron Amadio 1137,5 
1596 Abram Abenun Antonio Medo 131,5 
1596 Joseph Coen e David Esperiel Isaia Coen (medico) 36 
1596 Matteo di Giovanni Subovich 
(comandante di galeone) 
Isach Abuaf 131,25 
1596 Jacob Danon Marino Secondo di Zamagno 637,75 
1596 Jacob e Moses Danon Aron Amadio 910 
1596 Marino di Matteo (orefice) Isach Abuaf 29,5 
1596 David Esperiel Isach Abuaf 30,6 
1596 David Coen e Salomon Cabiglio Bartolomeo Borgiani (fiorentino) 512 
1596 Jacob Danon e Moise Bono Giovanni Francesco de Nale 340,5 
1596 Jacob e Moise Danon Vladislavo Marino de Bona 140 
1597 Jacob Danon  Aron Amadio 507,5 
1597 Augustino de Pozza Salomon Oef e Daniel Abeatar  43,2 
1597 Giovanni Masibrandi Salomon Oef e Daniel Abeatar  43,2 
1597 Stefano di Michele Salomon Oef e Daniel Abeatar  21,5 
1597 Vincenzo Beniza Salomon Oef e Daniel Abeatar  86,4 
1597 Marino di Nenco Salomon Oef e Daniel Abeatar  43,2 
1597 Natale Francesco di Nale Salomon Oef e Daniel Abeatar  86,4 
1597 Francesco di Biagio de Giorgi Salomon Oef e Daniel Abeatar  21,5 
1597 Valerio Liliato Salomon Oef e Daniel Abeatar  21,5 
1597 Marino Bisia Salomon Oef e Daniel Abeatar  21,5 
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1597 Teodoro Pasquale de Giorgi Salomon Oef e Daniel Abeatar  43,2 
1597 Bartolomeo Borgianni Salomon Oef e Daniel Abeatar  86,4 
1597 Salomon Cabiglio Aron Amadio 182,87 
1598 Moise Pardo, Jacob Danon Isaia Coen 51,8 
1598 Traiano Leonardi David Esperiel 9,625 
1598 Jacob Danon Giovanni de Sorgo 570 
1598 Blasio Rossi Jacob Abenun 50 
1598 Vincenzo Pietri Jacob Abenun 25,37 
1598 Augustino Donati Jacob Abenun 26 
1599 Jacob Danon Marino Secondo de Zamagno 285 
1599 David Sasso Nicola Petri 152 
1600 Jacob Tobi Giovanni di Nale 397 
1600 Juda Aroni (ebreo di Sofia) Nicola di Stefano di Gradi 3.276 
1600 Juda Aroni (ebreo di Sofia) Nicola di Stefano di Gradi 3.276 
1600 Battista Ragazzi (aromatarius) Aron Abeatar 29,75 
1601 Stefano de Giorgi (sarto) David Coen 3,5 
1601 Pietro Martino (sarto) Jacob Danon e Abram Lanciano 103 
1601 Jacob Tobi Benedetto Jelich 657 
1601 Abram Abenun Benedetto Jelich 660 
1601 Jacob Danon Giovanni de Sorgo 940,5 
1602 Jacob Abenun Trifone Giovanni da Perasto 206 
1603 Jacob Danon Andrea Giovanni de Resti 720 
1603 Paolo di Pietro e Rosario Paulovich Daniel Abeatar 27 
1603 Jacob Danon  Andrea Giovanni de Resti 3546,6 
1603 David Coen e Joseph Esperiel Paolo Pierich 1150 
1603 Jacob e Joseph Danon Paolo Pierich 500 
1603 Jacob Danon Paolo Pierich 900 
1603 Isach Abuaf e David Miranda Paolo Pierich 540,20 
1603 Abram e Aron Abeatar Tommaso Giovanni de Gondola 156 
1604 Abram Abeatar Gaspare Bazzo 108 
1604 Lalla Giurovich (cramario) Daniel e Aron Abeatar 61 
1604 Jacopo Danon Giovanni Liliato 196 
1604 Michele Nicola de Bobali (e fratelli) Aron Amadio 1550 
1604 Jacob Danon Aron Amadio 1370 
1604 Jacob Danon Biagio de Elia 720 
1604 Jacob Danon e Abram Abeatar Gaspare Bazzo 111 
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1604 Abram Abenun Tommaso Giovanni de Gondola 172 
1604 Jacob Levi, David Bensalem e Isach 
Oef 
Giovanni Liliato 118 
1605 Bartolomeo Borgianni David Miranda e Joseph Miranda 420 
1505 Marino Beraldi di Lesina e Pietro 
Francesco di Castro Nuovo 
David Miranda 200 
1605 Jacob Danon Giovanni di Giovanni Sorgo 176,12 
1605 Jacob Danon Tommaso di Giovanni de Gondola 290 
1605 Jacob Danon Joseph Miranda e David Miranda 1.886 
1605 Abram e Aron Abeatar Giovanni Liliato 333 
1605 Joseph Esperiel Giovanni di Rado Giurassi 110 
1605 Benvenisti Samuel (di Valona) Giovanni Domenico Gennarino (di 
Valona) 
110 
1605 Luca di Marino David Miranda 207 
1605 Jacob Danon Aron Amadio 1.620 
1605 Jacob Danon David Coen 1.861 
1605 Jacob Danon Joseph Esperiel 670 
1605 Jacob Danon Matteo Simone de Chetaldis 330 
1605 Daniel Abeatar Tommaso Pietri (aromatario) 130 
1606 David Coen e Isach Oef Paolo Pierillo 140 
1606 Matteo Vencenzo Giublan(orefice) Jacob Danon 79 
1606 Jacob Danon Paolo Antonio di Gozze 83 
1606 Jacob Danon Matteo de Pozza 400 
1606 Jacob Danon Nicola de Sorgo 270 
1606 Jacob Danon Nicola de Sorgo 22 
1606 David Miranda Moise Maestro 90 
1606 Abram Abenun Giovanni Liliato 50 
1606 Rado di Marino de Molunta Joseph Esperiel 20 
1606 Abram Abeatar Leonardo Hrabri 80 
1607 Jacob Danon Domenico Donati 412 
1607 Jacob Danon Nicola Petri 1.031 
1607 Abram Abeatar Giure de Giure (di Palamotta) 75 
1607 Jacob e Jadic Danon Salomon di Moise Maestro 520 
1607 David Miranda Nicola Savini de Regnina 567 
1607 Jacob e Joseph, Danon e Jadic Danon Bernardo Giovanni de Giorgi 1.325 
1607 David Miranda Nicola Savini de Regnina 567 
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1607 Jacob Danon Giovanni di Rado 120 
1607 Abram Abenun, Jacob Danon e 
Abram Abeatar 
Giovanni di Rado 220 
1607 Jacob Danon e Jadich Danon Moses Maestro 880,15 
1607 Jacob Danon  Pietro di Giorgio de Menze 214 
1607 Tommaso di Pietro (aromatario) Daniel Abeatar 149,08 
1607 Joseph Esperiel Bernardo Giovanni de Giorgi 56 
1607 Jacob Danon David Miranda 546 
1607 Antonio Petri (serico) David Miranda 80,20 
1607 Jacob Danon, Jadich Danon e Moise 
Danon 
Aron Amadio 1.510 
1607 Joseph Esperiel David Miranda 196 
1607 Nicola de Stefano, Giovanni Demetri 
e Pietro di Vincenzo Garglieni 
Abram Coen de Herrera 2.520 
1608 Jacob Danon e Moise Danon Biagio de Elia Sturani 661 
1608 Abram Lanciano Nicola de Regnina 73 
1608 David Miranda Benedetto Jelich 173,20 
1608 Jacob Danon  David Miranda 59,00 
1608 Joseph Esperiel Biagio de Elia Sturani 200,00 
1608 [danneggiato] [danneggiato] [danneggiat
o] 
1608 Joseph Esperiel Bernardo Giovanni de Giorgi 200 
1608 David Miranda Michele de Bobali 83,00 
1608 Jacob Danon Luca Marino de Bona 194 
1609 Jacob e Jadic Danon Serafino Michele di Zamagno 270,00 
1608 Abram Lanciano, Caim Lanciano e 
David Lanciano 
Abram Coen de Herrera 502,20 
1608 Joseph Esperiel e Isach Oef Bernardo Giovanni de Giorgi 115 
1608 Abram Lanciano e Caim Lanciano Nicola [danneggiato] 104 
1608 David Coen, Aron Coen e Isach Oef Paolo Pierich 414,30 
1608 Giovanni di Demetrio (mercante) Abram Coen de Herrera 1800 
1608 David Miranda Aron Amadio 429 
1608 Moses Danon e Joseph Danon Aron Amadio 377 
1608 Pietro Draghicevich (mercante) Abram Coen de Herrera 820 
1608 Giorgio Nicola Butchi (mercante) Abram Coen de Herrera 820 
1608 Rado Zulatchi (pellizzaro) Abram Caim Lanciano 40 
1608 Petro di Paolo (pellizzaro) Abram Caim Lanciano 20 
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1608 Abram Abenun (sensale) Luca Marino de Bona 170 
1608 Marino Lupi (mercante di Belgrado) Aron Abeatar 130 
1608 Moise Danon e Joseph Danon Abram Coen de Herrera 770 
1608 Jacob Danon Aron Amadio 359 
1609 Jacob Danon, Joseph Danon, Moise 
Danon 
Francesco Pietro Nicola de Lucaris 267 
1609 Abram Abeatar  eredi di Zanetto Testa 140 
1609 Jacob Danon  Aron Amadio 300 
1609 Giovanni de Giorgi Joseph Esperiel 300 
1609 David Coen Giacomo Martellozzi 229 
1609 Jacob Danon e Moise Danon Nicola di Stefano 280 
1609 David Miranda Paolo Pierich 65 
1609 Pietro di Giovanni, Rado de Luca e 
Marco di Giovanni (calzolai) 
Abram Coen de Herrera 270 
1609 Jacob Danon Giure de Giure (di Palamotta) 320 
1609 Jacob, Joseph e Moise Danon Vladislavo Marino de Bona 426 
1609 Jacob, Joseph e Moise Danon Rado Sladoevich 471 
1609 David Coen, Aron Coen (suo figlio) e 
Abram Abenun 
Benedetto Jelich 347 
1609 Luca di Stefano (pellizzario) Abram Coen de Herrera 140 
1609 Marco di Giovanni (pellizzario) Abram Coen de Herrera 315 
1609 Jacob Danon  Salomon di Moise Maestro 1.900 
1609 Isach Oef, David Coen, Aron Coen 
(suo figlio) e Abram Abenun 
Domenico Severino 896 
1609 David Coen Nicola Luca de Bucchia 115 
1609 David Coen Luca Nicola de Bucchia 215 
1609 Isach Oef, David Coen, Aron Coen 
(suo figlio) e Abram Abenun 
Michele Giovanni de Sorgo 430 
1609 Isach Oef, David Coen, Aron Coen 
(suo figlio) e Abram Abenun 
Michele Giovanni de Sorgo 670 
1609 Jacob, Joseph e Moise Danon Vladislavo Marino de Bona 370 
1609 Abram Abeatar Matteo de Pozza 270 
1609 Giovanni Demetrio (mercante) Aron Abeatar 554 
1609 Abram Abeatar eredi di Zanetto Testa 525 
1609 Abram Abeatar  Bernardo Giovanni de Sorgo 215 
1609 Abram Abeatar David Coen 390 
1609 Abram e Aron Abeatar Joseph Esperiel e Isach Oef 212 
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1609 David Miranda e Moses Isurun Biagio de Elia Sturani 1.100 
1609 Isach Isurum Daniel e Aron Abeatar 350 
1609 Moses e Isach Isurum su proc. di 
David Miranda 
Rado Sladoevich 300 
1609 Giovanni Demetrio (mercante) Aron Amadio 500 
1609 Abram Abeatar  Matteo Simone de Chetaldis 182 
1609 Jacob e Jadic Danon Giovanni Liliato 1020 
1609 Moses e Joseph Danon (fratelli) Giovanni Liliato 120 
1609 Abram Lanciano e Caim e David 
(suoi figli) 
Giovanni Domenico Gennarino (di 
Valona) 
704 
1609 Abram Abenun Rado di Paolo Ciborich 57 
1609 Abram Coen de Herrera Michele Giovanni de Sorgo 1720 
1609 Isach Oef Francesco Pietro de Luccaris 130 
1609 Giorgio Michele Lucich (mercante) Abram Coen de Herrera 340 
1609 Pietro di Paolo (pellizzario) Abram Coen de Herrera 360 
1609 Joseph Esperiel, Isach Oef e David 
Coen 
Michele Giovanni de Sorgo 401 
1609 Paolo Ciborich (pellizzario) Abram Coen de Herrera 310 
1609 Abram Abenun (sensale) Nicola Luca de Bucchia 125 
1609 Joseph Danon e Salomon Maestro Aron Amadio 423 
1609 Giacomo Martellozzi Abram Coen de Herrera 2.154 
1609 Simon Ciampoli, Marcello Conti e 
Rado Draghi (bombardieri) 
David Coen 27 
1609 Joseph Danon e Salomon Moises 
Maestro 
Abram Israel Ceco 260 
1609 Jacob, Joseph e Moise Danon Giovanni de Gozze 352 
1610 Paolo di Pietro (calzolaio) Abram Coen de Herrera 129 
1610 Pietro di Stefano Joseph Esperiel 87 
1610 Moses e Joseph Danon  Giovanni Liliato 212 
1610 Pietro di Stefano (apotaecarius) Salomon Oef 46 
1610 David Coen, Aron Coen figlio di 
David, David Coen (figlio di Aron), 
Joseph Esperiel, Isach Oef 
Giure de Giure (di Palamotta) 560 
1610 Isach Isurum Moses Abenun 248 
1610 Abram Lanciano, Caim Lanciano e 
David Lanciano 
Michele Giovanni de Sorgo 377 
1610 Giovanni Marticevich e Marino Moses Abenun 83 
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Allegretti (presbiteri) 
1610 Moses Jacob e Joseph Danon (fratelli) 
e Jadich (figlio di Jacob) 
Giure de Giure (di Palamotta) 150 
1610 Moses e Abram Abenun Joseph Esperiel 140 
1610 Biagio Cavalcanti Abram Israel Ceco 511 
1610 Jacob, Moses e Joseph Danon Aron Abeatar 237 
1610 Pietro di Paolo (pellizzario) David Coen 80 
1610 Isach Jeshurun Aron Coen (figlio di David) 62 
1610 Abram Lanciano, Caim e David (suoi 
figli) 
Francesco Pietro Nicola de Lucaris 120 
1610 Abram Lanciano, Caim e David (suoi 
figli) 
Abram Coen de Herrera 480 
1610 Abram Lanciano, Caim e David (suoi 
figli) 
Nicola Savino de Regnina 412 
1610 Moses Abenun Giovanni Domenico Gennarino (di 
Valona) 
127 
1610 Filippo Giacomo Ferdinando di Bari Moses Abenun 25 
1610 Filippo Giacomo Ferdinando di Bari Salomon di Moise Maestro 62 
1610 Filippo Giacomo Ferdinando di Bari Moses Abenun 22 
1610 Filippo Giacomo Ferdinando di Bari Aron di David Coen 10,20 
1610 Giovanni Battista (bombardiere) Moses Maestro 110 
1610 Moses Abenun Giore de Giore (di Palamotta) 71 
1611 Abram Abenun e i suoi figli Caim e 
Moses 
Rado Sladoevich 230 
1611 Abram Lanciano, Caim Lanciano e 
David Lanciano 
Abram Coen de Herrera 480 
1611 Jacob e Jadic Danon Abram Coen de Herrera 125 
1611 Jacob, Moses, Joseph e Sadich Danon Giore de Giore (di Palamotta) 254 
1611 Moses Danon Rado Sladoevich 266 
1611 Tommaso di Pietro (aromatario) Aron Coen 100 
1611 Lupo di Rado e Marco di Andrea 
(calzolai) 
Aron Abeatar 11,24 
1611 Abram Abenun e Moses (suo figlio) Benedetto Jelich 140 
1611 Moses Danon Abram Coen de Herrera 263 
1611 Jacob, Moses e Joseph Danon e Jadic 
(figlio di Jacob) 
Natale di Giorgi 240 
1611 Abram Primo (mercante di Sofia) Rado Sladoevich 174 
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1611 Jacob, Moses e Joseph Danon e Jadic 
(figlio di Jacob) 
Francesco Pietro Nicola de Lucaris 260 
1611 Moses Abenun Giure de Giure (di Palamotta) 75 
1611 Moses Abenun Giure de Giure (di Palamotta) 100 
1611 Pietro di Stefano (bottegaio) Jacob e Sadich Danon 100 
1611 David Miranda e Moise Jeshurun Matteo di Biagio Sturani 1.109 
1611 Jacob e Jadic Danon Abram Coen de Herrera 118,20 
1611 Sabbatai Juda Mazza Bernardo Giovanni de Giorgi 77,11 
1611 Pietro Paolo (pellizzario) Abram Coen de Herrera 130 
1611 Pietro Innocenzo Sarglieni e Michele 
di Giovanni (mercanti di Filippopoli) 
Aron Abeatar 110 
1611 Rado Paolo Ciborich (pellizzaio) Joseph Esperiel  94,20 
1611 Abram Abenun e i suoi figli Caim e 
Moses 
Aron Coen 400 
1611 Abram Lanciaio, Caim e David (suoi 
figli) 
Abram Coen de Herrera 360 
1612 Abram Lanciaio, Caim e David (suoi 
figli) 
Dionisio Giorgirio 75 
1612 Jacob e Jadic Danon Nicola Luca de Bucchia 330 
1612 Joseph de Moise Levi Abram Coen de Herrera 127,20 
1612 Abram Abenun e Moses (suo figlio) Giovanni de Gozze 103 
1612 Abram Lanciano, Caim Lanciano e 
David Lanciano 
Daniel e Aron Abeatar 742 
1612 Joseph di Moise Levi David Coen 360 
1612 Abram Lanciano, Caim Lanciano e 
David Lanciano 
Orsatto Giovanni de Giorgi 362 
1612 Abram Lanciano, Caim Lanciano e 
David Lanciano 
Michele Giovanni de Sorgo 987,08 
1612 Joseph Moses Levi, Moses Abenun Luca Paolo de Gozze 162 
1612 Joseph Moses Levi, Moses Abenun Giure de Giure (di Palamotta) 135 
1612 Jacob e Joseph Danon e Jadic (figlio 
di Jacob) 
Luca Paolo de Gozze 459 
1612 Moses Abenun Benedetto Jelich 115 
1612 Joseph Moses Levi, Moses Abenun Giure de Giure (di Palamotta) 244 
1612 Joseph Moses Levi David Coen 54 
1613 Abram Lanciano, Caim Lanciano e 
David Lanciano 
Giure de Giure (di Palamotta) 350 
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1613 Biagio de Elia Sturani Raphael Abendana 288 
1613 Abram Lanciano, Caim Lanciano e 
David Lanciano 
Raphael Abendana 720 
1613 Abram Abenun e Moses (suo figlio) Giovanni Liliato 140 
1613 Abram Abenun Rado Sladoevich 95 
1613 Jacob Danon Francesco Gerolamo de Pozza 40 
1613 Caim di Abram Abenun Jacob Maestro 40,20 
1613 Giovanni Boglini Raphael Abendana 410 
1613 David Coen Francesco Pietro Nicola de Lucaris 130 
1613 Nicola di Stefano (mercante) Raphael Abendana 1.435 
1613 Joseph Esperiel Giure de Giure (di Palamotta) 351 
1613 Stefano Barbi David Senor 120 
1613 Stefano Barbi Raphael Abendana 247,20 
1614 Andrea di Giovanni Raphael Abendana 765 
1614 Nicola di Stefano (mercante) Raphael Abendana 430 
1614 Stefano Barbi David Senior 435 
1615 Abram Abenun Luca Paolo de Gozze 250 
1615 Jacob e Samuel Maestro Luca Paolo de Gozze 250 
1615 David Coen  Matteo Simone de Chetaldis 267 
1615 Moses Danon Giovanni Liliato 130 
1615 David Coen e Aron Coen (suo figlio) Luca Paolo de Gozze 415 
1615 David Coen e Aron Coen (suo figlio) Giovanni Liliato 264 
1615 David Coen e Aron Coen (suo figlio) Giure de Giure (di Palamotta) 616 
1615 Jacob Maestro Luca Paolo de Gozze 294 
1617 Marino Vincenzo (di Messina) David Ribero 50 
1617 David Coen e Aron Coen (suo figlio) Bernado Giovanni de Giorgi 648 
1617 David Coen e Aron Coen (suo figlio) Giorgio Marino de Bona 480 
1617 David Coen e Aron Coen (suo figlio) Scipione de Caboga 236 
1617 David Coen e Aron Coen (suo figlio) Luca Paolo de Gozze 266 
1617 Isach Oef e Joseph Stubi Luca Paolo de Gozze 580 
1617 Isach Oef e Joseph Stubi Nicola Giovanni de Regnina 118 
1617 David Coen Aron Coen (suo figlio) e 
Isach Oef 
Michele Luca di Zamagno 360 
1617 Francesco Zulaichi David Coen e Aron Coen 3264 
1617 Caim Abenun Luca Paolo de Gozze 294 
1617 Jacob Maestro e Joseph Asubi Dionisio Giorgirio 348 
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1617 Biagio Gerolamo Darsa David Coen e Aron Coen 118 
1617 Jacob Maestro e Joseph Asubi Bernado Giovanni de Giorgi 118 
1617 Nicola di Giovanni Stefano Radi e 
Paolo Radi 
Jacob Coen de Herrera 63 
1617 Maior Coen Belinfante (di Sarajevo) Bernardo Giovanni de Giorgi 530 
1617 Jacob Asubi Scipione de Caboga 140 
1617 David Coen e Aron Coen (suo figlio) Luca Paolo de Gozze 400 
1617 Jacob Piade (mercante di Sofia) Serafino Francesco di Zamagno 283 
1617 Abram Adaroch (mercante di Sofia) Serafino Francesco di Zamagno 87 
1617 David Coen e Aron Coen (suo figlio) Serafino Francesco di Zamagno 282,20 
1618 David Coen e Aron Coen (suo figlio) Bernardo Natale de Nale 210 
1618 Joseph Asubi Giovanni de Giorgi 280 
1618 David Coen e Aron Coen (suo figlio) Bernardo Natale de Nale 209 
1618 Tommaso di Pietro (aromatario) Jacob Coen de Herrera 40 
1619 David Coen e Aron Coen (suo figlio) Giovanni Liliato 472,5 
1619 Isach Oef Luca Paolo de Gozze 402,5 
1619 Jacob Maestro Luca Paolo de Gozze 420 
1619 David Lanciano e Isach Maestro Luca Paolo de Gozze 603,75 
1619 David Coen e Aron Coen (suo figlio) Luca Paolo de Gozze 210,87 
1619 Isach Oef e Aron Coen Luca Paolo de Gozze 281,75 
1619 David Miranda Joseph Asubi 150 
1619 Abram Moises Coen Camargo Orsatto Giovanni de Giorgi 23 
1619 Jacob Maestro Giovanni de Giorgi 192,5 
1619 Joseph Danon e Cain Abenun Matteo Simone de Chetaldis 345 
1619 Joseph Danon e Cain Abenun Giovanni Marino de Gondola 250 
1619 Salomon Maestro e Joseph Danon Giovanni Liliato 290 
1619 Caim Abenun e Joseph Danon Giovanni Liliato 100,625 
1619 Caim Abenun Joseph Danon 201,25 
1619 David e Isach Lanciano Luca Giunio Nicola de Sorgo 207,375 
1619 Francesco Donnamaria di Salerno e 
Filippo Ceramico di Bari 
Luca Paolo de Gozze 200 
1619 Francesco Donnamaria di Salerno e 
Filippo Ceramico di Bati 
David Miranda 550 
1619 Raffaele Barbi David Senior 481,25 
1619 Caim Abenun, Joseph Danon, Jacob 
Danon 
Serafino Francesco di Zamagno 100,62 
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1620 Marino di Paolo, Nicola di Giovanni 
e Marco di Giorgi (mercanti di 
Belgrado) 
Salomon di Moise Maestro 363 
1620 David e Isach Lanciano Luca Giunio Nicola de Sorgo 260 
1620 Samuel e Isach Maestro Natale Giorgirio 252 
1620 Samuel Maestro Isach Oef 403,375 
1620 Samuel e Isach Maestro Isach Oef 337,75 
1620 Samuel e Isach Maestro David Coen e Aron Coen 343 
1620 Joseph Danon e Caim Abenun Bernado Giovanni de Giorgi 241,5 
1620 Jacob Coen de Herrera Natale di Giorgio 107,20 
1620 Joseph Danon e Caim Abenun Michele Luca di Zamagno 201,25 
1620 David e Isach Lanciano Giovanni Liliato 192 
1620 Natale Marino (falegname) Samuel Maestro 294 
1620 Aron Esperiel Pietro di Stefano Hrabri 175 
1620 David Coen e Aron Coen (suo figlio) Bernardo Giovanni de Giorgi 196 
1620 Isach Oef Pietro di Stefano Hrabri 171,5 
1620 David e Isach Lanciano Luca Paolo de Gozze 197,75 
1620 Samuel e Isach Maestro Francesco de Bona 481,25 
1620 David e Isach Lanciano Pietro di Stefano Hrabri 267,75 
1620 David Coen e Aron Coen (suo figlio) Bernardo Jelich 192,5 
1620 Aron Esperiel Luca Paolo de Gozze 197,75 
1620 David Coen e Aron Coen (suo figlio) Bernardo Giovanni de Giorgi 196,875 
1620 Marino Radaglia e Matteo Radaglia 
(suo figlio) 
Salomon di Moise Maestro 200 
1620 Lazzaro di Gregorio e Giorgio 
Andreassi (pellizzari) 
David Coen e Aron Coen 240 
1621 Aron Esperiel Simeone Natarich 188,125 
1621 Michele di Stefano Jancovich 
(pellizzario) 
David Coen e Aron Coen 48 
1621 Rado Ciborich (pellizzario) David Coen 236 
1621 Filippo Ceramico di Bari David Coen e Aron Coen 250 
1621 Aron Esperiel Luca Paolo de Gozze 196,875 
1621 Stefano di Nicola, Matteo (suo figlio) 
e Giacomo di Pietro 
Joseph Israel 630 
1621 Andrea Florio Joseph Israel 682,5 
1621 Aron Abeatar Giorgio Marino de Bona 192,5 
1621 Joseph Danon e Caim Abenun Luca Paolo de Gozze 278,25 
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1621 Isach Maestro Luca Giunio Nicola de Sorgo 232 
1621 Natale di Stefano (bottegaio) David Miranda 106 
1621 Filippo Ceramico e Lazzaro Veturi Caim Abenun 84 
1621 Caim Abenun Luca Paolo de Gozze 118,125 
1622 Giovanni Manzoni e Francesco 
Marino de Vito 
Joseph Abuaf 409 
1622 Samuel Maestro Lorenzo Giovanni de Sorgo 201,25 
1622 Andrea Florio Abram Lumbroso e Joseph Israel 367,5 
1622 Domenico Andrea Salomon di Moise Maestro 117 
1622 Joseph Danon Vincenzo Bencini e Giacomo 
Rosati 
72,16 
1622 Isach Lanciano Ottavio Bandini  
1622 Antonio Barbierich di Slano Joseph Israel 46 
1622 Joseph Danon  Nicola Fornari 97,125 
1622 David Coen e Aron Coen (suo figlio) Nicola Fornari 97,125 
1622 Domenico di Andrea, Giovanni 
Manzoni e Francesco Marino de Vito 
Salomon di Moise Maestro 140 
1622 Jacob Coen de Herrera Tommaso Marco di Biagio 523,25 
1623 Theodosio Pietro de Nale David Coen e Aron Coen 113 
1623 Matteo di Marino (orefice) David Coen e Aron Coen 312 
1623 Giovanni Bonfilio (di Sabioncello) David Coen e Aron Coen 60 
1623 Aron Abeatar (come proc.) di Sara 
Abuaf  
Aron Esperiel (suo genero) 111 
1624 Giovanni Michele de Sorgo David Coen e Aron Coen 257 
1625 Giovanni Michele de Sorgo (proc. di) 
Michele Bobali 
David Coen 204 
1626 Raffaele de Sorgo (come proc.) di 
Luca suo Figlio 
Joseph Asubi 373,62 
1627 Luca Petrovich (mercante) Samuel Maestro 1.250 
1630 Pietro Marino Zucular Joseph Asubi 74 
1634 Matteo Orebich (di Sabbioncello) Samuel Maestro 200 
1634 Matteo e Luca Gliubocovich di 
Sabbiocello (fratelli)  
Samuel Maestro 120 
1634 Luca Nicola Orebich di Sabbioncello Samuel Maestro 100 
1635 Vincenzo Vodarich  Salomon Maestro 70 
1635 Marco Natale Bobich (di 
Sabbioncello) 
Samuel Maestro 100 
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1635 Giovanni Matteo Scialitovich e Luca 
Vincenzo Gliubacovich 
Samuel Maestro 120 
1636 Marino Giorgio (di Sabioncello) Samuel Maestro 43,75 
1636 Matteo Scialetovich (di sabbioncello) Salomon Maestro 100 
1637 Giovanni Orebich e Matteo Orebich 
(cugini) di Sabioncello 
Samuel Maestro (e per lui legittima 
persona in Ancona) 
700 
1637 Francesco Pasinovich (di 
Sabioncello) 
Salomon Maestro 50 
1637 Stefano e Luca Orebich (fratelli) Samuel Maestro 175 
1637 Nicola de Florio di Sabioncello e 
Marco (suo Figlio) 
Samuel Maestro 100 
1637 Ivano Trapevich di Sabioncello  Salomon Maestro 21 
1637 Pietro Rado Orebich (di sabioncello) Samuel Maestro 43,75 
1637 Luca Nicola Orebich di Sabbioncello Samuel Maestro 52,5 
1637 Giovanni Orebich e Matteo Orebich 
(cugini) di Sabioncello 
Samuel Maestro 236,25 
1637 Giovanni di Pietro e Marco di Matteo 
di Sabbioncello 
Samuel Maestro 50 
1637 Domenico di Andrea Samuel Maestro 230 
1637 Stefano dubrovich, Marco 
Pasimovich e Matteo di Marco 
Chiesalin (con assenso di Matteo de 
Resti suo padrone) 
Bernardo Giovanni de Giorgi 1050 
1638 Manno Ungaro (capitano di vascello) Salomon Maestro 69 
1639 Stefano Rusco Bonfilio (di 
Sabbioncello) 
Samuel Maestro 118,125 
1640 Innocenzo Nicola Orebich di 
Sabbioncello (capitano) 
Salomon Maestro 32 
1640 Marco Giovanni Gentile (capitano di 
nave) 
Samuel Maestro 250 
1640 Innocenzo Rephaelovich (di 
Sabioncello) e Stefano Matteo 
Bonfilio 
Salomon Maestro 52,5 
1640 Francesco Pasinovich di Sabbioncello Salomon Maestro 85 
1640 Francesco Pasinovich di Sabbioncello Samuel Maestro 87,5 
1644 Raphael Joseph (ebreo) Giovanni Serafino de Bona 189 
1644 Raphael Joseph (ebreo) Luca e Secondo Bucchia 238 
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1644 Raphael Joseph (ebreo) Piero de Zamagno 189 
1648 Aron Coen, Elezier Coen e Samuel 
Maestro  
Giovanni Serafino de Bona 699 
1648 Aron Coen, Elezier Coen e Samuel 
Maestro  
Giovanni Serafino de Bona 45 
1650 Caim Abenun Salomon Luzena e 
Jacob Abenun 
Marco Marino de Cerva 189 
1653 Mordecai de Moise Conforto di 
Ancona 
Nicola de Sorgo 107,625 




1654 Mordecai de Moise Conforto di 
Ancona 
Tommaso Albenicio 50 
1654 Nicola Mebifi e Stefano allegretti David di Moise Maestro 95 
1654 Mordecai de Moise Conforto di 
Ancona 
Nicola de Sorgo 55 
Tabella 10 Operazioni di credito commerciale che coinvolsero gli ebrei a Ragusa 1561-1654. 




ALLEANZE FAMILIARI E MERCATO MATRIMONIALE DEGLI EBREI A RAGUSA.  
 
 
1. La famiglia ebraica un campo di studio rinnovato 
 
Nell’ultimo ventennio le ricerche storiche, interagendo con studi antropologici sui 
legami familiari, hanno messo in evidenza le reti familiari, il loro sviluppo, il sistema 
dotale e l’intricata rete sociale e culturale che sottende all’unione dei coniugi 
nell’ebraismo d’età moderna e medievale. La struttura delle relazioni matrimoniali 
ebraiche è stata recentemente oggetto di studio uno sistematico e comparativo, che ha 
messo in evidenza il rapporto che intercorre tra matrimonio parentale endogamico e 
alleanza esogamica637. In tal senso gli studi di genere e di storia sociale ed economica 
applicati al gruppo etnico-religioso ebraico sono stati oggetto di un notevole sviluppo 
nel contesto italiano638.  
Il sud Italia ha visto la presenza ebraica venir meno tra il medioevo e i primi 
decenni dell’età moderna. Le espulsione dalla Sicilia nel 1492 e dal Regno di Napoli nel 
1542 hanno posto fine a realtà antiche, come quelle pugliesi, le cui origini erano 
ricondotte dalle cronache medievali, sempre sospese tra mito identitario e realtà, alla 
distruzione del Tempio nel 70 d.C.. In area pugliese gli studi sulle nozze riferiti al 
periodo compreso tra il IX e il XVI secolo sono stati prevalentemente in chiave storico 
																																								 																					
637 G. DELILLE, L’economia di Dio. pp. 87-113; si veda anche R. WEINSTEIN, Marriage rituals in Italian 
Style. A Historical Anthropological Perspective on Early Modern Italian Jews, Leiden-Boston 2004. 
638 Si veda innanzitutto L. ALLEGRA, La madre ebrea nell’Italia moderna, in M. D’AMELIA (a cura di), 
Storia della maternità, Roma-Bari 1997, pp. 53-75; per una comparazione: C. GALASSO, Alle origini di 
una comunità. Ebree ed ebrei a Livorno nel Seicento, Firenze, 2002. K. STOW-S. DE BENEDETTI STOW, 
Donne ebree a Roma nell’età del ghetto: affetto, dipendenza, autonomia, «Rassegna Mensile di Israel», 
52 (1986), pp. 63-116; M. CAFFIERO, Legami pericolosi; Ead., Le doti della conversione. Ebree e neofite a 
Roma in Età moderna; «Geschichte und Region/Storia e regione», 2010, vol. 19, pp. 72-91. 
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culturale e linguistica639, mentre in area siciliana gli studi storico-sociali si sono limitati 
all’Età medievale a causa dell’espulsione degli ebrei nel 1492640.  
Nello Stato della Chiesa, ed in particolare per Roma, sono stati analizzati 
dettagliatamente i patti dotali di ebree e neofite cristiane attraverso il trinomio storia 
culturale, sociale ed economica, rilevando modelli sociali e interazioni al confine tra 
due mondi al contempo separati ma strettamente connessi641. Sugli ebrei in Umbria nel 
medioevo sono stati rilevati i fenomeni di endogamia di classe 642 . Per l’area 
marchigiana643, in particolare su Ancona644, Urbino645, Ferrara646 e il territorio di San 
																																								 																					
639 C. COLAFEMMINA, Nozze nella Oria ebraica del secolo IX secolo, Oria 1988; Id., (a cura di), Aḥima’az 
ben Paltiel, Sefer Yuḥasin. Libro delle discendenze, vicende di una famiglia ebraica di Oria nei secoli IX-
XI, Oria 2001; R. SCHIRONE, Il matrimonio giudaico tra rito, poesia e quotidianità nel Salento medievale, 
«Quaderni di Studi» 3 (2003), pp.165-198;  R. BONFIL, History and Folklore in a Medieval Jewish 
chronicle. The Family of Aḥima’az ben Paltiel, Leiden-Boston 2009. 
640 sulle ultime fasi dell’ebraismo siciliano nella vasta bibliografia al riguardo si rinvia a F. RENDA, La fine 
del giudaismo siciliano: ebrei marrani e Inquisizione spagnola prima durante e dopo la cacciata del 
1492, Palermo 1993, nello specifico si rinvia a A. SCANDALIATO, Una causa di divorzio tra ebrei di 
Sciacca nel 1474, «Sefer Yuhasin» s.1, a13 (1997), pp. 45-47; A. SCANDALIATO, L’ultimo canto di Ester. 
Donne ebree nel Medioevo in Sicilia, Palermo 1999; N. ZELDES, The Former Jews of This Kingdom: 
Sicilian Converts After the Expulsion 1492-1516, Leiden-Boston 2003, pp. 96-109..  
641 L. ALLEGRA, La madre ebrea nell’Italia moderna, pp. 53-75; A. ESPOSITO, Gli ebrei a Roma nella 
seconda metà del ‘400 attraverso i protocolli del notaio Giovanni Angelo Amati, in S. BOESCH GAJANO (a 
cura di), Aspetti e problemi della presenza ebraica nell’Italia centro-settentrionale (secoli XIV e XV), in 
«Quaderni Storici», vol. 18, n.54, pp. 825-828; M. CAFFIERO, I sottili confini tra tolleranza e intolleranza 
. Dispense matrimoniali e matrimoni “misti” come strumenti di controllo e di integrazione delle 
minoranze a Roma in età moderna, in «Storia delle Donne», 11/2015, pp. 193-211; Ead.,  Le doti della 
conversione. Ebree e neofite a Roma in età moderna, «Geschichte und Region/Storia e regione», 2010, 
vol. 19/1, pp. 72‑91. 
642 A. TOAFF, Il vino e la carne. Una comunità ebraica nel medioevo, Bologna 1989, pp. 15-52. 
643 A. CASTRACANI, Gli ebrei a Senigallia tra Sette e Ottocento, S. ANSELMI - V. BONAZZOLI (a cura di), La 
presenza ebraica nelle marche. Secoli XIII-XX, «Quaderni monografici di Proposte e ricerche », n. 14 (1993), 
pp. 155-187; M. GASPERONI, L’insediamento ebraico nelle marche settentrionali nella prima età moderna, 
in L. ANDREONI (a cura di), Ebrei nelle Marche. Fonti e ricerche (sec. XV-XIX), Ancona 2012, pp. 79-93; 
M. GASPERONI, « La misura della dote. Alcuni riflessioni sulla storia della famiglia ebraica nello Stato della 
Chiesa in età moderna », in L. GRAZIANI SECCHIERI (a cura di), Vicino al focolare e oltre. Spazi pubblici e 
privati, fisici e virtuali della donna ebrea in Italia (secc. XV-XX) , Firenze 2015, pp. 175-216. 
644 V. BONAZZOLI, Sulla struttura familiare delle aziende ebraiche nella Ancona del ‘700, S. ANSELMI - V. 
BONAZZOLI (a cura di), «Quaderni monografici di Proposte e ricerche », n. 14 (1993), pp. 139-154; L. 
ANDREONI, prime ricerche sui contratti dotali degli ebrei di Ancona nel XVIII secolo, «Proposte e ricerche. 
Economia e società nell’Italia centrale», n. 62 (2009), pp. 43-52. 
645 A. VERONESE, Una famiglia di banchieri ebrei tra XIV e XVI secolo: i da Volterra. Reti di credito 
nell’Italia del Rinascimento, Pisa 1998; M. GASPERONI, i banchieri ebrei nel ducato di Urbino tra Cinque 
e seicento, in M. CAFFIERO - A. ESPOSITO (a cura di), Gli ebrei nello Stato della Chiesa. Insediamenti e 
mobilità (secoli XVI-XVIII), Padova 2012, pp.149-162. 
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Marino647 si è andata consolidando una florida tradizione di studi storico-economici 
sulle famiglie ebraiche648 . 
I recenti studi sulla comunità ebraica livornese nel contesto della diaspora 
sefardita occidentale hanno dimostrato gli stetti legami tra famiglia e attività economica 
e trasmissione patrimoniale649 e testimoniano uno dei livelli più alti di tosefet650 in Italia 
che in alcuni casi si aggira intorno al 50%651 e pertato risulta affine a quello raguseo. 
Le ricerche sugli ebrei ponentini a Venezia hanno consentito di far luce sulle 
attività di alcune famiglie diasporiche protagoniste del commercio mediterraneo652 che 
ebbero un ruolo rilevante anche a Ragusa. 
Ancona costituisce per la sua prossimità alla Repubblica di San Biagio e per lo 
sviluppo dei suoi studi in chiave socio-demografica 653  il termine di paragone più 																																								 																																								 																																								 																																								 																		
646R. SEGRE, La formazione di una comunità marrana: I portoghesi a Ferrara, in C. VIVANTI (a cura di), 
Gli ebrei in Italia, «Storia d’Italia. annali» 11/1 (1996), pp. 781-846; A. DI LEONE LEONI , La nazione 
ebraica spagnola e portoghese di Ferrara. 
647 M. GASPERONI, Popolazione, famiglie e parentela nella Repubblica di San Marino in Epoca moderna, 
San Marino 2009. 
648 Si vedano oltre agli studi già citati anche: E. SORI, La comunità ebraica ad Ancona. La Storia, le 
tradizioni, l’evoluzione, i personaggi, Ancona 1995; V. BONAZZOLI, Adriatico e Mediterraneo orientale: 
una dinastia mercantile ebraica nel 600: i Costantini, Trieste 1998; ID, commerciare dal ghetto. La 
società Oef-Magistri in Ancona a metà ‘600, Ancona 2000; A. DI LEONE LEONI, Alcuni esempi di 
quotidiana imprenditorialità tra Ferrara, Ancona e Venezia nel XVI secolo, «Zakhor», 4 (2000), pp. 57-
114; V. BONAZZOLI, Una identità ricostruita, i portoghesi ad Ancona 1530-1547, «Zachor» 5 (2001-
2002), pp. 9-38; L. ANDREONI, Le «opulentissime facoltà» degli ebrei di Ancona. Appunti per un’indagine 
su commercio, tassazione e litigi tra XVII e XVIII secolo, in Id. (a cura di), Ebrei nelle Marche. Fonti e 
ricerche, secoli XV –XIX, Ancona 2012, pp. 95-123; sugli studi demografici in generale si veda R. 
DOMENICHINI, Rilevamenti demografici inerenti alle città di Ancona e Macerata. Secolo XVII, «Atti e 
memorie della Deputazione di storia patria per le Marche», 96 (1991), pp.399-347; si veda infine l’ormai 
classico C. CIAVARINI, Memorie storiche deli israeliti in Ancona, Ancona 1898. 
649 J. FILIPPINI, La nazione ebrea di Livorno, in C. VIVANTI (a cura di), Gli ebrei in Italia, pp. 1047-1068; 
C. GALASSO, Alle origini di una comunità. Ebree ed ebrei a Livorno nel Seicento, Firenze, 2002; Ead., Il 
matrimoni e patrimoni nella comunità ebraica di Livorno (sec. XVII), «Materia Giudaica» VIII/1 (2003), 
pp.191-198; sugli Ergas Silvera si veda F. TRIVELLATO, Il commercio inteculturale. La diaspora sefardita. 
650 תפסות (lett. incremento), è la controdote offerta dallo sposo alla sposa nel contratto nuziale. 
651 C. GALASSO, Alle origini di una comunità. Ebree ed ebrei a Livorno nel Seicento, Firenze 2002, pp. 33, 
39. Sara di Jacob Nunes porta in dote 700 pezze e ne riceve in controdate 350 ovvero il 50%. Caso simile 
nel matrimonio di Jacob Alvares Vega e donna Abigail di Abram di Israel Passarino. 
652  C. ROTH, Gli ebrei in Venezia; H. T. ADELMAN, Custom, law and gender: levirate union among 
Ashkenazim and Sephardim in Italy after the Expulsion from Spain, in R. B. WADDINGTON - A. H. 
WILLIAMSON, the Expulsion of theJews: 1492 and After, New York-London 1994, pp. 107-125; R. 
CALIMANI, Storia del ghetto di Venezia, Milano 19992. F. RUSPIO, La nazione portoghese; si veda anche; 
più in generale sugli ebrei a Venezia senza pretendere di presentare una bibliografia completa si rinvia a: 
D. CALABI, Venezia e il ghetto. Cinquecento anni del ‘recinto degli ebrei’, Torino 2016.  
653 V. BONAZZOLI, Sulla struttura familiare delle aziende ebraiche nella Ancona del ‘700, «Quaderni 
monografici di Proposte e ricerche », n. 14 (1993), pp. 139-154; V. BONAZZOLI, Adriatico e Mediterraneo 
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importante per un quadro completo della società ebraica sviluppatasi tra commerci, 
migrazioni e matrimoni sulle opposte coste dell’Adriatico. 
Numerose sono anche le analogie con il contesto di Ferrara, dove gli ebrei 
portoghesi trovarono una insperata accoglienza che gli permise di ramificare 
nuovamente commerci e ripristinare ritualità e contatti familiari che avrebbero 
altrimenti rischiato di scomparire654. 
Le ricerche dell’area piemontese sono state antesignane di un modello di studi in 
chiave comparativa, mettendo in evidenza condizioni economiche e dinamiche sociali di 
una comunità ricca e al contempo dinamica, come quella di Torino655. 
Sulla storia della popolazione e delle famiglie presenti nella Repubblica di Ragusa 
si dispone di una tradizione consolidata656. Recentemente gli stimoli provenienti dalla 
storia demografica si sono incrociati con gli interessi alla ricostruzione di una storia di 
genere degli ebrei657. La documentazione prodotta dagli ebrei ragusei ha consentito di 
approntare un’analisi di lungo periodo incrociando le metodologie della storia 
economica e sociale, dell’antropologia storica e della storia culturale. Si è presentata 
dunque la possibilità di rispondere da un’angolatura peculiare come quella della 
Repubblica di Ragusa, che consente analisi comparative e sincretiche, ai quesititi posti 
da una prospettiva di studio strutturale dei connubi matrimoniali ebraici e quelli di 
un’analisi delle tendenze economiche. 
 																																								 																																								 																																								 																																								 																		
orientale: una dinastia mercantile ebraica nel 600: i Costantini, Trieste 1998; M. GASPERONI, De la 
Parenté à l’époque moderne; L. ANDREONI, prime ricerche sui contratti dotali degli ebrei di Ancona nel 
XVIII secolo, «Proposte e ricerche. Economia e società nell’Italia centrale», n. 62 (2009), pp. 169-186, pp. 7-
22. 
654 A. DI LEONE LEONI, La nazione ebraica spagnola e portoghese di Ferrara; ulteriori spunti di studio in 
L. GRAZIANA SECCHIERI, Ebrei italiani, Askenaziti e sefarditi a Ferrara: un’analisi topografica 
dell’insediamento e delle sue trasformazioni (secoli XII-XVI), in M. CAFFIERO-A. ESPOSITO (a cura di), Gli 
ebrei nello Stato della Chiesa. Insediamenti e mobilità, pp.109-148. 
655 L. ALLEGRA, Identità in bilico.; L. ALLEGRA, La ketubbah: ricchezza e limiti di una fonte, in M. VITALE 
(a cura di), Il matrimonio ebraico. Le ketubbot dell’Archivio Terracini, Torino 1997; pp.55-66. 
656 N. KAPETANIĆ-N. VEKARIĆ, Konavoski rodovi, Zagreb-Dubrovnik 2001; N. VEKARIĆ, Vrijeme ženidbe i 
ritam poroda: Dubrovnik i njegova okolica od 17. do 19. Stoljeća, Zagreb-Dubrovnik 2000; Id., 
Stanovništvo Konavla, Zagreb-Dubrovnik 1999; per qualche contributo iniziale a studi di natura 
prosopografica, limitata ad alcune famiglie notabili ragusee: V. BATAGELJ, Ragusan Families Marriage 
Networks, in A. FERLIGOJ- A. KRAMBERGER (a cura di), Developments in Data Analysis «Metodološki 
zvezki» 12 (1996), pp. 217-228. 
657 V. MIOVIĆ, Prijevodi sefardskih ketuba državnog arhiva u Dubrovniku, pp. 89-130; Ead., Židovke u 
Dubrovačkoh Republici. 
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2. Le fonti 
 
La ricerca sul mercato matrimoniale ebraico di Ragusa è fondata su quattro 
importanti fondi archivistici: Diversa de Foris658 , Diversa notaria659 , Libri dotium 
notariae660, Diversa cancelleria661. Nel primo fondo sono confluite le trascrizioni delle 
ketubot662 e relativi tanahim che costituiscono le fonti più numerose per l’analisi del 
mercato matrimoniale ebraico raguseo nell’arco temporale 1568-1668. Si tratta di 
traduzioni in ‘lingua italiana’ fatte ed autenticate dai rabbini locali di originali oggi 
conservati presso la Library of the Jewish Theological Seminary di New York e presso 
lo Skirball Museum di Los Angeles. 
Per il periodo dal 1568 al 1668 sono state ricavate tranne che per tre casi sia le 
date delle nozze che quelle delle registrazioni. Nell’arco temporale successivo, dal 1670 
al 1807, si dispone della data precisa del matrimonio solo in 18 casi, mentre in 58 casi si 
ha esclusivamente la data di registrazione del contratto matrimoniale che poteva 
avvenire in un arco di tempo abbastanza ampio variabile tra i 2 anni come nel caso del 
matrimonio tra Moise Levi Mandolfo e Giuditta Tolentino celebrato il 19 febbraio 1680 
e registrato nel maggio 1682663 e i 40 anni come nel caso dell’unione tra Isach Nancas e 
Luna Levi Mandolfo, celebrata l’8 dicembre 1728 e registrata il 2 maggio 1767664. Una 
																																								 																					
658 Il fondo Diversa de foris contiene contiene atti relativi ai rapporti fra ragusei e l’estero e alle attività 
commerciali degli stranieri a Ragus. Gli atti venivano registrati a cura della cancelleria della repubblica, 
per ragioni giudiziarie. «Vi si trovano riportate intere annate contabili di ditte commerciali, contratti, 
lettere di privati mercanti o di pubbliche autorità, relazioni e memoriali di varia natura, atti processuali 
veri e propri avanti ai consoli ragusei di diverse località, interventi notarili, ecc.» L. LUME, L’Archivio 
Storico di Dubrovnik, p. 39. 
659 Il fondo diversa notariae raccoglie contratti di natura privata, e talvolta atti pubblici, si differenziano 
rispetto ai documenti notarili redatti in area italiana perché si tratta dei registri della Repubblica, pertanto 
è assente l’usale incipit e la sottoscrizione del notaio rogante. L. LUME, L’Archivio Storico di Dubrovnik, 
pp. 36-37. 
660 I libri dotium notariae si compongono di 22 volumi inerenti a doti, testamenti e altre transazioni. Il 
fondo copre il periodo compreso tra il 1358-1812, L. LUME, L’Archivio Storico di Dubrovnik, p. 39. 
661 Si tratta di un enorme fondo di 233 volumi, molto simile alla diversa notariae e difatti a questo 
complementare. Contiene, contratti privati, atti notarili e talvolta alcune procure vendite, libri di sentenze, 
scritture diverse. L. LUME, L’Archivio Storico di Dubrovnik, p. 36.  
662 La ketubah (הבותכ) è il contratto matrimoniale. 
663 V. MIOVIĆ, Prijevodi sefardskih ketuba državnog arhiva u Dubrovniku, pp. 89-130; si veda anche Ead., 
Židovke u Dubrovačkoh Republici; D.A.D, Diversa de cancellaria, vol. 115, fol. 134v. 
664  Ead., Prijevodi sefardskih ketuba državnog arhiva u Dubrovniku, pp. 89-130; si veda anche Ead., 
Židovke u Dubrovačkoh Republici; D.A.D, Diversa de foris, vol. vol. 152, ff. 137r.-138r.;  
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divaricazione temporale così ampia testimonia che non siamo difronte al corpus totale 
delle doti ebraiche ragusee, ma esclusivamente al prodotto di registrazioni poco 
sistematiche o talvolta legare a questioni di recupero della dote 
 È interessante notare come tra le 18 unioni celebrate con certezza prima del 
terribile terremoto del 1667 siano presenti tre matrimoni celebrati ad Ancona, uno a 
Sofia, uno a Sarajevo e uno a Salonicco. Si tratta di famiglie che avevano legami con 
Ragusa, per rapporti di ascendenza di almeno uno dei due coniugi che avevano poi 
deciso di trasferirsi altrove. Da questo si può già intravedere una fitta rete di relazioni 
tra alcune comunità, legate tra loro da costanti interscambi di merci e da interessi 
economici comuni. Le famiglie di appartenenza, talvolta il padre della sposa, talaltra un 
gruppo di familiari, richiedevano la registrazione per salvaguardare i propri interessi o 
quelli della donna. Il rapporto della sposa con la famiglia d’origine non si interrompeva 
dopo la celebrazione delle nozze ma proseguiva. Il contratto dotale era vissuto dallo 
sposo come una forma di contatto con la famiglia della sposa e pertanto suscitava vivo 
interesse economico da parte dei suoi familiari. 
La trascrizione della ketubah era il principale strumento di registrazione pubblica 
delle nozze ebraiche per il periodo tra la seconda metà del Cinquecento e la seconda 
metà del Seicento. Mentre su un arco di tempo più ampio, tra il XVI – XIX secolo, le 
registrazioni dei dati essenziali degli accordi matrimoni diventano circa il doppio 
rispetto alle trascrizioni delle ketubot (come evidenziato dal grafico fig. 1). Al contratto 
ebraico integrale si sostituisce progressivamente negli atti pubblici una breve nota 
contenente gli estremi del patto matrimoniale, come avveniva anche tra i cristiani a 
Ragusa. Il corpus complessivo dei documenti matrimoniali ebraici analizzato si 
compone di 91 documenti con un 69% di registrazioni ed un 31% di ketubot. 
 






Grafico 64: tipologia dei documenti individuati. 
 
Le ragioni dell’affermazione della registrazione rispetto alla trascrizione 
dell’intero contratto dotale rimangono ignote, ma si può ipotizzare un cambio di 
tendenza nelle pratiche di formalizzazione legale del patto dotale nel loro insieme dopo 
il terremoto del 1667. Nel caso specifico delle doti, la registrazione dei dati pecuniari 
dei contratti sostituiva la traduzione integrale, talvolta certificata dal rabbino della 
comunità come invece avveniva nel XVI secolo e nella prima metà del XVII.  
	
3. La metodologia 
 
 Si è innanzitutto provveduto a sviluppare un database che include le date del 
matrimonio e della relativa registrazione, i nomi della sposa e di suo padre, dello sposo 
e di suo padre, i testimoni, il traduttore, il valore dote femminile, l’ammontare del 











Ketubot tradotte integralmente Registrazioni degli estremi del contratto
Tipologia delle fonti 1568-1808
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Oltre alla ricerca sulle fonti d’archivio relativa alle doti e allo studio della 
produzione bibliografica storico-demografica e di storia delle donne665, si è provveduto 
a congiungere gli interrogativi che si pone la storia economica e sociale e gli stimoli 
dell’antropologia applicata alle relazioni familiari. Ciò ha consentito di mettere in luce i 
rapporti endogamici familiare ed endogamici al gruppo sefardita raguseo e la 
consistenza patrimoniale delle doti.  
Si è ricorso ampiamente alle testimonianze coeve sulla ritualità nuziale e ai trattati 
halakhici, questi sono stati combinati con le ketubot ragusee e con le registrazioni 
notarili dei contratti matrimoniali, confrontando così fonte ebraica e fonte notarile. 
Alcune delle genealogie ottenute sono state indagate per evidenziare le tipologie di 
rapporto endogamico familiare, tra cui sono emersi l’unione tra zio e nipote666 e quello a 
cugini paralleli patrilineari, ovvero figli di fratelli, gli esiti introducono inoltre un futuro 
studio per evidenziare le endogamie a cugini incrociati e quelli paralleli matrilineari. Sul 
piano economico si è provveduto a riconvertire le valute adriatiche e balcaniche in 
un’unica moneta di conto, il ducato.  
Ruolo centrale ricoprono i grafici sviluppati sul mercato dotale degli ebrei ragusei 
l’analisi quantitativa sul sistema di trasmissione patrimoniale. I dati raccolti sono stati 
sottoposti ad un’analisi comparativa che ha evidenziato affinità e divergenze con il 
mercato dotale cristiano667. 
 
 
4. Il fidanzamento 
 
I matrimoni erano soprattutto accordi economici. Come è noto l’età minima per il 
matrimonio era fissata ai 13 anni per gli uomini e 12 per le donne. In teoria gli sponsali 
in età precoce erano minuziosamente organizzati dalle famiglie d’appartenenza dei 
giovani nell’interesse dei genitori dei futuri coniugi 668  tuttavia non disponiamo al 
momento di studi quantitativi al riguardo. 
																																								 																					
665 V. MIOVIĆ, Židovke u Dubrovačkoh Republici, pp.130-146. 
666 G. DELILLE, L’economia di Dio. Famiglia e mercato tra cristianesimo, ebraismo e islam, Roma 2013, 
p. 88. 
667 L. ALLEGRA, Identità in bilico. Il ghetto ebraico di Torino, pp.175-180. 
668 A. MILANO, Storia degli ebrei in Italia, pp. 556-557. 
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Il fidanzamento comportava i tradizionali impegni di fedeltà e si formalizzava 
negli Erusin669. Era severamente vietato l’adulterio sia durante il fidanzamento dei futuri 
coniugi che dopo la formalizzazione del vincolo matrimoniale 670 . In occasione del 
fidanzamento si sugellava un accordo tra le famiglie che di fatto si configurava come un 
matrimonio temporaneo671, teoricamente privo del contatto fisico che era considerato di 
perfezionamento dell’unione dopo la celebrazione delle nozze.  
Leone da Modena, influente rabbino veneziano e figura controversa dell’ebraismo 
nella Serenissima672, fu attento ad evidenziare le sottili differenze tra gli usi sefarditi e 
quelli askenaziti: 
 
«Contratto che si ha il matrimonio, si fa scrittura tra lo sposo e i parenti della 
sposa, e poi va lo sposo a toccar la mano, e riconosce la sposa, in alcuni Paesi usano 
all’hora porgergli l’anello in ditto, e sposarla, ma in Italia e Tedeschi per ordinario non lo 
fanno; stanno poi così promessi, chi un anno, chi doi, chi sei mesi, più o meno secondo la 
volontà e comodo delle parti così pattuiscono, in questo tempo lo sposo visita e prattica la 
sposa, e scherza con lei, ma non la conosce carnalmente»673. 
 
La fase finale del fidanzamento che si concludeva con il matrimonio si 
configurava come un rituale di passaggio. Il matrimonio veniva festeggiato con un 
fastoso rinfresco674. Il futuro marito, alla vigilia del convito consegnava alla sua futura 																																								 																					
669 vincoli o legami. 
670 Deuteronomio 22, 23-24. 
671 A. MILANO, Storia degli ebrei in Italia, pp. 556-557. 
672 su Leone da Modena, tra l’ampia bibliografia disponibile si rinvia a due edizioni dell’autobiografia: 
rinvia a M. E. ARTOM – U. FORTIS – A. VITERBO – E. ROSSI ARTOM (ed.), Vita di Jehudà: autobiografia di 
Leon Modena rabbino veneziano del XVII Secolo, Torino 2000; M. R. COHEN, The Autobiography of a 
Seventeenth-Century Venetian Rabbi. Leon da Modena life of Judah, Princeton 19892. 
673 L. DA MODENA , Historia de riti ebraici, Parigi 1637, p.85 
674 C. COLAFEMMINA, Nozze nella Oria ebraica, pp. 23-25, quanto ricco e carico di significati potesse 
essere il banchetto nuziale è descritto in un piyyut di Amittai ben Shefatiah dove si instaurava un rapporto 
diacronico tra il banchetto nuziale e i 7 giorni della creazione e figuravano le fiere del folklore ebraico 
come prelibati pasti riservati agli sposi: «Il secondo giorno aggiunse il piano superiore, splendido e bello,/ 
lo riempì di amici degli sposi perché suonassero i tamburelli/ e accese una fornace per bruciare chi la 
mensa infrange./ Il terzo giorno riunì le acque e preparò la scena per gli attori./ Fece germogliare gli 
alberi, ristoro di soavi delizie,/ e un giorno regale in cui erigere il loro padiglione./ Il quarto giorno accese 
due luci come fanali,/ che soffi di vento e rovesci di pioggia non spengono,/ e le altre luci per adornare la 
tenda nuziale./ Il quinto giorno approntò ogni specie di uccelli e di pesci/ per preparare il convito ai giusti 
felici./ lo Ziz e il Leviathan riservò alla comunità degli sposi./ Il sesto giorno creò gli animali selvatici e 
domestici/ per dare cibo a sazietà e in abbondanza/ il Behemoth ai giusti riservò per il giorno della 
consolazione. Il Buono osservò: ed ecco, tutto era pronto,/ ogni vivanda era imbandita sulla mensa»  
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moglie dei doni: gioielli, stoffe e talvolta una coppa con dei frutti675. La sposa regalava 
al futuro marito alcuni capi di vestiario e soprattutto un tallith676. È bene ricordare che a 
seconda dei casi lo scambio di doni poteva avvenire prima o dopo i kiddushìm677. 
Seguiva da parte della donna l’esibizione del corredo nuziale e dei doni ricevuti nei 
giorni precedenti alle nozze e si intonavano canti sia rituali che di festa. Esemplificativo 
è uno dei canti in ladino dei sefarditi dei Balcani giunto fino a noi: 
 
«Oh ke relumbror de novja ermoza 
Ki sjen anjos turi bjendičoza 
Veni mi novja fozaremos 
Gozaremos, bajaremos»678 
 
Il rito nuziale era solitamente accompagnato da una serie di barachot raccolte in 
un piyuṭ679. Prima di standardizzarsi nella formula rituale classica i piyuṭim si sono 
moltiplicati secondo l’estro letterario dei payeṭan in epoca medievale680. La donna si 
presentava alla cerimonia con un velo nuziale che le copriva il volto681, ma il Talmud 
prevedeva che il fidanzato dovesse conoscere prima delle nozze il volto della sua futura 
sposa per evitare che potesse trovare in lei difetti che gliela avrebbero resa sgradita682, 																																								 																					
675 A. MILANO, La storia degli ebrei in Italia, p.557 
676 Il Tallith è una piccola mantellina indossata dagli uomini durante la preghiera. 
677 Mishnà, kiddushin I, 1;  C. I. MOSCATI, Il matrimonio nella dottrina rabbinica, p. 39. 
678 A. PINTO, Gli ebrei di Sarajevo e della Bosnia-Erzegovina, introduzione di R. TOLOMEO, Roma 1996, 
pp. 44-45. «Oh come si illumina la bella fidanzata,/che sia felice per cent’anni,/ vieni, mia promessa, ci 
rallegreremo,/ ci rallegreremo e balleremo» 
679  «Rallegratevi tutti boi presenti raccontando la gioia della prima coppia nel paradiso terrestre. 
/Benedetto Tu, o Signore, che rendi lieto lo sposo e la Sposa. /Benedetto Tu, o Signore che hai creato la 
gioia e la letizia, lo sposo e la sposa, l’allegrezza ed il canto, il giubilo e il gaudio, l’amore e la fratellanza, 
la pace e l’amicizia. /Fa o Signore che si odano voci di letizia e voci di gioia, voci di spose e voci di sposi, 
canti giocondi di sposi e dal loro baldacchino e i giovani dal banchetto della loro festa./Benedetto Tu, o 
Signore, che rendi lieto lo sposo insieme con la sposa…». C. I. MOSCATI, Il matrimonio nella dottrina 
rabbinica, pp.16-17. 
680 Per un’ampia bibliografia si rinvia a C. COLAFEMMINA, Nozze nella Oria ebraica del secolo IX secolo, 
Oria 1988, a per Otranto si veda: B. LIGORIO, Amore e morte nei Piyyuṭim della Otranto ebraica 
medievale tra X e XIII secolo, in: «Parola e Storia» 13 a.7/1 (2013), pp. 177-188. 
681 Il simbolismo del velo e dell’atto di rimozione richiama l’appartenenza e il riconoscimento dell’uomo. 
Genesi 24,65. Al contempo corrisponde simbolicamente ad uno stato di purezza della donna o ancora al 
suo stato di verginità.  
682 Talmud Bavlì, Kiddushin, 41a «Così disse rav. Jehudah a nome di rav. ‘è proibito all’uomo sposare 
una donna senza averla vista, perché potrebbe trovare in lei difetti che gliela renderebbero sgradita.» 
citazione in C. I. MOSCATI, Il matrimonio nella dottrina rabbinica, p. 39. 
	 206	




5. Il matrimonio nella letteratura rabbinica 
 
Il rito matrimoniale diventò per gli ebrei un sistema di obbligo identitario 
attraverso un processo di diversificazione, un farsi alterità per conservare l’integrità del 
gruppo comunitario. I peculiari sistemi endogamici, il levirato, il sororato, l’eventuale 
poligamia fungevano da elementi identitari con un apporto culturale proprio e pertanto 
non riducibili meccanicamente alla transazione e alla trasmissione patrimoniale684. 
L’istituzione del matrimonio fu attentamente ricostruito da Maimonide (1138-
1204) esponente della mistica razionalista ebraica iberica del XII secolo nel suo Iad 
chazakkà come rapporto di compravendita685, regolamentato da scadenze. Prossimo al 
pensiero di Maimonide fu anche Jacov ben Asher (1270-1343) che nel terzo dei suoi 
quattro turim, l’Even Haezher ricodificò il diritto familiare sugli aspetti finanziari, il 
divorzio, la procreazione e matrimoni vietati. Jacob ben Asher sistematizzò e semplificò 
all’interno di un’unica opera il pensiero legislativo di Maimonide, quello di suo padre 
Asher, quello di Alfassi e la vasta produzione di responsa medievali. Lo sforzo di Jacov 
raggiunse pienamente il suo obiettivo prevalentemente in area askenazita e in alcune 
realtà italiane ed esercitò invece un’influenza minore sul mondo sefardita, che continuò 
a privilegiare l’elaborazione di Maimonide nonostante la sua complessità686. 
Maggiore fortuna presso i sefarditi trovò l’opera Joseph Caro (1488-1575) che, in 
un periodo di profondi stravolgimenti per le comunità ebraiche d’Europa, cercò di 																																								 																					
683«un tempo ci si sposava prima di vedersi! Un giorno disse a Gioachà: - come sai, noi donne ci 
copriamo il viso. Dimmi davanti a chi devo farmi vedere con il viso coperto, e davanti a chi posso 
togliermi il velo. – scoprilo davanti a chi ti pare! – le disse Gioachà- ma davanti a me tienilo coperto!» cit. 
in: M. COHEN SARANO (a cura di), Storie di Giochà. Racconti popolari giudeo-spagnoli, Firenze 1990. 
684 G. DELILLE, L’economia di Dio. Famiglia e mercato tra cristianesimo, ebraismo e islam, Roma 2013, 
p. 113. 
685 «Prima della promulgazione del Decalogo, quando un uomo incontrava una donna per la strada ed 
avevano intenzione di sposarsi, ella veniva portata in casa di lui e posseduta carnalmente senza testimoni 
e diveniva così per lui sua moglie. Però, dopo l’accettazione della Legge data da D-o sul Sinai, è stato 
comandato ad Israele che se un uomo voleva sposarsi, egli doveva acquistare la sua donna davanti a 
testimoni e dopo possederla» C. I. MOSCATI, Il matrimonio nella dottrina rabbinica, p.28. 
686 A. M. RABELLO, Introduzione al Diritto ebraico, pp.78-79. 
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individuare una metodologia rigorosa per l’halakhah muovendosi su tre livelli 
interdipendenti: 
 
• Ideale: fornire un sistema di diritto unitario e condiviso. 
• Pragmatico: approntare un apparato teorico comprensibile 
• Elaborativo: analizzare diacronicamente le fonti relative all’halakah. 
 
Joseph Caro raggiunse i sui scopi attraverso un’intuizione semplice ed al 
contempo testimone di una sorprendente apertura culturale. Egli, esponente della colta 
diaspora sefardita, decise di scrivere le sue due opere come commentario dell’Arbaa 
turim di Jacob figlio di Asher, giungendo a suddividere le sue opere, il Bet Josef e il 
Shulchan aruch (tavola imbandita) in quattro sezioni con lo stesso titolo di quelle di 
Jacob ben Asher.  
 
• Orchan cahim: feste e celebrazioni liturgiche 
• Joré dea: attività economiche 
• Even heazher: diritto familiare 
• Choshen mishpat: diritto civile 
 
Il Bet Josef, l’elaborazione più alta del rabbino sefardita, centrò sia l’obiettivo di 
costruire un’opera articolata e attendibile, ben radicata nelle fonti talmudiche e 
halachiche che quello ideale: tentare di dare unità normativa alle comunità sefardite e 
askenazite. Rimaneva però il problema più arduo: rendere il contenuto di un’opera così 
complessa fruibile per tutto il popolo ebraico. Questa fu probabilmente la ragione che lo 
spinse a scrivere il trattato Shulchan aruch. L’ultimo sforzo intellettuale del Caro fu 
dunque un’operazione di semplificazione.  
Ecco come Joseph Caro costruì una regola generale per ogni halakhah che, salvo 
rare eccezioni, si stabiliva in base alla concordanza delle opinioni di almeno due tra il 
sefardita Alfasi, il sefardita Maimonide e l’askenazita vissuto in area sefardita Jacob ben 
Asher687 . L’operazione di apertura culturale di Joseph Caro si risolve così in una 
metabolizzazione delle norme di area tedesca da parte dell’ebraismo della diaspora 																																								 																					
687 A. M. RABELLO, Introduzione al Diritto ebraico, pp. 78-80. 
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iberica. È evidente come nella maggior parte dei casi fosse la tradizione sefardita a 
prevalere su quella askenazita. 
Le nozze e il matrimonio nella spiritualità ebraica sono semanticamente distinti 
sebbene complementari. Le nozze sono il momento del perfezionamento dell’unione, 
con un reciproco scambio di promesse, dichiarazioni e doni; il matrimonio è l’unione 
che ne consegue e che determina la struttura familiare688. Sebbene fossero previste delle 
rare eccezioni689, il celibato era considerato una condizione sconsigliabile. La tendenza 
comune era la riunione nell’unità familiare mediante la separazione dalle famiglie di 
origine dei coniugi690. 
La donna nella tradizione biblica in definitiva veniva acquistata dal fidanzato691 e 
probabilmente le origini arcaiche del tosef, il dono dello sposo alla sposa, sarebbero da 
ricercare in un questo rapporto di compravendita. Quindi la controdote originarimente 
era una forma di compensazione alla famiglia della sposa per la perdita di forza lavoro 
nel nucleo familiare in un contesto economico prevalentemente agricolo-pastorale692. È 
probabile comunque che la perdita della donna per la famiglia di origine fosse 
considerato uno svantaggio in sé, mentre l’acquisizione di una donna per un clan 
familiare costituisse un momento di arricchimento693.  
La questione della dote e del relativo tosefet era di importanza fondamentale. Il 
trattato delle Ketubot del Talmud babilonese affronta la questione dotale, fornendo 
qualche notizia sull’evoluzione della ketubah. 
 
«rav. Judah disse: inizialmente davano ad una vergine solo un impegno 
scritto per 200 zuzim694 e nel rispetto di una vedova una meneh695, e di conseguenza 																																								 																					
688 C. I. MOSCATI, Il matrimonio nella dottrina rabbinica, pp.15-16. 
689 JOSEPH CARO, Shulkan Aruch, Even HaEzer, 1,4 «Colui che trascorre tutta la sua ivita assorto nello 
studio della Torah come Ben Azai e non ha sposato una donna non è considerato un peccatore, i suoi 
impulsi non lo dominano». 
690 Genesi 2,15-18 «non è bene che l’uomo sia solo»; Talmud Bavlì, sotà, 44a «l’uomo costruisca una 
casa, pianti una vigna e sposi una donna»; Genesi 2,24; Talmud bavlì, Yebamoth 62a «Ogni uomo senza 
una donna è privo di gioia, di benedizione, e di bene» Talmud bavlì, Yebamoth, 63a. «rav. Eleazr 
dichiarò: un uomo senza donna non è tale»; Yebamot, 63a «BenAzai diceva: chiunque non procrei è come 
se versasse sangue». 
691 C. I. MOSCATI, Il matrimonio nella dottrina rabbinica; Genesi 24,53; Deuteronomio 22,29 
692 L. G. LÉVY, La famille dan l’antiquitè israelite, Paris 1905, p.167. 
693 C. LÉVI-STRAUSS, Le strutture elementari della parentela, Milano 20102, p.183 
694 Gli zuzim erano antiche monete utilizzate a Gerusalemme. 
695 La meneh era il corrispettivo del peso di 100 monete d’argento (zuzim o sicli)  
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invecchiavano senza poter prendere qualsiasi moglie, quando Simeone figlio di 
Shetah prese l'iniziativa e ordinò che tutte le proprietà di un marito sono impegnate 
per la ketubah della sposa. Così è stato insegnato anche altrove: in un primo 
momento davano solo un impegno scritto nei confronti della una vergine per 
duecento zuzzim e nel rispetto di una vedova per una menah, di conseguenza 
invecchiavano senza poter prender moglie. Fu poi ordinato che l'importo della 
ketubah dovesse essere depositato presso la casa del padre della sposa. In qualsiasi 
momento, tuttavia, quando il marito era in collera con lei poteva dirle, 'vai dalla tua 
ketubah'. Fu prescritto dunque che l'importo della ketubah dovesse essere 
depositato nella casa di suo suocero. Le donne ricche si convertirono in recipienti 
d'oro e d’argento, mentre le povere divennero vasi d’ottone. Eppure, ogni volta che 
il marito era in collera poteva dire alla moglie 'Prendi la tua ketubah e vattene’. Fu 
allora che Simeone figlio Shetah ordinò ai mariti di sottoscrivere la clausola: 'tutta 
la mia proprietà è ipotecata per la kethubah'»696 
 
I beni della donna sposata erano classificabili in due categorie:  
 
• Nikhsè tson barzel: l’insieme dei beni inalienabili corrispondenti al 
patrimonio dotale della sposa. Il marito a cui erano affidati era 
vincolato alla loro restituzione integrale in caso di fallimento o di 
decesso.697 
• Nikhsè melog: l’insieme dei beni che non facevano parte del 
patrimonio dotale e su cui il marito godeva di usufrutto e che 
restavano di pertinenza della moglie. Lo sposo non era tenuto a 
garantire il valore iniziale del patrimonio, pertanto l’eventuale 
restituzione era soggetta alle oscillazioni del loro valore di mercato e 
alle eventuali condizioni economiche del coniuge698. 
 
Il nikhsè tson berzel era quantificato nella ketubah. Sebbene questo patrimonio 
venisse affidato al marito, era considerato un debito permanente del coniuge nei 																																								 																					
696 Talmud Bavlì, Nashim, Ketubot 82b. 
697 Talmud Bavli, Yebamoth 7; A. M. SOMEKH, La ketubbah. Un profilo storico, giuridico e linguistico, in 
M. VITALE (a cura di), Il matrimonio ebraico. Le ketubot dell’Archivio Terracini, Torino 1997, p. 24 
698 Talmud Bavli, Yebamoth 7; A. M. SOMEKH, La ketubbah. Un profilo storico, p. 24 
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confronti della moglie e della sua famiglia ed era un ottimo deterrente contro il divorzio 
o la violazione dei termini contrattuali, perché in caso di inadempienza alle clausole o di 
separazione lo sposo era tenuto alla sua restituzione. Qualsiasi variazione della 
condizione patrimoniale del marito non incideva in alcun modo sul valore della dote di 
sua moglie, questa doveva rimanere integra e doveva essere interamente restituita.  
Il tosefet era il valore dei beni monetari e non che il marito versava alla propria 
moglie in aggiunta al dono rituale (‘iqqar) dei 200 pezzi d’argento (anticamente versati 
in zuzzim) in omaggio alla sua verginità. Il sistema rimase in vigore come dono di 
valore rituale anche tra i sefarditi ragusei699. 
I precetti economici di base del tosefet sono rintracciabili nel trattato delle 
ketuboth del Talmud babilonese: 
 
«Mishnah. Sebbene i saggi abbiano deliberato che una vergine riceve 200 zuz e una 
vedova un meneh. Se il marito vuole aggiungere altri 100 meneh può farlo. [una donna] che 
sia vedova o divorziata sia dopo il fidanzamento che dopo il matrimonio ha diritto di 
ricevere tutto. Rav. Eleazar Azariah disse: dopo il matrimonio riceve tutto, ma dopo il 
fidanzamento, una vergine recupera solo 200 zuz e una vedova solo 100 maneh. Rav. 
Yudah disse: se [il marito] volesse scrivere per una vergine un atto di 200 zuz e lei scrive ‘ 
ho ricevuto da voi una meneh’ e una vedova ‘ho ricevuto 50 zuz’? Rav. Meir disse: ogni 
uomo che si impegna a dare ad una vergine per meno di 200 zuz o a una vedova meno di 
una meneh fa atto di prostituzione.»700 
 
Il rapporto di unione sebbene considerato sacro restava comunque un contratto e 
dunque soggetto a possibile di rescissione. L’acquisto e la consacrazione avvenivano 
spesso nello stesso contesto e solo apparentemente erano in contraddizione 701 . La 
consacrazione era successiva e complementare al contratto e ne sanciva la validità. Sette 
giorni prima della celebrazione delle nozze la sposa si immergeva in un bagno rituale702. 
Il mikveh aveva una funzione purificatoria sia rituale che sanitaria ed era tesa a mondare 																																								 																					
699 V. MIOVIĆ, Židovke u Dubrovačkoh Republici, p. 20; D.A.D., Diversa de Foris, vol. 130, fol. 52r.; 
D.A.D., Diversa de Foris, vol. 140, fol. 226r.  
700 Talmud Bavlì, Nashim, Ketubot, 5. 
701  è bene ricordare che il Talmud proibisce il matrimonio per interesse economico Talmud Bavli, 
Kiddushin 70a «Disse Rabbà figlio di rav. Adà a nome di rav.: chiunque sposi una donna per denaro avrà 
figli disonesti». 
702 C. I. MOSCATI, Il matrimonio nella dottrina rabbinica, p.75; R. SCHIRONE, Il matrimonio giudaico, 
pp.165-198. 
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da eventuali impurità703. La donna diventava definitivamente moglie con l’ingresso 
nella chuppàh (camera degli sposi) e l’unione (Iuhud). La cerimonia nuziale si svolgeva 
in due fasi: i kiddushím e i nessuím704 in una forma standardizzata ed era intervallata da 
cori: 
 
• Scambio degli anelli – kiddushím 
• Consegna della ketubah alla sposa 
• Benedizioni rituali - Nessuím 
• Firma della ketubah 
• condivisione del calice del vino 
• rottura del calice 
 
Come ricordano i documenti ragusei il rituale si completava con la rottura rituale 
di un bicchiere o di un vaso705.  
Dunque quali erano i margini di autonomia della sposa? In via teorica il rapporto 
meccanicistico di puro scambio tra padre e sposo era mitigato dall’assenso definitivo 
spettasse alla sposa706. La prassi rivelava invece una struttura familiare agnatizia anche 
per gli ebrei come per i cristiani707. L’autonomia delle ebree già dagli inizi della prima 
età moderna era concentrata nella possibilità di gestire e trasmettere i propri beni 
attraverso le garanzie della dote, la cui costituzione era considerata un’urgenza primaria 
per il nucleo familiare708. La struttura sociale patriarcale comunque era preminente 
anche presso gli ebrei. Il vincolo matrimoniale poteva esaurirsi per via naturale con il 
decesso di uno dei coniugi, o per via legale attraverso una carta di separazione, il 
ghet709, puntualmente citato nelle clausole rescissorie delle ketubot ragusee710. 																																								 																					
703 Levitico 15. 
704 A. MILANO, Storia degli ebrei in Italia, p. 558. 
705 D.A.D, Diversa de foris, vol. 43, 169v. 
706 Talmud Bavlì, Kiddushin 2a-2b.  
707 M. CAFFIERO, Le doti della conversione. Ebree e neofite a Roma in età moderna, «Geschichte und 
Region/Storia e regione», 2010, vol. 19, n.1, p. 74. 
708 L. ALLEGRA, Identità in bilico, p.168-169. 
709 Il Ghet è il documento ufficiale di divorzio si rinvia per una rapida descrizione a C. I. MOSCATI, Il 
matrimonio nella dottrina rabbinica, p. 30. 
710 V. MIOVIĆ, Prijevodi sefardskih ketuba državnog arhiva u Dubrovniku, pp. 89-130; D.A.D, Diversa de 
Foris, vol. 1, ff. 71r.-75r.; vol. 4, ff. 245v.-247v.; vol. 20, ff. 144v.-145v.; vol. 22, ff. 224r.-225v.; vol. 26, 
ff. 50r.-52v.; vol. 39, ff. 102r.-105r.; vol. 40, ff. 15r-19v.; vol. 62, ff. 228r-231r.; vol. 43, ff. 165v.-169v.; 
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Originariamente l’unione matrimoniale poteva avvenire attraverso due forme: la 
biah (העב) o il sheter quadoshah711 più comunemente noto come ketubah. In realtà la 
formula del biah, ovvero l’unione attraverso la possessione, fu proibita dalle autorità 
rabbiniche perché potenzialmente violenta e immorale712 , ma nell’eventualità della 
trasgressione del divieto il vincolo così costituito era da considerarsi legalmente 
valido713. Leone da Modena descrisse l’eventualità di un matrimonio attraverso la biah: 
 
«Chi per forza o per lusinghe levasse la verginità ad una donzella, se il 
padre, e lei si contenta, devono i giudici sforzarlo a pigliarla per moglie, ne può 
mai ripudiarla come nel Deuteronomio capitulo 22. O vero condannarlo à pagarle 
l’honore e la virginità e l’offeso»714. 
 
Sempre Leone da Modena, nel suo Historia de riti ebraici fornisce una 
descrizione ricca di particolari del rituale matrimoniale ebraico nel XVII secolo: 
 
«Giunto il tempo delle nozze, e deputato il giorno, che si suol far in 
crescimento di luna, delle donzelle il mercoledì o venerdì, e delle vedove il 
giovedì, si la sera prima, la sposa ha passato il tempo del suo mestruo va al bagno, 
e si lava, e se non, non può giacer lo sposo benché si facciano le nozze, sino al 
tempo che possi andar a lavarsi. 
Molti usano che lo sposo e sposa digiunino il dì delle nozze, fin che sia finita 
la cerimonia della benedizione. 
All’hora poi che si vuole, si riducono sposi in una sala o camera, sotto un 
baldacchino con suoni, et alcuni usano con certi fanciulli appresso con torci accesi 
in mano, che cantano, e con corsa di gente d’intorno, si mette uno di questi manti 
quadrati con pendacoli detto taled che copre il capo dello sposo e sposa insieme, e 
li rabbini del loco, o il cantarino della scuola, o il più stretto parente, preso una 
tazza, o caraffa di vino in mano, dice una benedizione a Dio, che ha creato l’uomo 
e la donna , et ordinato il matrimonio e da a bere di quel vino alo sposo, et alla 																																								 																																								 																																								 																																								 																		
vol. 85, ff. 196r-200r.; vol. 93, ff. 246r.-248r.; vol. 97, ff. 270v.-275v.; vol. 116, ff. 112v.-116v.; vol. 130, 
ff. 39r.-42v., 51v-55r.; vol. 131, ff. 284r.-290r.; vol. 126, ff. 254r.-259r.; vol. 140, ff. 225v.-228r.; vol. 
169, ff. 149v.-52v.; vol. 182, ff. 137r.-138r. 
711 contratto sacrale 
712 Talmud Bavlì, Kiddushim, 12b 
713 C. I. MOSCATI, Il matrimonio nella dottrina rabbinica, p. 43,  
714 L. DA MODENA , Historia de riti ebraici, Parigi 1637, p. 88. 
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sposa, poi lo sposo gli mette l’anello in detto alla presenza di due testimoni, che 
sogliono essere i rabbini, dicendole, ecco tu sei sposata a me con rito di Mosè e 
Israel, e leggono la carta dotale, nella quale si obbliga lo sposo per la dote ricevuta, 
e di alimentarla e star seco e ne ricevono l’obbligo da lui, e poi con un altro vaso di 
vino cantano sei altre benedizioni, in tutto sette, e danno altra volta da bere ad ambi 
li sposi, e spandono il vino per terra, bon segno d’allegrezza, e il vaso vuoto si da 
in amono allo sposo, il quale lo getta forte in terra e lo spezza, per raccordasi 
nell’allegrezza della morte, che rompe, e spezza noi come vetro per non si 
insuperbire, e all’hora tutto il popolo grida, Mazal Tov, che vuol dir, sia con buona 
ventura e se ne vanno. 
La sera si fa un convito ad amici e parenti, alcuni usano che i convitati in 
fine donano qualche cosa d’oro, o d’argento alla sposa et alcuni donnano innanzi, 
poi si cantano quelle sette benedizioni, che si dissero nello sposare dopo l’ordinaria 
benedition della mensa, e si levano le tavole. 
Poi se la sposa è stata a lavarsi come si disse, dormoni insieme, e se la 
donzella, tosto che l’ha fatta donna si parte dal letto, e non può toccarla, sin passato 
il tempo come si dirà nelle maritate, e che vada altra volta a lavarsi al bagno. 
Il sabbato mattina seguente, lo sposo va a scuola, e la sposa accompagnata 
dalle donne e come si legge il Pentateuco si invita a legger lo sposo, il quale 
promette molte elemosine, e così lo seguono tutti i convitati, e finite le orationi, gli 
huomini accompagnano lo sposo e le donne la sposa a casa, licentiandosi con 
parole di complimenti. 
In alcuni luoghi usano, che lo sposo sta sette giorni in casa dal dì dello 
sposalitio, in recreatione, e piacere, con gl’amici. 
Questa è la più comune usanza, anche le consuetudini secondo li luoghi e 
Paesi siano in alcune cose diverse. 
Se morisse la sposa dopo le nozze senza figlioli, si reggano secondo li patti, 







715 Ibi, p.85-88. 
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6. Il ghet e la sua ritualità. 
 
Per i sefarditi dei Balcani Il matrimonio poteva essere sciolto per problemi 
psicologici di uno dei coniugi, per demenza senile, per volontà dei coniugi o per una 
malattia incurabile. Inoltre il marito poteva annullare il matrimonio per manifesta 
impurità della donna entro 30 giorni dalle nozze o divorziare in caso di adulterio.716 La 
legge ebraica, al contrario di quella cristiana, consentiva di divorziare dal coniuge, in 
quanto riconosceva la possibilità di un errore nella scelta. 
 
«Se un uomo prende una donna e la sposa, e questa non trova più favore ai 
suoi occhi perché egli ha trovato in essa qualcosa di sconveniente, le scriverà un 
atto di divorzio, glielo consegnerà in mano e la rinvierà da casa sua»717. 
 
 Le disposizioni circa il divorzio sono contenute nel Deuteronomio. Sulla base di 
questo versetto, abbastanza aperto a diverse interpretazioni si era accesa un’animata 
discussione tra i rabbini: la scuola di Shammai lo interpretava rigorosamente ed esigeva 
come prerequisito la presenza di una colpa morale per concedere il divorzio, mentre per 
quella di Hillel qualsiasi ragione poteva essere ragione di divorzio718 . Della stessa 
Opinione era anche Leone Modena 
 
«Non solo per occasion di malfare, ma per ogni cagion di disgusto può, in 
rigore, il marito ripudiar la moglie, Ancor, che non debba farlo quando lei non si 
contenta, se non per occasion di gelosia o per gran malignità»719 
  
Il parere della scuola di Hillel prevalse e fu adottato come legge ma lo 
scioglimento del vincolo nuziale era comunque considerato un fatto grave: 
 
																																								 																					
716 A. PINTO, Gli ebrei di Sarajevo e della Bosnia-Erzegovina, p.48. 
717 Deuteronomio 24, 1-4. 
718 Talmud Bavli, Ghittin , 9.10 il marito «può ripudiarla anche se trova un’altra donna più bella di lei» ; 
R. SCHIRONE, Il matrimonio, pp.197-198. 
719 L. DA MODENA , Historia de riti ebraici, p. 91. 
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«Per chi si separa dalla prima moglie, persino l’altare versa lacrime…Tutto 
si può rimpiazzare, ma non la donna della propria giovinezza…Solo con la prima 
moglie si trova la gioia»720 
  
Erano causa motivata di divorzio la sterilità della donna, l’adulterio e il rifiuto di 
concedersi al coniuge. Solitamente era l’uomo a chiedere lo scioglimento del vincolo 
nuziale, ma la Misnah afferma che in alcuni casi anche la donna può richiederlo senza 
perdere la propria dote. Tuttavia anche in questo caso era sempre il marito a concederlo, 
infatti senza il suo consenso nessuna separazione poteva considerarsi valida»721. Leone 
Modena elenca i vari casi di divorzio e la relativa procedura: 
 
«Adesso se un marito habbia protestato con la moglie non far ch’io ti 
vegga con il tale, e la trovi con lui o corra voce pubblica, che ella facci male o vi 
siano certi indizi bastevoli, e tanto più se lo trovasse realmente in mal fare, 
ancorché egli non volesse, li Rabbini lo sforzano a ripudiarla, o separarsi per 
sempre da lei, qual ripudio è nella maniera ch’appresso si dirà, e poi ripudiata può 
ella maritarsi con chi vuole, fuori che con quel tale per il sospetto di cui o per 
certezza, sia stata ripudiata»722. 
  
Il rabbino veneziano inoltre suggeriva nel caso di richiesta di divorzio che le 
autorità rabbiniche prendessero tempo in maniera da consentire al tempo e alla ragione 
di stemperare eventuali conflittualità tra i coniugi: 
 
«Quando un huomo pigliarà moglie e si mariterà seco, e farà se non 
trovuerà gratia ne gl’occhi suoi, che per che con così per sdegno subito si venghi 
a merito di ripudio e rompere il matrimonio difficultato li Rabbini il modo dello 
scriverlo e del darlo, acciò tra tanto si penta, e che ritornano a riconciliarsi»723. 
 
Leone Modena, dopo aver ribadito che il divorzio doveva essere ben 
ponderato, descriveva i criteri per la stesura del ghet: 
 																																								 																					
720 Talmud Bavli, Sanhedrin 22.a, cit. in: R. SCHIRONE, Il matrimonio giudaico, pp.197-198. 
721 Talmud Bavli,  Jebamot 14,1, cit. in: R. SCHIRONE, Il matrimonio giudaico, pp.197-198. 
722 L. DA MODENA, Historia de riti ebraici, p. 90. 
723 Ibi, p. 91. 
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«Il modo adunque è questo che chiamato uno scrivano alla preferenza 
d’uno, o più Rabbini ottimi, come e il marito che si scriva il libello di repudio, 
chiamato ghett alla tale sua moglie il quale deve scriver in pergamina rigata, e di 
lettera quadrata, e che non sia ne più ne meno di dodici righe, con infinite sottilità 
nelle lettere e nella scrittura e nei nomi e cognomi del marito, e della moglie, e 
dello scrivano, ne Rabbini, ne testimoni non sia parente ne del marito, ne della 
moglie, ne tra loro, e niuno di questi sopradetti, che interviene nella data di questo 
ripudio, può doppo repudiata pigliarla per moglie»724. 
 
seguiva la descrizione minuziosa della struttura del documento, della ritualità 
e dei vincoli determinati dal ghet. 
 
«Il tenor del libello, cioè ghett in somma è questo, in tal giorno, mese, anno 
e luogo etc. io tale spontaneamente ripudio discaccio, libero tè tale che fosti 
prima mia moglie, che possi maritarti a chi ti piace, etc. come è scritto il Rabbino 
interroga sottilmente il marito, se fa questo volentieri, e ha fatto qualche voto, o 
giuramento di farlo che esso gli lo dispenserà, se ha assignato qualche pretesto, e 
molte altre minutie. Procurano, chie siano prosenti in dieci persone almeno, e li 
testimoni sottoscritti, e due altri testimoni della data, a quali il Rabbino dice se vi 
è qualch’uno che sappia qualche oppositione a questo ripudio, che debba dirlo 
all’hora. 
Commanda poi il rabbino della donna che si levi l’anella dalle dita, e che 
apra le mani e le accoste insieme per ricever il libello che non cada a terra, e dopo 
il replicarle di nuovo alcune interrogationi, il marito glielo da nelle mani, e dice, 
ecco il repudio, et ecco tu sei cacciata da me, e lecita ad ogni huomo, e lei lo 
prende e dà al Rabbino, che lo rilegge, poi lo taglia in quattro, e mette pena di 
scomunica, che niuno non mormori contra quel ripudio, e molte sono le 
cerimonie e punti d’osservationi. 
Il Rabbino, avvertisce poi la donna, che non debba rimaritarsi per novanta 
giorni, per quello che si disse si pur fosse gravida, e di là in poi non possono più 
star quell’huomo, e donna insieme soli in un loco, e ciascun d’essi può poi 
rimaritarsi»725. 
 																																								 																					
724 Ibi, p.91-92. 
725 Ibi, p.92-93. 
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 L’istituto del ghet riscosse un notevole successo perché trovò applicazione 
costante sia nel divorzio tra i due coniugi, in un contesto in cui rapporto matrimoniale e 
rapporto sentimentale non sempre coincidevano, ma soprattutto come sistema per 
evitare il levirato, l’obbligo per la vedova, in caso di assenza di prole di andare in 
moglie al fratello del marito defunto, per dare una discendenza al defunto. Si trattava di 
obblighi che coinvolgevano sia il cognato che la vedova: era esplicito il divieto per la 
vedova di sposarsi nuovamente al di fuori della famiglia del marito e per il cognato 
l’obbligo morale verso il fratello di dargli una discendenza. La pena in caso di rifiuto 
era il disonorevole marchio di scalzato, attraverso la cerimonia della ḥalizah726. Ancora 
una volta nella Historia de riti ebraici Leone Modena annotò minuziosamente sia le 
prescrizioni del levirato che il rituale della ḥalizah: 
 
«Se muore un fratello senza lasciar figlioli quella moglie che ha, o d’altra, 
e lascia fratelli, è sottoposta la moglie del morto al cognato, che si risolva o di 
pigliarla, o liberarla nel mondo che si dirà; il pigliarla è chiamato Ibum, il 
liberarla Calizá. Quando staranno fratelli insieme e morirà uno senza filiolo non 
sarà la moglie del morto fuora ad homo alieno ma il cognato, e se il morto lascia 
più mogli come il cognato ne prende o libera una, tutte le altre sono pohibite e si 
lascia più fratelli si comincia dal maggiore. Se si risolve di pigliarla, basterebbe 
senza altro sposare, ma li Rabbini hanno ordinato, che si sposi, li beni del fratello 
morto son tutti suoi, e hà la dote della moglie, ed ella gli diviene come ogn’altra 
moglie; soleva già esser più laudato il pigliare che il liberare ma a questi tempi 
essendo cresciuta la malizia degl’homini, che dissegnano per fini uguali ò la 
bellezza, ò di dote sopra le cognate, pochissimi sono, che si permetta che la 
pigliano, massime da Thedeschi e italiani ma liberano venendo dunque a 
liberarla, che chiamano dare Calizá, si fa in questo modo; tre Rabbini, due altri 																																								 																					
726 Deuteronomio 25, 5-10 «5 Quando i fratelli abiteranno insieme e uno di loro morirà senza lasciare 
figli, la moglie del defunto non si mariterà fuori, con un forestiero; il suo cognato verrà da lei e se la 
prenderà in moglie, compiendo così verso di lei il dovere del cognato;6 il primogenito che essa metterà al 
mondo, andrà sotto il nome del fratello morto perché il nome di questo non si estingua in Israele. 7 Ma se 
quell'uomo non ha piacere di prendere la cognata, essa salirà alla porta degli anziani e dirà: Mio cognato 
rifiuta di assicurare in Israele il nome del fratello; non acconsente a compiere verso di me il dovere del 
cognato. 8 Allora gli anziani della sua città lo chiameranno e gli parleranno; se egli persiste e dice: Non 
ho piacere di prenderla, 9 allora sua cognata gli si avvicinerà in presenza degli anziani, gli toglierà il 
sandalo dal piede, gli sputerà in faccia e prendendo la parola dirà: Così sarà fatto all'uomo che non vuole 
ricostruire la famiglia del fratello. 10 La famiglia di lui sarà chiamata in Israele la famiglia dello 
scalzato». 
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che servono per testimoni, vanno la sera innanti a disputar in persona il luogo 
dove si deve questo, e dicono qui dimani à Dio piacendo faremo dar la Calizà e 
avertiscono la donna che la seguente mattina non mangi cosa alcuna inanzi che 
cià sia fatto, e procurano saper da donne segni che la donna sia d’età conveniente 
quando non havessi segni manifesti. La mattina a l’uscir di scuola, corre la gente 
a quel luoco, ove vanno a sedersi li rabbini, e quelli due altri viene il cognato con 
il piede destro scalzo, lavato, rivolto in un drappo, e lei amantata, e siedono 
dinnazi à rabbini, à quali il principal di essi dimanda che vuol voi qui? Risponde 
l’uomo, son venuto per dar Calizá, cioè liberar questa mia cognata; e voi madonn 
volete esser liberata? Dice alla donna ella dice signorsì, state addunque in piedi, 
dice il rabbino in qual dimanda à tesimonij che questa è tale, e questo suo cognato 
che sono 92 giorni che è morto il fratello, e che non ha lasciato figlioli, et altre 
particolarità; in fine dice all’huomo se vuol pigliar la sua cognata per moglie che 
farà bene, e lo esorta a ciò, et egli dice non voglio dunque volete liberarla? 
Signorsì risponde: poi dimanda l’un e l’altra se hanno fatto giuramento ò poteste, 
che l’annullino, et essi tutte affermano; poi si appoggia un asse al muro e pigliano 
la scarpa che sogliono aver li Rabbini fatta a posta e si allarga e si stringe, e si 
allaccia con certi ottoni, e cordelle, e la danno in dono all’huomo, e torna ad 
interrogarli se pur sono di quella voglia dicono di sì, horsù dunque attendete alla 
Calizá, dice il Rabbino, e ne dato che l’huomo non usi il piede sinistro per destro, 
e la donna la mano sinistra per la destra, si calza assettata bene la scarpa al piede 
dell’huomo, e legata con quelle cordelle, cammina quattro passi e torna al suo 
loco, e si apoggia a quell’asse si pone la donna contra all’huomo et il rabbilo gli 
detta parola per parola. Ricusa mio cognato di suscitar il seme di suo fratello in 
Israel, non vuole sposarmi come cognato, e lo dichiara all’huomo, et egli 
risponde, non mi piace di prenderla: all’hora lei si abbassa senza sedersi, e slegata 
con la destra la scarpa la scalza dal piedi dell’homo, e levata in alto la getta forte 
in terra dinnanzi alli rabbini, quali dicono alla donna che sputi in terra dinanzi al 
marito e gli sputarà in faccia, il rabbino gli detta come disse, così si fa all’huomo 
che non edifica la casa del suo fratello, e sarà chiamato il suo nome in Israel casa 
dello scalzato di scarpa, scalzato di scarpa, scalzato di scarpa, e gl’assistenti 
grideranno anch’essi, scalzato di scarpa tre volte. I rabbino dice che subito può 
maritarsi, et essendovi carta di dote si traccia, e nel partirsi alcuni dicono, piaccia 
al Signore che non vengono le donne d’Israel à questi atti»727. 																																								 																					
727 L. DA MODENA , Historia de riti ebraici, p. 93-96. 
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Gli ebrei dunque elaborarono un rito di separazione con una struttura complessa, 
tale da presentare una serie di ostacoli finalizzati a evitare divorzi avventati, derivanti 
dall’ira maritale o da episodi superabili senza intaccare l’unità del nucleo familiare.  
La dichiarazione scritta di divorzio doveva essere redatta in maniera impeccabile. 
La ritualità presentava un momento peculiare in cui la lettera assumeva valore sacrale: il 
rabbino doveva lanciarla e la donna era tenuta a prenderla al volo evitando così che il 
foglio toccasse terra, in caso contrario il testo doveva essere riscritto728. 
 
«Il get deve essere scritto dal marito o da un suo fiduciario. Anche se lo 
scrive il suo fiduciario, appartiene al marito. Dunque era consuetudine che, lo 
scriba desse la pergamena e l'inchiostro al marito quando era nei dintorni. E ci 
sono quelli che dicono che la penna e gli altri strumenti sono un dono prima della 
scrittura. E il marito paga il prezzo. E a causa della promulgazione [per la 
protezione] delle agunot, i rabbini dichiarano che la donna dovrebbe pagare lo 
scriba e trasferiscono titolo al marito. 
2 Se ha rubato la carta e ha scritto su di essa un get e lo ha consegnato a lei, 
è valida, prima ancora che [il suo proprietario originale] l’avesse dispersa. Ma se 
ha rubato un get, per esempio, uno scriba ha scritto un get e [il marito] lo ha 
rubato da lui e non lo ha pagato, e lo usa per divorziare da sua moglie, il divorzio 
non è valido. 
3 Scrivono un get per un uomo, anche se sua moglie non è con lui: se i 
testimoni che firmano riconoscono di sapere nei dettagli chi è lui e chi è sua 
moglie. Ci sono quelli che dicono che anche lo scriba ha bisogno di riconoscerli. 
E così mi sembra. E questo riconoscimento [può essere basato] anche su un 
testimone, anche su una donna e un parente. Hagah: E deve conoscere i nomi 
dell’uomo e della donna e il nome di loro padre, e [finché] non si sono stati 
stabiliti per trenta giorni in città, non si sospetta ulteriormente. E l'usanza era di 
scrivere il nome di suo padre in base a se stesso. E se ci fosse in quel luogo due 
uomini i cui nomi sono identici e i nomi delle mogli sono identici, non si può 
divorziare se non in presenza del suo compagno, perché non può scrivere un get e 
																																								 																					
728 A. VAN GENNEP, I riti di passaggio, Torino 2012, p. 124. 
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portarlo alla moglie del suo compagno e lui la ripudia. E in un momento di 
pericolo, scrivono e danno [get] anche se non riconoscono»729. 
 
Il sistema di ereditarietà della vedova da parte del cognato attraverso il levirato 
era noto come yibum, Leone da Modena nella sua opera citò velocemente le 
implicazioni economiche, vertenti sulla dote, di questo modello matrimoniale, e rileva 
con precisione quali erano gli escamotage usuali atti ad evitare di incorrere nel levitato. 
 
«Et venendo il caso di questo Ibun, non può la donna haver la sua dote, ne 
rimaritarsi senza questa liberazione, sono molti cognati, che per cavar dinanzi alle 
cognate le strusciano, e portano in lungo; però son molti che maritando una figliola a 
chi habia fratelli, fanno che li fratelli si obbligano, che occorrendo la liberanno di 
bando, et altri si obbliga il marito che ammalandosi che i medici dicano, che sia mal 
di pericolo si obbliga a dar repudio alla moglie, per che non resti legata al 
cognato»730. 
 
Era proprio il divorzio in caso di malattia grave che metteva in pericolo la vita del 
degente presente tra le clausole delle ketubot ragusee per evitare il levirato731. Il sistema 
è però strettamente regolamentato al fine di evitare che al moribondo si estorca una 
carta di divorzio in un momento di scarsa lucidità. 
 
«Se un uomo in punto di morte comanda [a qualcun altro] di scrivere un 
documento di divorzio , si controlli che sia sano di mente al momento della scrittura 
e, al momento di dare conferma. Egli non necessita di verifica come colui che perde 
la capacità di parlare, ma è soffuciente accertarsi quel tato che basta per garantire che 
egli sia sano di mente»732. 
 
Una delle poche norme a disposizione della sposa per poter sfuggire a un 
matrimonio contratto precocemente dai genitori senza il suo assenso era quello di 
																																								 																					
729 JOSEPH CARO, Shulkan Aruch, Even HaEzer 120, 1-3. 
730 L. DA MODENA , Historia de riti ebraici, p. 97 
731 D.A.D, Diversa de Foris, vol. 1, ff. 71r.-75r.; Diversa de Foris, vol. 26, ff. 50r.-52v; Diversa de foris, 
vol. 43, fol. 169v; Diversa de Foris, vol. 130, ff. 51v-55r.  
732 JOSEPH CARO, Shulkan Aruch, Even HaEzer, 121,4. 
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chiedere l’annullamento del vincolo matrimoniale prima dei 12 anni e un giorno senza 
ricorrere alla separazione di pertinenza del marito733. 
 
«Una fanciulla piccola, di meno età di dieci anni, orfana senza padre, o 
havesse padre e fosse già veduata, che fosse stata sposata per consenso della madre, 
ò fratelli da qualch’uno, e che a lei non piacesse, fin che habia segno di donna dopo 
dodici anni e un giorno, gli vien a tempo di rifiutar quel marito, e dir che non lo 
vuole, e di pigliar due testimoni, che essi scrivono questa rinontia e con ciò può 
partirsi da lui, e maritarsi con chi le piace»734.  
 
La possibilità di divorzio attraverso il ghet per la donna adulta in realtà non 
lasciava spazi di autonomia alla donna anzi senza le apposite clausole accluse alla 
ketubah e il diritto di riottenere la dote, la coniuge rischiava di essere abbandonata in 
qualsiasi momento dal marito. Il diritto di divorzio salvo rarissime eccezioni, era 
unidirezionale. Solo l’uomo aveva la facoltà di concedere o meno il divorzio, 




7. Il levirato. L’unione poligamica 
 
Sebbene la relazione matrimoniale ebraica si configurasse prevalentemente come 
monogamica, questa non escludeva casi di poligamia. Il tenakh contemplava la 
poligamia come prassi consolidata735 e probabilmente la bigamia era considerata una 
relazione familiare usuale nell’antica Israele. La struttura poligamica era da un lato un 
elemento di status socio-economico e dall’altro era funzionale alla continuità della 
discendenza attraverso il levirato736. Tra i due poli interpetativi quello finalizzato alla 
garanzia di una discendenza per il fratello defunto doveva comunque essere prevalente 																																								 																					
733 C. I. MOSCATI, Il matrimonio nella dottrina rabbinica, p. 40. 
734 L. DA MODENA , Historia de riti ebraici, p.88. 
735 Esodo 21, 9-11; Deuteronomio 17, 16-17; I Re, 11,3, Cronache2 11, 18-23; 13,21; 24, 3. La poligamia 
è un dato rilevato ache da Giuseppe Flavio nella ‘Guerra giudaica’, cfr: G. FLAVIO, De bello Iudeorum I, 
26, 2. 
736 C. COLAFEMMINA, La poligamia presso gli ebrei nel Medioevo, «Quaderni medievali» 34 (1992), p. 
115; B. Z. SCHERESCHEWSKY, bigamy and poligamy, in Encyclaopedia Judaica, Jerusalem 1973, 985-990. 
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rispetto all’esibizione dello status sociale737. Il modello era con ogni probabilità un 
retaggio culturale precedente alla stesura del Tanakh. Il primogenito del secondo 
matrimonio della vedova era considerato a tutti gli effetti figlio del defunto, ne ereditava 
il nome ed era considerato dalla comunità suo legittimo erede738. Probabilmente la 
monogamia fu favorita rispetto alla bigamia e alla poligamia dal contatto con il mondo 
romano 739 . Di certo già nel medioevo l’ebraismo si ritrovò diviso nella pratica 
quotidiana con gli askenaziti, strettamente monogami e solitamente esogami da un lato e 
i sefarditi che non escludevano la poligamia e l’endogamia 740 . Gli askenaziti 
sanzionavano severamente con l’ḥerem (una forma di scomunica) la poligamia, in 
ragione della takanah emanata da Gershom ben Yudah (960-1028). Le nozze in 
contraddizione con quanto deliberato dal Me’or ha Golah, Gershom, sebbene illecite 
assumevano valore legale, pertanto una delle mogli poteva rivolgersi a un tribunale 
rabbinico per richiedere che il marito divorziasse dall’altra coniuge.  
Per i sefarditi la questione era più complessa: la delibera di Gershom non trovò 
particolare fortuna nel mondo dell’ebraismo mediterraneo per una certa tradizione di 
tolleranza degli islamici e anche dei cristiani per la poligamia degli ebrei. Nel 1416 
Giovanni d’Aragona concesse a Ruben di Marsala il permesso di prendere una seconda 
moglie a Malta mentre la prima era a Gerusalemme. Il 25 novembre 1458 il vicerè 
Lopez Ximen de Urrea concesse a Brachione Maimoni di Catania di prendere una 
seconda moglie in virtù di casi simili a Catania. Nel 1480 il vicerè Gaspare de Spes 
concesse a Lia Sacerdote di prendere una seconda moglie. Nel 1490 Fernando de Acuña 
accordò a Benedetto di Benedetto di Marsala la stessa autorizzazione. Nel 1578 il 
vescovo di Feltre autorizzò Beniamino di Lazzaro da Bologna a prendere una seconda 
																																								 																					
737 Deuteronomio 17,17; Deuteronomio 25, 5-10 «Se un uomo non ha piacere di prendere la cognata, essa 
salirà alla porta degli anziani e dirà: ‘Mio cognato rifiuta di assicurare a Israele il nome del fratello; non 
acconsente a compiere verso di me il dovere del cognato’. Allora gli anziani della sua città lo 
chiameranno e gli parleranno; se egli persiste e dice: ‘non ho piacere di prenderla’, allora sua cognata gli 
si avvicinerà in presenza degli anziani e gli toglierà il sandalo dal piede, gli sputerà in faccia e prendendo 
la parola dirà: ‘così sarà fatto all’uomo che non vuole ricostruire la famiglia del fratello’. La famiglia di 
lui sarà chiamata in Israele la famiglia dello scalzato»; Sam.2 5,13, I Re 2,5. 
738 G. VAN DER LEEUW, Fenomenologia della religione, Torino 1992, p.195. 
739 J. USTER, Les Juifs dans l’Empire Roman. Leur condition juridique, èconomique et sociale, Paris 1914, 
pp.41-61; C. COLAFEMMINA, La poligamia presso gli ebrei nel Medioevo, p. 116. Nel 393 Teodosio vietò 
agli ebrei di seguire le loro leggi matrimoniali c. 1, 9, 7. Codex Theodesianum 3, 7, 2. 
740 C. COLAFEMMINA, La poligamia presso gli ebrei nel Medioevo, p. 117; G. DELILLE, L’economia di Dio. 
Famiglia e mercato tra cristianesimo, ebraismo e islam, Roma 2013, p. 88. 
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moglie tenendo anche la prima 741 . I casi siciliani erano riconducibili a condizioni 
alquanto ricorrenti: prima moglie sterile e necessità di una seconda moglie per dare una 
discendenza al capofamiglia, nel caso di Ruben di Marsala invece rispondeva alla 
necessità di prendere una seconda moglie nel luogo in cui risiedeva. 
La poligamia era considerata un’eccezione che Joseph Caro regolamentò partendo 
dai vuoti normativi precedenti. 
 
«rav. Gershom decretò la scomunica a chi sposa [un'altra donna] oltre alla 




  «Un uomo che sposa una donna che ha smesso di essere in grado di partorire , e ha 
fatto un giuramento che non si sposerà qualsiasi altra donna contro [la volontà prima 
moglie] non può svincolarsi dal suo giuramento se non con il consenso della 
moglie»743. 
 
Per i sefarditi la poligamia era una condizione peculiare, un’eccezione rispetto alla 
comune monogamia, sebbene in via teorica non fu mai considerata proibita o illecita744, 
a condizione che l’uso della comunità locale la contemplasse. Joseph Caro nel suo 
Shulkan Aruch subordina la struttura matrimoniale al contesto sociale di riferimento e 
alla tradizione culturale: 
 
«Un uomo può sposare un certo numero di donne a condizione che abbia i 
mezzi per sostenerle, i saggi hanno ritenuto possibile che un uomo non sposi più di 
quattro donne in modo che egli possa adempiere ai obblighi una volta al mese. Nei 
luoghi dove è consuetudine sposare una sola donna gli uomini non sono autorizzati a 
sposare un'altra donna. È vietato di sposare due donne in due luoghi diversi»745. 
 																																								 																					
741 B.-G. LAGUMINA, Codice diplomatico dei Giudei di Sicilia, Palermo 1990 (rist.), vol. I, doc. 254, vol. 
II, doc. 468, 645, 649, 774; C. COLAFEMMINA, La poligamia presso gli ebrei nel Medioevo, p. 118-119. 
742 JOSEPH CARO, Shulkan Aruch, Even HaEzer, 1, 10. 
743 JOSEPH CARO, Shulkan Aruch, Even HaEzer, 118,14-15. 
744 G. DELILLE, L’economia di Dio. Famiglia e mercato tra cristianesimo, p. 93. 
745 JOSEPH CARO, Shulkan Aruch, Even HaEzer, 1,9. 
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Leone Modena confermava la liceità della poligamia per i levantini, a differenza 
degli Askenaziti e degli ebrei romani. 
 
«Gli è lecito pigliar più d’una e quante mogli vogliono, come da molti luoghi 
della scrittura, si vede la licenza et i casi seguiti, così fanno li Levantini; ma tra i 
Tedeschi non si permette né si usa, et in Italia rarissimi, e solamente in caso, che sia 
molt’anni stato con la prima, e non habbia potuto aver figlioli»746. 
 
Tuttavia le famiglie delle spose ragusee furono sempre molto attente a inserire 
nelle clausole delle ketubot la proibizione della poligamia sotto qualsiasi forma747. La 
stessa formula era utilizzata anche tra le famiglie di Salonicco748 , di Sofia749  e di 
Sarajevo750.  
La nota si presentava in forma standardizzata, esemplificativa la ketubah di Luna 
di David Cidi e il suo sposo Josef Gaon per il matrimonio contratto il 2 giugno 1582 e 
registrato a Ragusa il 2 marzo 1593: 
 
«si obbigò detto Josephs sposo che non pigliarà altra moglie vivente donna 
Luna in nessun modo benanche sia serva, concubina o servitrice in modo o forma 
alcuna del matrimonio del mondo e non si possi partir da quella dandoli libello del 
repudio, eccetto che ella si contentata, consentandosi il poi propinquo parente di essa 
e non la si possa ingannar ne farli paura ne forzarla a vi li dirà»751. 
 
																																								 																					
746 L. DA MODENA , Historia de riti ebraici, p.84. 
747 a titolo esemplificativo la ketubah di Jacob di Abram Levi e Clara di Joseph Salamo e quella di Isach 
di Salomon Oef e Reina di David Cohen: V. MIOVIĆ, Prijevodi sefardskih ketuba državnog arhiva u 
Dubrovniku, pp. 89-130; D.A.D, Diversa de Foris, vol. 20, ff., 144v-145v.; D.A.D, Diversa de Foris, vol. 
43, ff. 165v.-169v.  
748 si veda la trascrizione della ketubah nozze del 18/03/1568 tra Efrahim ben Namias figlio Abram ben 
Namias e Grazia ben Namias figlia di Jacob ben Namias, V. MIOVIĆ, Prijevodi sefardskih ketuba, pp. 89-
130; D.A.D, Diversa de Foris, vol. 22, ff. 224r.-225v. 
749 si veda per Sofia il caso di Salomon Oef figlio di Jacob Oef e Donna Oef figlia Abraham Oef:  D.A.D, 
Diversa de Foris, vol. 93, ff. 246-248. 
750 Cfr: la ketubah delle nozze del 4 dicembre 1652 registrate il 20 febbraio1663 tra Abram Campos figlio 
di Isach Campos e Ester figlia di Jacob Campos V. MIOVIĆ, Prijevodi sefardskih ketuba državnog arhiva u 
Dubrovniku, pp. 89-130; si veda anche V. MIOVIĆ, Židovke u Dubrovačkoh Republici; D.A.D, Diversa de 
Foris, vol. XCVII, 270v.-275v.  
751 V. MIOVIĆ, Prijevodi sefardskih ketuba državnog arhiva u Dubrovniku, pp. 89-130; D.A.D, Diversa de 
Foris, I, 71r.-75r.  
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Una diffusione così estesa nel territorio balcanico della stessa formula era il frutto 
di una sedimentazione nella culturale che trova conferma nell’opera di Joseph Caro:  
 
«Un uomo che stabilisce nella ketubah che egli non sposerà altra donna dopo 
la sua prima moglie, non sottoscrive una clausola in contrasto con la Torah»752. 
 
La necessità di rafforzare i legami tra le comunità sefardite composte dalle 
famiglie interessate da una diaspora in un’area iscritta in una circonferenza ideale che 
aveva come estremi Ancona e Sofia portava gli ebrei a optare per scelte strategiche tese 
a soddisfare le peculiari esigenze di equilibrio economico e mobilità tipiche di una 
minoranza etnico-religiosa.  
 
8. Il contratto: la struttura della Ketubah. 
 
Le Ketuboth analizzate potevano essere convenzionalmente suddivise in quattro 
sezioni.  
La prima conteneva la data secondo il calendario ebraico (giorno della settimana, 
giorno del mese, mese e anno), il luogo della celebrazione, i nomi dello sposo e della 
sposa con i relativi patronimici e la proposta di nozze. Quanto al nome della località, 
l’ambito sefardita indicava sempre l’eventuale prossimità al mare e i corsi d’acqua più 
vicini come è stato rilevato anche per altre realtà753.  
La seconda parte era inerente alle questioni strettamente economiche: ammontare 
della dote, valore del corredo e dei monili della donna, controdote dello sposo.  
La terza riportava i nomi dei testimoni, del redattore e del traduttore (nel caso 
della registrazione pubblica), gli accordi di trasmissione patrimoniale e gli obblighi del 
marito. Seguivano i patti dotali che precisavano anche i diritti della sposa, le garanzie 
riservategli, i doveri dello sposo nei suoi confronti, esattamente una struttura molto 
simile a quella degli ebrei romani.  
																																								 																					
752 JOSEPH CARO, Shulkan Aruch, Even HaEzer, 118,14. 
753 A. M. SOMECH, La ketubbah. Un profilo storico, giuridico e linguistico, in M. VITALE (a cura di), Il 
matrimonio ebraico. Le ketubot dell’Archivio Terracini, Torino 1997, p. 21. Diversa la tradizione 
askenazita in genere non lo richiede, ma l'uso italiano, anche in Piemonte prevede queste aggiunte. 
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La quarta parte, infine, enucleava i criteri di ereditarietà del patrimonio dotale in 
caso di decesso di uno dei coniugi. Questi presentavano notevoli affinità con la 
tradizione romana: se la donna restava vedova senza figli entrava in possesso della dote 
e del tosefet. Tuttavia persistevano anche divergenze in presenza di figli: nel caso degli 
ebrei capitolini la donna rientrava in possesso solo della dote754 e non della controdote 
mentre presso gli ebrei di Ragusa la dote era equamente divisa tra madre ed erede755. 
Questa sezione aveva un ruolo particolarmente importante perché stabiliva le modalità 
di transizione ereditaria della dote. Nelle trascrizioni delle Ketubot erano accluse 
clausole specifiche che consentivano alla sposa di sfuggire alle norme del levirato 
attraverso lo scioglimento del vincolo nuziale e al contempo di recuperare la somma 
della dote maggiorata del tosefet. Le clausole contrattuali, inoltre, obbligavano i mariti a 
rapporti strettamente monogamici, vietando espressamente il concubinato, la poligamia 
e l’adulterio e vincolando lo scioglimento del matrimonio all’espresso consenso della 
sposa e di un suo parente prossimo. Nel caso di morte del marito, la moglie aveva il 
diritto di recuperare la propria dote e, nel caso fosse sopravvissuta al defunto ‘semenza’ 
ovvero prole, allora la dote sarebbe stata divisa per 2/3 alla vedova e per 1/3 al 
discendente. Nel caso di morte della moglie il marito avrebbe ereditato metà della dote 
della moglie, mentre l’altra metà sarebbe tornata ai suoi partenti prossimi, mentre nel 
caso di sopravvivenza di prole dopo i 60 giorni dalla dipartita della donna, allora lo 
sposo avrebbe avuto diritto ad ereditare interamente la dote.  
La struttura della ketubah a Ragusa era sostanzialmente affine a quella delle 
Marche756  e di Roma757, e non troppo dissimile da quella dell’area piemontese758 . 
Alcuni studi hanno ipotizzato che probabilmente siano stati proprio gli ebrei sefarditi a 
introdurre in area italiana l’uso di decorare la ketubah come è stato evidenziato per 
																																								 																					
754 A. MILANO, Il Ghetto di Roma, pp 352-353; M. CAFFIERO, Le doti della conversione. Ebree e neofite a 
Roma in età moderna, «Geschichte und Region/Storia e regione», 2010, vol. 19, n.1, pp. 74.  
755 V. MIOVIĆ, Prijevodi sefardskih ketuba državnog arhiva u Dubrovniku, p. 101. 
756 per una comparazione alla struttura si veda: M. GASPERONI, « La misura della dote. Alcuni riflessioni 
sulla storia della famiglia ebraica nello Stato della Chiesa in età moderna », in L. GRAZIANI SECCHIERI (a 
cura di), Vicino al focolare e oltre. Spazi pubblici e privati, fisici e virtuali della donna ebrea in Italia (secc. 
XV-XX) , Firenze 2015, pp. 175-216. 
757 M. CAFFIERO, Le doti della conversione, vol. 19, n.1, pp. 74. 
758 M. VITALE, la collezione di ketubbot dell’Archivio Terracini, in ID (a cura di), Il matrimonio ebraico, 
pp. 39-54. 
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l’area veneta 759 . Di certo a Ragusa, dove la tradizione sefardita era prevalente, è 
possibile la ketubah divenne sempre più ricca nelle decorazioni a partire della fine del 
XVII secolo760.  
Riepilogando la struttura tipo della ketubah ragusea era la seguente:  
 
1. Sezione anagrafica: 
• Data secondo il calendario ebraico. 
• Città dove si svolge il matrimonio seguita da breve localizzazione 
geografica con particolare riferimento alle fonti d’acqua ed eventualmente 
al mare. 
• Nomi degli sposi. 
• Patronimica dei coniugi. 
 
2. Transazioni economiche 
• Impegno dello sposo a sostentare la moglie. 
• Dono rituale dei 200 zuzim per la ‘verginità’ della sposa. 
• Descrizione della dote della sposa (contanti + ornamenti) 
• Descrizione del tosefet dello sposo 
• Somma complessiva della dote (e talvolta tasso di cambio), eccettuati gli 
zuzim. 
 
3. Convenzioni e obblighi. 
• Assenso dello sposo e impegno a preservare l’integrità ed eventualmente a 
restituire la dote 																																								 																					
759 A. BISELLO, Per la storia e la decorazione delle Ketubbòt italiane del XVII-XVIII secolo: il documento 
per le nozze di Mosè Luzzato e Eleonora Alatrini nella biblioteca Correr di Venezia (Ms. 1460/5), in C. 
BERTAZZO (a cura di), La presenza ebraica nell’Italia nord-orientale. Circolazione di uomini, capitali e 
saperi tra medioevo e prima età moderna, Padova 2014, p. 116. 
760 V. MIOVIĆ, Židovke u Dubrovačkoh Republici, pp.130-132, Si riportano le principali ketubot di cui è 
pervenuta sia l’originale che la traduzione: Rafael di Eleazar Cohen, Juditta di Moises Levi, Ragusa 1670, 
Library of the Jewish Theological Seminary, Brodway New York, (d’ora in poi LJTS), Rare book Room, 
Ketubah Collection, Drawer 60; Ragusa 10 gennaio 1680, Aron Eleazar di Raphael Cohen e Ester di 
Israel Maestro Library of the LJTS, Ketubah Collection, KET 208/232711; David di Raphael Cohen e 
Reina di Samuel Pappo, Ragusa 13 aprile 1701, LJTS, Rare Book Room, ket 30; Josef di Jacob Pardo e 
Sara Sipilli, Ragusa 1762 Skirball Museum Los Angeles; Jacob Israel di David Russo e Rahela di Josef 
Pardo; Ragusa, 23 gennaio 1793, LJTS, Rare book Room, Ketubah Collection, KET 39/252102.  
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• Assenso della sposa 
• Sottoscrizione dei testimoni 
• Lo sposo si obbliga a non prendere altra moglie, concubina, amante, serva 
o compagna sotto qualsiasi forma. 
• Divieto per lo sposo di esercitare coercizione per obbligare sua moglie a 
cassare la carta dotale, o a cedere o vendere contro la sua volontà una parte 
o tutta la sua dote 
• Divieto per lo sposo di lasciare e separarsi dalla moglie senza il suo 
assenso e quello di un suo parente prossimo. 
• Impegno dello sposo in caso di infermità o pericolo di vita a sottoscrivere 
subito una lettera di ripudio della moglie in modo da liberarla dagli 
obblighi di levirato. 
 
4. Ereditarietà 
• In caso di decesso della sposa: 
• In assenza di prole: il 50% della dote tornava alla famiglia della sposa 
• In presenza di prole: il marito eredita la dote 
• In caso di decesso dello sposo: 
• In assenza di prole: la sposa riceveva tutto l’ammontare della dote, 
compreso il tosefet. 
• In presenza di prole: la dote veniva divisa tra madre ed eredi. 
 
 
9. Il sistema di dotazione e di trasmissione patrimoniale 
 
Che le doti fossero il principale strumento di devoluzione a favore delle figlie 
femmine lo testimoniano anche i lasciti testamentari. I due atti per veicolare risorse 
economiche secondo Luciano Allegra «costituiscono aspetti complementari di un 
sistema coerente di redistribuzione e trasmissione del patrimonio all’interno dello 
schieramento parentale»761.  
																																								 																					
761 L. ALLEGRA, Identità in bilico. Il ghetto ebraico di Torino nel Settecento, p.166. 
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Significativo il testamento di Mira moglie del q. Moise Alfandrin e da lui 
nominata sua erede universale il 27 dicembre 1584762 che il 14 gennaio 1593 lasciò a 
sua volta a due delle sue tre figlie, Rachele ed Ester, una dote di circa 1.000 talleri 
caduna, più varie gioie, in considerazione che la sua terza figlia Simha aveva già 
ricevuto la sua dote763. Rachele sposerà poi Haham Abram Abeatar, Simha Moses 
Cohen Carmago ed Ester Moses Cohen de Herrera. Nessuna menzione invece per una 
quarta figlia, Sara, forse per via di qualche suo problema salute764.  
Le volontà del de cuius potevano cambiare nel tempo, così il 6 novembre 1597 
Isaia Cohen medico, anche noto come Diddaco Pirro, donò a d. Ora figlia di Chiara 
Abesachen come contributo alla sua dote 100 ducati e destinò il resto dei suoi averi a 
Gioa, moglie di Giuseppe chirurgo, in favore delle sue figlie Tamara e Rachel dichiarate 
sue eredi universali, con la raccomandazione di maritarle a tempo debito ai suoi nipoti. 
Con ogni probabilità si trattava di Caim e Isaia Cohen, già citati nel testamento. Pochi 
mesi dopo, il 9 maggio ridusse a 50 ducati in forma di credito dovutogli da Salomon 
Cabiglio il lascito a Ora e nominò Gioia erede universale765. Ordinò a Caim e Isaia 
Cohen di tenere i 250 ducati a lui dovuti in forma di debito con l’obbligo di 
consegnarne l’usufrutto a Gioia e alle sue figlie. I lasciti testamentari contenevano 
anche tracce di legami affettivi, doni più simbolici che economici, così Ester, moglie di 
Moise Maestro, che aveva precedentemente provveduto a dividere i suoi beni tra gli 
eredi, il 15 dicembre 1628 lasciava a sua figlia Reina, moglie del ricchissimo mercante 
e operatore finanziario Jacob Danon, le sue «poche robicelle»766. 
Le trascrizioni delle ketubot, erano una garanzia dell’autonomia economica della 
donna attraverso la dote che costituiva anche un fondo d’emergenza per l’economia 
familiare e un modello di tutela della prole in caso di decesso del coniuge o di 
separazione. Nel fondo, come ricordato, sono conservate le traduzioni integrali in 
volgare italiano di 26 ketubot con annesse le clausole di matrimonio, le condizioni per 																																								 																					
762 V. MIOVIĆ, Židovke u Dubrovačkoh Republici, p.191. V. MIOVIĆ, Židovke u Dubrovačkoh Republici, 
pp.191; D.A.D., Diversa Cancellaria, vol. 174, ff. 22v.-22r.;  
763 V. MIOVIĆ, Židovke u Dubrovačkoh Republici, pp.192-194. 
D.A.D., Diversa de foris, vol. 30, ff. 55v.-62r. 
764 v. MIOVIĆ, Židovke u Dubrovačkoh Republici, pp.105-106. 
765 Ibi, pp.189-190; M. ORFALI, Aspectos sociales y espirituales de los sefardies de Ragusa, pp.170-172; 
D.A.D., Testamenta notaria, vo. 51, ff. 27v.-28v.;  
766 v. MIOVIĆ, Židovke u Dubrovačkoh Republici, pp.197-198; M. ORFALI, Aspectos sociales y espirituales 
de los sefardies de Ragusa, pp. 175-176; D.A.D., Testamenta notaria, vol. 58, ff. 168r.-168v.  
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un eventuale divorzio e le modalità di transizione del patrimonio dotale nel caso di 
decesso di uno dei coniugi. Ai contratti nuziali citati si sommano le 70 registrazioni 
matrimoniali. È comunque opportuno premettere che gli ebrei ragusei non sempre 
registravano i propri matrimoni presso i notai della Repubblica e che quindi i documenti 
individuati nel corso della ricerca costituiscono un campione per uno studio economico 
e non il totale delle doti. 
 Le ketubot tradotte dal testo ebraico al volgare italiano prevedono che alla dote 
della donna venisse sommato il dono in denaro dello sposo. Tra i 90 contratti registrati 
il valore preciso del tosefet risulta esplicitato per 49 doti, mentre nelle restanti 41 
registrazioni è solo riportato l’ammontare complessivo della dote. 
  Per 36 doti su 49 la percentuale del tosefet equivaleva al 50% della dote della 
donna con un margine di approssimazione del 3%, in 3 casi raggiungeva il 60%, con un 
margine di approssimazione del 2,5%, in altri 3 casi il donativo del marito supera 
dell’80% la dote della sposa, per 2 ammontava al del 40%, per altri 2 era del 20% per 1 
caso è del 38,46%, per 1 del 25% e infine per una era del 15,38%. 
Il tosefet del 50% si inseriva nella tradizione sefardita dei ragusei, questo si 
riduceva considerevolmente nel caso di seconde nozze della donna. Esemplificativo è 
caso di Giuditta, figlia di Leon Costantini, che nel 1748 sposò con una dote di base pari 
a 1.850 ducati Gabriel Valenzin, il quale aggiunse da parte sua un tosefet di 950 ducati 
(il 51,35% della dote della giovane) per complessivi 2.800 ducati. Nel 1769 Giuditta 
sposò in seconde nozze Samuel Benphorath con una dote di 1.000 zecchini e un tosefet 
di soli 200 zecchini (20%), per un totale di 1.200 zecchini. Il 20% della dote della sposa 
è anche l’ammontare del tosefet tradizionale previsto presso gli ebrei di Ancona.767 
Esemplificativo è il caso di Salomon Civitanova che nel 1667 offrì un tosefet di 40 
scudi per il matrimonio con Mazaltova figlia di Angelo Fermi che disponeva di una dote 
di 200 scudi768. 
Fatta eccezione per alcuni casi, il tasso percentuale del tosefet era molto più alto 
di quello delle comunità presenti in Italia, sia in rapporto alla florida comunità ebraica 
di Ancona che a quelle delle Marche. Le doti delle sefardite ragusee in termini assoluti 
erano molto elevate: su 90 doti solo 10 si attestano al di sotto dei 1.000 ducati, e ben 40 
																																								 																					
767 V. MIOVIĆ, Židovke u Dubrovačkoj Republici, p. 139; Ead., Prijevodi sefardskih ketuba, p. 127. 
768 Ead., Židovke u Dubrovačkoj Republici, p. 146; D.A.D., Diversa de Foris, vol. 140, ff. 225v.-228r. 
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doti superano i 2.000 ducati con vette di 6.000 e 7.500 ducati nell’ultimo ventennio di 
indipendenza della Repubblica adriatica769.  
Nell’ultimo quarto del XVI secolo solo una dote si attestava al di sotto dei 1.000 
ducati: quella di Jacob Levi e Chiara Salomon, che convolarono a nozze il 15 gennaio 
1592, con una dote di 400 scudi e un tosefet di 200 ducati ovvero il tradizionale 50%, 
per un totale di 600 scudi, corrispondenti a 540 ducati.770 La più elevata per questo arco 
di tempo è la dote di Luna di David Cidi che portò con se una dote di 2.500 scudi che 
sposò il 2 giugno 1582 il rabbino Josef Gaon, figlio del rabbino Abram, che aggiunse un 
tosefet pari a 1.500 scudi (il 60%) per un totale di 4.000 scudi, ovvero 3.600 ducati771.  
Nel XVII secolo, prima del tragico terremoto del 6 aprile 1667 nel quale persero 
la vita insieme a 39 ebrei, su 12 contratti matrimoniali individuati solo 2 erano inferiori 
ai 1.000 ducati e 5 superavano i 2.000 ducati, con una vetta massima di 6.200 ducati per 
il matrimonio di Ester Cohen e Josef Franco nel 1635. Particolarmente interessante la 
composizione della dote della sposa: 2.800 ducati in contanti, 300 in vasi e 1.050 ori e 
gioielli, abiti, mobili e corredo, per un totale di 4.150 ducati a cui si sommava il tosefet 
di Josef di 2.050 ducati772.  
Dal 1667 sino alla fine del XVII secolo i sefarditi continuarono a dotare le loro 
figlie con cifre elevate: su 16 doti solo 2 erano inferiori ai 1.000 ducati773, mentre 10 
superavano abbondantemente i 2.000 ducati, di cui 7 al sopra dei 3.000 ducati.  
Nel XVIII secolo il mercato dotale ebraico era di natura più complessa: su 44 
contratti 10 si attestano al di sotto dei 1.000 ducati, 13 si attestano nella fascia tra i 
1.000 e i 2.000 ducati e 11 si collocano nella fascia alta superando i 3.000 ducati, con 
punte che oltrepassavano ampiamente la soglia dei 6.000 ducati. Nell’ultimo 																																								 																					
769Raggiungevano la cifra di 7.500 ducati Abram Bril e Grazia Levi Mandolfo registrato il 13 agosto 1805 
D.A.D., Dotium Notariae, 22, 13r.; quello tra Beniamin Binfelt e Rebecca Levi Mandolfo registrato il 22 
gennaio 1806; D.A.D., Libri Dotium Notariae, vol. 22, fol. 12r.; e quello tra Raphael Moses Levi 
Mandolfo e Allegra Vitali registrato il 2 aprile 1807 D.A.D., Libri Dotium Notariae, vol. 22, fol. 17r. 
770 V. MIOVIĆ, Židovke u Dubrovačkoj Republici, p. 133; D.A.D., Diversa de Foris, vol. 20, ff. 144v-145v. 
(registrato il 24 luglio 1609). 
771 V. MIOVIĆ, Židovke u Dubrovačkoj Republici, p. 133; D.A.D., Diversa de Foris, vol. 1, ff. 71r.-75r. 
(registrato il 2 marzo 1593). 
772 V. MIOVIĆ, Židovke u Dubrovačkoj Republici, p. 136; matrimoinio celebrato il 21 dicembre 1630 e 
registrato il 14 marzo 1641 D.A.D., Diversa de Foris, vol. 62, ff. 228r-231r. 
773 V. MIOVIĆ, Židovke u Dubrovačkoj Republici, p. 133 Si tratta dei matrimoni tra Josef Perez e Sara 
Rahela registrato il 7 ottobre 1693 con una dote di 750 ducati, D.A.D.,  Libri Dotium Notariae, vol. 17, fol. 
62v. e di quello tra Baruch Angel e Getila di Salomon Bona con una dote di 520 ducati D.A.D., Libri 
Dotium Notariae, vol. 17, fol. 73v. 
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quinquennio della Repubblica tutte le doti registrate ad eccezione di una 774  erano 
superiori ai 2.500 ducati. 
Un mercato dotale così particolare e caratterizzato da cifre elevate era dovuto alla 
particolare struttura sociale della comunità ragusea. Sin dagli inizi del XVI secolo, forse 
a causa delle pressioni dei mercanti autoctoni timorosi della concorrenza dei sefarditi, la 
Repubblica adottò provvedimenti legislativi per limitare e regolamentare la presenza 
ebraica nel suo territorio. Tra il 1514 ed il 1515 il Senato decretò l’espulsione dei 
marrani e degli ebrei, garantendogli però il permesso a risiedere in città per tutto il 
tempo richiesto dai loro affari. L’espulsione, formalizzata il 4 maggio 1515, prevedeva 
un’ammenda di 100 ducati per gli ebrei che avessero continuato a risiedere nel territorio 
della Repubblica. È assai probabile che queste delibere non siano state applicate 
rigidamente perché l’importante ruolo ricoperto dagli ebrei nei traffici balcanici 
costrinse il Senato a tornare sui suoi passi e a consentire loro, nel 1538 di stabilirsi in 
città. Il 16 giugno 1571, a fronte dell’incremento della presenza ebraica, le autorità 
ragusee decretarono nuovamente che tutti gli ebrei che non si occupavano di commercio 
e coloro che non possedevano merci abbandonassero la città entro 8 giorni e che in 
seguito potessero risiedere nella città solo gli ebrei dediti al commercio775. 
Il principale strumento di trasmissione patrimoniale per le ebree era costituito 
dalla dote, questa giocava un ruolo cruciale anche come manifestazione dello status 
sociale della famiglia di appartenenza della sposa all’interno della comunità776. 
 La peculiarità della dote a Ragusa era la quota del tosefet che corrispondeva di 
solito alla metà della dote della sposa. Nel periodo compreso tra il 1568 al 1667 si 
evince la tendenza dei mariti a donare come tosefet alla sposa il 50% o più della sua 
dote. 14 controdoti su 19 oscillano tra il 50% e il 100% della dote, con una netta 
prevalenza, ben 12, di quelle comprese tra il 50 e il 65%.  
Se si estende l’analisi ai documenti pervenuti sino al primo decennio del XIX 
secolo, il trend del 50% viene confermato, mentre i valori tra il 55% e il 65%, quelli tra 																																								 																					
774 si tratta della dote matrimoniale di Rosa di Salomon Pardo e di Abram Elia Ianni, figlio li Rafael per 
un totale di 450 ducati; D.A.D., Libri Dotium Notariae, vol. 22, fol. 16r. 
775 B. KREKIĆ, Gli Ebrei a Ragusa nel Cinquecento, p. 838, B. STULLI, Židovi u Dubrovniku, p. 20; J. 
TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku do polovice XVII stoljeca, p. 69. 
776 A. BISELLO, Per la storia e la decorazione delle Ketubbòt italiane del XVII-XVIII secolo: il documento 
per le nozze di Mosè Luzzato e Eleonora Alatrini nella biblioteca Correr di Venezia (Ms. 1460/5), in C. 
BERTAZZO (a cura di), La presenza ebraica nell’Italia nord-orientale. Circolazione di uomini, capitali e 
saperi tra medioevo e prima età moderna, Padova 2014, p. 116. 
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il 30 e il 40% e quelli tra l’80% e l’85% restano invariati. Gli unici che crescono oltre a 
quello del 50% sono quelli compresi tra il 20% e il 26% che passano da 1 a 4, mentre si 
evidenziano 2 casi di tosefet pari alla dote della sposa 100%. L’incremento del dato 
incognito che passa da 3 a 42 è il frutto del variare della natura delle fonti: Dopo il 
terremoto del 1667 il numero delle registrazioni sintetiche dei dati crebbe molto rispetto 
alle traduzioni integrali della ketubah alla registrazione sintetica dei dati del matrimonio 
nella stessa forma utilizzata dagli altri ragusei: ovvero la data di registrazione, il nome 
degli sposi e del padre della sposa e il valore complessivo della dote. 
I termini di paragone più significativi sono la vicina Ancona dove il tosefet 
solitamente era pari al 20% 777  della dote e le famiglie erano caratterizzate come 
abbiamo detto da una costante mobilità tra le due sponde dell’Adriatico. Altro termine 
di paragone è quello di Roma, perché anche nell’Urbe il tosefet era standardizzato: il 
quarto dotale, ovvero il 25% della dote778. 
 
 
Grafico 65 distribuzione in fasce della percentuale del Tosefet sulla dote ebraica (1568-1807).779 
																																								 																					
777 M. GASPERONI, « La misura della dote, pp. 175-216; si veda anche L. ANDREONI, prime ricerche sui 
contratti dotali degli ebrei di Ancona, pp. 169-186, pp. 7-22. 
778 A. MILANO, Storia degli ebrei in Italia, p. 560; A. MILANO, Il Ghetto di Roma, pp 352-353. 
779 D.A.D., Diversa de Foris, vol. 1, ff. 71r.-75r.; vol. 4, ff. 245v-247v.; vol. 20, ff. 144v-145v.; vol. 22, ff. 
224r.-225v.; vol. 26, ff. 50r.-52v.; vol. 39, ff. 102r.-105r.; vol. 40, ff. 15r-19v; vol. 43, ff. 165v.-
169v.; vol. 62, ff. 228r-231r.; vol. 85, ff. 196r-200r.; vol. 93, ff. 246-248; vol. 97, ff. 270v.-275v.; vol. 
116, ff. 112v.-116v.; vol. 130, ff. 39r.-42v.; vol. 140, ff. 225v.-228r.; Libri Dotium Notariae, vol. 16, ff. 
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Grafico. 66 Ammontare dei tosefetim 1568-1667 espressi in ducati di conto.780 
 
Grafico 67. distribuzione in fasce della percentuale del Tosefet sulla dote ebraica (1568-1807)781 
																																								 																					
780 D.A.D., Diversa de Foris, vol. 1, ff. 71r.-75r.; vol. 4, ff. 245v-247v.; vol. 20, ff. 144v-145v.; vol. 22, ff. 
224r.-225v.; vol. 26, ff. 50r.-52v.; vol. 39, ff. 102r.-105r.; vol. 40, ff. 15r-19v; vol. 43, ff. 165v.-
169v.; vol 62, ff. 228r-231r.; vol. 85, ff. 196r-200r.; vol. 93, ff. 246-248; vol. 97, ff. 270v.-275v.; vol. 
116, ff. 112v.-116v.; vol. 130, ff. 39r.-42v.; vol. 140, ff. 225v.-228r.; Libri Dotium Notariae, vol. 16, ff. 
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Il tosefet degli ebrei ragusei per le spose alle prime nozze equivale al 50% della 
dote782, Le variazioni rispetto alla media del 50% sono dovute a casi particolari, per la 
maggior parte costituiti da matrimoni registrati a Ragusa ma celebrati altrove. Il 
matrimonio probabilmente endogamico a cugini paralleli tra Abram Campos figlio di 
Isach con Ester Campos figlia di Jacob alla presenza di Chaim Eschenazi, Salomon 
Mule, Abram Jesurun e Abram Curiel, infatti si svolse a Sarajevo solo il 20 febbraio 
1663 registrato a Ragusa. La dote che Jacob aveva predisposto per sua figlia era 
consistente ed equivaleva a 130.000 aspri ottomani, ovvero 1079 ducati. Il tosefet 
donato da Abram di 105.000 aspri ottomani, pari a circa 871 ducati, equivaleva 
all’80,77% della dote familiare di Ester783. 
La ketubah del matrimonio tra Jacob Tobi e Mira Cavaliero figlia di Angelo si 
svolse a Sarajevo il 25 novembre 1578 e fu acclusa ai registri della Repubblica solo il 2 
luglio 1592 come traduzione conforme all’originale certificata da Josef Tobi, padre 
dello sposo. Tra i testimoni comparivano Raphael Levi, Moses Cusi, Caleb Elazier e 
Isach Saba, tutti sefarditi. La dote in contanti corrispondeva a 500 ducati, mentre quella 
in corredo e altri doni consisteva in 250 ducati. Il tosefet offerto da parte di Jacob alla 
sua futura sposa fu del 60% della dote della sua famiglia ovvero 450 ducati per un totale 
complessivo di 1.200 ducati.784 
Si celebrarono ad Ancona il 7 aprile 1559 le nozze tra Moses Muciacion figlio di 
Musliah e Bona Navarro, figlia del mercante Rafael Moses. Musliah, discendeva da una 
famiglia rabbinica e donò a sua moglie un tosefet di 500 scudi a fronte degli 800 
ricevuti da Bona da parte della sua famiglia. In questo caso il tosefet equivale al 
62,5%785, un’ eccezione rispetto alla tradizione anconetana che solitamente si attesta su 
																																								 																																								 																																								 																																								 																		
781 D.A.D., Diversa de Foris, vol. 1, ff. 71r.-75r.; vol. 4, ff. 245v-247v.; vol. 20, ff. 144v-145v.; vol. 22, ff. 
224r.-225v.; vol. 26, ff. 50r.-52v.; vol. 39, ff. 102r.-105r.; vol. 40, ff. 15r-19v; vol. 43, ff. 165v.-
169v.; vol. 62, fol. 228r-231r.; vol. 85, ff. 196r-200r.; vol 93, ff. 246-248; vol. 97, ff. 270v.-275v.; vol. 
116, ff. 112v.-116v.; vol. 130, ff. 39r.-42v.; vol. 140, ff. 225v.-228r.; Libri Dotium Notariae, vol. 16, ff. 
36v., 42r.; vol. 17, ff. 20r.-20v., 34r.  
782 Il dato incognito è stato trascurato. 
783 V. MIOVIĆ, Židovke u Dubrovačkoj Republici, p.142; D.A.D., Diversa de Foris, vol. 97, ff. 270v.-275v. 
784 V. MIOVIĆ, Židovke u Dubrovačkoj Republici, p.142; D.A.D., Diversa de Foris, vol. 4, ff. 245v-247v. 
785 V. MIOVIĆ, Židovke u Dubrovačkoj Republici, p.145. Registrato a Ragusa il 20 febbraio 1698, D.A.D., 
Diversa de Foris vol. 130, ff. 39r.-42v.  
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una media del 20% 786 . Bona darà tre figli a Moses, una femmina, Donina, 
secondogenita nata nel 1670 e due maschi il primogenito Masliach nato nel 1662 e il 
terzogenito Elia nato nel 1680. Donina a sua volta si sposò con Moses Cohen, mercante 
discendente della nota famiglia rabbinica ragusea, che si trasferì ad Ancona787. 
Jacob Namias attivo attraverso una rete di soci e procuratori in un redditizio 
commercio di cordovani 788  sull’asse Sofia-Ragusa-Ancona 789  cementificò la propria 
alleanza familiare con il matrimonio, svoltosi a Salonicco, nel marzo 1568, di Efrahim 
Namias (figlio di Abraham) e sua figlia Grazia, dotandola per 100.000 aspri ottomani a 
cui Efrahim aggiunse un tosefet di altri 50.000 aspri790.  
I Namias erano una famiglia diasporica ponentina, nota per la sua rete 
commerciale e familiare che copriva Venezia, Ancona, Ferrara. La famiglia dopo 
l’espulsione dalla penisola iberica si sparse in tutto il Mediterraneo dando origine a un 
ramo levantino791. Efrahim seguì sulle orme del suocero esportando pellame e cuoi 
attraverso ad Ancona, muovendosi sempre nell’intricato sistema commerciale raguseo e 
adriatico sempre in società con altri mercanti792. 
																																								 																					
786 M. GASPERONI, La misura della dote, pp. 175-216. 
787  Id., De la Parenté à l’époque moderne: systèmes réseaux, pratiques. Juifs et chrétiens en Italie 
centrale, Thèse de doctorat, bases de données jointes au manuscrit inédit, École des hautes études en 
scinces sociales, Paris 2013 (si veda database ad vocem); L. ANDREONI, prime ricerche sui contratti dotali 
degli ebrei di Ancona, pp. 43-52. 
788 D.A.D., Noli et Securità not., vol. 34, ff. 194r.-195v. 
789 B. HRABAK, Дубровачка осигурања, pp.131-132. 
790 V. MIOVIĆ, Židovke u Dubrovačkoj Republici, p.142; D.A.D., Diversa de Foris, vol. 22, ff. 224r.-225v. 
791 A. DI LEONE LEONI, La nazione ebraica spagnola e portoghese di Ferrara, p. 263. 
792 Il 22 Aprile 1586 Samuel Ergas si assicurò per un totale di 500 ducati su 370 cori Bovini di conto di 
Abram Salon e Moise Almosino e Abram Namias caricati nel porto di Ragusa sul Galeone capitaneggiato 
da Marino di Pietro di Stagno e su 98 cuoi caricati da Joseph Benmelech e Salomon Oef di proprietà di 
Absalon Almoslino e Efrahim Namias da consegnare ad Ancona al tasso del 2,5%; D.A.D., Noli et 
Securità not., vol. 20, ff. 160r-161r. 
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DOTI DELLE EBREE RAGUSEE (1568 - 1807)ducati
Figura 68 quantità delle doti delle donne ebre a Ragusa riconvertite in ducati. 
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Figura 69 Quantità delle doti ebraiche per fascia di valore espressa in ducati nell’arco 
temporale 1578-1667793 
																																								 																					
793D.A.D., Diversa de Foris, vol. 1, ff. 71r.-75r.; vol. 4, ff. 245v-247v.; vol. 20, ff. 144v-145v.; vol. 22, ff. 
224r.-225v.; vol. 26, ff. 50r.-52v.; vol. 39, ff. 102r.-105r.; vol. 40, ff. 15r-19v; vol. 43, ff. 165v.-
169v.; vol. 62, ff. 228r-231r.; vol. 85, ff. 196r-200r.; vo. 93, ff. 246-248; vol. 97, ff. 270v.-275v.; vol. 
116, ff. 112v.-116v.; vol. 130, ff. 39r.-42v.; vol. 140, ff. 225v.-228r.; Libri Dotium Notariae, vol. 16, ff. 












d>= 9000; d<=10000 
d>= 8000; d<=9000 
d>= 7000; d<8000 
d>= 6000; d<7000 
d>= 5000; d<6000 
d>= 4000; d<5000 
d>= 3000; d< 4000 
d>= 2000; d<3000 
d>= 1000; d<2000 
d>= 500; d< 1000 
d>=200; d<500 





















Fasce di valore delle doti ebraiche (1568-1667)
n. doti ebraiche 
	 239	
 
Grafico 70 - Quantità delle doti ebraiche per fascia di valore espressa in ducati nell’arco 
temporale 1668-1700794 
 
Grafico 71 - Quantità delle doti ebraiche per fascia di valore espressa in ducati nell’arco 
temporale 1701-1807.795 
																																								 																					
794 D.A.D., Diversa Cancellaria, vol. 115, fol. 134v.; Diversa de Foris, vol. 126, ff. 254r.-259r.; vol. 130, 
ff. 51v-55r.; vol. 131, ff. 284r.-290r.; vol. 122, fol. 187r.; vol 217, fol. 7r.; Libri Dotium Notariae, vol 17, 
ff. 33v.-35r., 38r., 56v-57r., 62v., 64r., 73r.-74r.; vol. 18, fol. 9v.; Library of the Jewish Theological 
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Grafico 72.Valore complessivo delle doti (dote femminile + tosefet) 1568-1667 espresso in 
ducati di conto796. 
 
Grafico 73 Distribuzione percentuale delle doti ebraiche per fascia di valore espressa in 
ducati nell’arco temporale 1578-1667797. 																																								 																																								 																																								 																																								 																		
795 D.A.D., Libri Dotium Notariae, vol. 17, fol. 74r.; vol. 18, ff. 3v., 7r., 9r., 37r.-38r., 41v.-42r.; vol. 19, 
ff. 1r.-2r., 6v., 24v.; vol. 20, ff. 8r.-9r., 12r., 13v., 15v.-20v., 22r.; vol. 21, 6v., 8v., 13v.,17r., 21r.-
22v., 26v-27; XXII, 1v., 5v., 10r.-12r.,13r., 16r., 17r., 19r.; Diversa Notaria, vol., 156, fol. 28r.-29r., 
81v.-83v.; Diversa de Foris, vol. 167, ff. 246r.-251r.; vol. 169, 149v.-52v.; vol. 182, 137r.-138r.; vol 182, 
ff. 80v-82r.; vol. 253, ff. 225(b)r.- 256v.; Library of the Jewish Theological Seminary New York, KET 
39/252102. 
796 D.A.D., Diversa de Foris, vol. 1, 71r.-75r.; vol. 4, ff. 245v-247v.; vol. 20, ff. 144v-145v.; vol. 22, ff. 
224r.-225v.; vol. 26, ff. 50r.-52v.; vol. 39, ff. 102r.-105r.; vol. 40, ff. 15r-19v; vol. 43, ff. 165v.-
169v.; vol. 62, ff. 228r-231r.; vol. 85, ff. 196r-200r.; vol. 93, ff. 246-248; vol. 97, ff. 270v.-275v.; vol. 
116, ff. 112v.-116v.; vol. 130, ff. 39r.-42v.; vol. 140, ff. 225v.-228r.; Libri Dotium Notariae, vol. 16, gg. 
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Grafico 74 - Distribuzione percentuale delle doti ebraiche per fascia di valore espressa in 
ducati nell’arco temporale 1668-1700798. 
 
Grafico 75 - Distribuzione percentuale delle doti ebraiche per fascia di valore espressa in 
ducati nell’arco temporale 1701-1807799. 																																								 																																								 																																								 																																								 																		
797 D.A.D., Diversa de Foris, vol. 1, 71r.-75r.; vol. 4, ff. 245v-247v.;  vol. 20, ff. 144v-145v.; vol. 22, ff. 
224r.-225v.; vol. 26, ff. 50r.-52v.; vol. 39, ff. 102r.-105r.; vol. 40, ff. 15r-19v; vol. 43, ff. 165v.-
169v.; vol. 62, ff. 228r-231r.; vol. 85, ff. 196r-200r.; vol. 93, ff. 246-248; vol. 97, ff. 270v.-275v.; vol. 
116, ff. 112v.-116v.; vol. 130, ff. 39r.-42v.; vol. 140, ff. 225v.-228r.; Libri Dotium Notariae, vol. 16, ff. 
36v., 42r.; vol. 17, ff. 20r.-20v., 34r.  
798 D.A.D., Diversa Cancellaria, vol. 115, fol. 134v.; Diversa de Foris vol. 126, ff. 254r.-259r.; vol 130, ff. 
51v-55r.; vol. 131, ff. 284r.-290r.; vol. 132 fol. 187r.; vol. 216, fol. 7r.; Libri Dotium Notariae, vol. 17, 
ff. 33v.-35r., 38r., 56v-57r., 62v., 64r., 73r.-74r.; vol. 18, 9v.; Library of the Jewish Theological 
Seminary New York, KET 208/232711, drawer 60. 
799 D.A.D., Libri Dotium Notariae, vol 17, fol. 74r.; vol. 18, ff. 3v., 7r., 9r., 37r.-38r., 41v.-42r.; vol. 19, ff. 
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Grafico  76 – Trend del valore delle doti ebraiche ragusee (1578 -1807). 
 
10. Endogamia intra-gruppo ed endogamia familiare 
 
La predisposizione ai matrimoni tra famiglie rabbiniche era fortemente incentivata 
dalla letteratura talmudica: 
 
«un uomo venda tutto per sposare la figlia di un maestro, perché se dovesse morire 
o partire, sarà certo che i suoi figli saranno studiosi. Non sposi la figlia di un ‘am ha 
aretz’800, perché se dovesse morire o partire, i suoi figli saranno ‘am ha-aretz’. […] 
L’uomo venda tutto ciò che possiede per sposare la figlia di un saggio maestro o per 
maritare sua figlia ad un saggio maestro. Ciò è come l’esempio di acini d’uva ad acini 
d’uva e la cosa è buona e giusta»801. 
 
																																								 																																								 																																								 																																								 																		
22v., 26v-27; vol. 22, ff. 1v., 5v., 10r.-12r., 13r., 16r., 17r., 19r.; Diversa Notaria, vol. 146, ff. 28r.-29r., 
81v.-83v.; Diversa de Foris, vol. 167, ff. 246r.-251r.; vol. 169, ff. 149v.-52v.; vol. 182, ff. 137r.-
138r.; vol. 182, ff. 80v-82r.; vol 253, ff. 225(b)r.- 256v.; Library of the Jewish Theological Seminary 
New York, KET 39/252102. 
800 Il significato di am ha’eretz (ץראה םע) è ambivalente: letteralmente significa Popolo della terra, tuttavia 
nella letteratura talmudica l’espressione assume un valore dispregiativo e indica coloro che ignorano la 
Torah o non la osservano, designando tout court l’individuo ignorante o il peccatore. 
801 Talmud Bavli, Moed, Pesachim 49a. 


















n. doti su timeline
Valore totale delle doti ebraiche registrate  (1592 - 1807)
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La società ebraica, applicava tra le varie forme di endogamia, anche 
un’endogamia di ceto, concetto preferibile all’endogamia di classe802, sebbene questa 
fosse solo una componete delle relazioni endogamiche, certamente, grazie alla maggiore 
disponibilità delle fonti relative alle élites803. Il principio fu ribadito da Joseph Caro: 
 
«Un ‘am ha'aretz’ non deve sposare una Cohen. E qualora si sposino, la loro unione 
non andrà a buon fine perché lei morirà oppure morirà la gravidanza o sorgeranno 
problemi tra di loro. Ma se uno studioso sposa una donna Cohen, allora questo è piacevole 
e lodando dalla Torah come è stato discusso»804. 
 
L’endogamia di ceto, come vedremo a breve, non fu l’unica tipologia di rapporto 
endogamico, questa era infatti affiancata da quella familiare, dall’isogamia e 
dall’ipergamia805. Nelle famiglie Oef-Cohen, nella famiglia Namias e nei Cohen de 
Herrera, le tipologie endogamiche si fondono e si sovrappongono determinando 
un’unione difficilmente scindibile tra elemento culturale e componente economica. 
 
 
11. L’alleanza tra le famiglie Oef-Cohen 
 
Gli Oef avevano origini portoghesi, con ogni probabilità dopo l’espulsione dalla 
penisola iberica si trasferirono ad Ancona e a Salonicco. Già nell’agosto 1548 Joseph 
Oef Falcon e suo figlio Abram Oef Falcon che erano indicati nei documenti notarili di 
Ancona come ‘portoghesi’ e Joseph Jacob Oef levantino, di costituirono insieme una 
società commerciale e di cambio di durata biennale per la Marca anconetana e San 
Marino. Gli Oef Falcon investirono inizialmente 384 ducati e successivamente altri 
2.134 ducati, mentre Joseph di Jacob Oef promise di investire nella società altri 500 
ducati. Le condizioni erano tassative e prevedevano un sistema di reciproco controllo 																																								 																					
802 di ‘endogamia di classe’ degli ebrei parla in A. TOAFF, Il vino e la carne. Una comunità ebraica nel 
medioevo, Bologna 1989 pp. 22-23. 
803 M. GASPERONI, i banchieri ebrei nel ducato di Urbino tra Cinque e seicento, in M. CAFFIERO-A. 
ESPOSITO (a cura di), Gli ebrei nello Stato della Chiesa. Insediamenti e mobilità (secoli XVI-XVIII), 
Padova 2012, p.159. 
804 JOSEPH CARO, Shulkan Aruch, Even HaEzer, 2,8. 
805 M. GASPERONI, « La misura della dote. Alcuni riflessioni sulla storia della famiglia ebraica nello Stato 
della Chiesa in età moderna », in L. GRAZIANI SECCHIERI (a cura di), Vicino al focolare e oltre, pp. 175-216. 
	 244	
sugli utili e sulle spese e una possibilità di prelievo di capitali solo con scadenza 
semestrale o per eventuali trasferte. Al termine della società, detratti i 2.500 ducati di 
capitale di Joseph Falcon e Abram suo figlio, i 500 ducati di Joseph di Jacob e le 
eventuali spese, sarebbero stato ripartiti gli utili:  
 
«1° E tutte le scritture pubbliche e le lettere di cambio saranno fatte a nome 
della società Joseph Oef e compagni di Ancona,  
2° Joseph di Jacob e Abram di Joseph erano tenuti ad agire congiuntamente 
salvo che uno dei due non fosse assente e in tal caso uno dei soci poteva agire previa 
procura. 
3° Le chiavi della cassa venivano assegnati ad alternanza semestrale ad uno dei 
due soci e al cambio si doveva render conto delle operazioni. 
4° Nel caso di partenza da Ancona o da San Marino di Joseph di Jacob e di 
Abram di Joseph la cassa doveva essere depositata presso Joseph Falcon. Al loro 
ritorno Joseph Falcon avrebbe dovuto render conto degli eventuali ammanchi di 
cassa. 
5° per tutta la durata della società nessuno dei due avrebbe potuto prelevare 
denaro o beni dalla cassa, salvo un prelievo semestrale dagli utili della società per i 
beni necessari. 
6° Joseph e Jacob e Abram erano tenuti ogni sei mesi render conto di quello 
che avevano amministrato a Joseph Falcon  
7° i componenti della società sono tenuti a risiedere nelle proprie abitazioni a 
spese proprie, con la possibilità di rimborso nel caso di trasferta nell’interesse della 
società. 
8° i libri, i bastardelli e i giornali usati dalla compagnia erano considerati 
strumenti pubblici. 
9° in caso di dissidi tra i soci non era loro lecito recarsi da giudici e tribunali, 
di qualsiasi natura, ma erano tenuti a chiamare due mercanti onesti e rimettersi al loro 
giudizio».806 
 
  L’alleanza famigliare tra i Cohen807 e Oef808 di Ragusa, si costituì attraverso 
l’unione di Aron Cohen e Reina Oef e fu rafforzata con il matrimonio di Isach Oef e 																																								 																					
806 A.S.AN., A.N.AN, n. Giovan Battista Agli 1548, 464/2, 184v- 185v. 
807  David di Aron Cohen proveniva da Sarajevo fu citato per la prima volta nel 1588, V. MIOVIĆ, 
Dubrovnik 2016 (on printing); D.A.D, Lam. Int. For., vol. 6, fol. 210r. 
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Reina Cohen, registrata nel giugno del 1616809 con una dote corrispondente di 1.200 
ducati e un tosefet di 600 ducati (corrispondente al il 50% della dote della sposa) per un 
totale di 1.800 ducati810. Salomon Oef811 il cui nome era una trasformazione di Ohev 
(trad. Amato) fu uno dei leader spirituali della comunità, erudito e rispettato curava i 
traffici delle merci dall’Impero ottomano verso Ancona812. Aron Cohen fu suo allievo e 
successore come rabbino della comunità 813 . Si trattava, dunque, di due famiglie 
rabbiniche ma ciò che è interessante notare è che la palese endogamia di ceto si unì ben 
presto ai comuni interessi economici e all’endogamia familiare. 
Il padre di Reina, David, e il fratello Aron di David infatti erano già da diversi 
anni in affari con Isach Oef e suo padre Salomon. Già il 5 gennaio 1595 Jacob 
Bencastiel dichiarò di aver ricevuto l’equivalente di 236 ducati che a sua volta Salamon 
Oef aveva ricevuto impegnando come garanzia un lotto di tessuti a David di Aron 
Cohen, da Vidal Baruch di Sarajevo814.  
I libri postumi di Aron Cohen rivelavano il duplice legame tra la famiglia Oef e 
quella dei Cohen. Nella prefazione del testo Šhemen ha-ṭov ‘al hazaquen, zeqan Aharon 
Aron Cohen fa più volte fa riferimento a Salomon Oef come suo nonno e maestro: 
 
«L’aiuto più grande l’ho avuto da Dio che apre gli occhi ai ciechi. Non mi sono 
mai scostato dal terreno della halakah . Ho studiato e insegnato ogni settimana e nelle 
feste la Torah e parole di morale, ponendomi come scopo di scoprire i vari significati 
della Torah seguendo l’insegnamento di mio nonno di mettere per iscritto queste cose 
giorno per giorno. E ho messo per iscritto tutte le nuove interpretazioni che mi 
capitavano e quelle ai miei occhi più giuste le ho scritte senza introduzioni per evitare il 
fastidio del lettore. Solo dopo ho pensato di scrivere un’introduzione offrendola 
all’editore»815. 																																								 																																								 																																								 																																								 																		
808 Salomon Oef era originario di Salonicco e fu citato per la prima vota a Ragusa nel 1576, V. MIOVIĆ, 
Dubrovnik 2016 (on printing); B. HRABAK, Дубровачка осигурања, pp. 5-6; V. BONAZZOLI, commerciare 
dal ghetto. 
809 V. MIOVIĆ, Prijevodi sefardskih ketuba državnog arhiva u Dubrovniku, pp. 89-130. 
810 D.A.D, Diversa de Foris, vol. 43, ff. 165v.-169v. La dote è indicata in tallari ma con un cambio da 40 
grossi, equivalenti al ducato di conto. 
811 Y. T. ASSIS - V. MIOVIĆ, Sefardi Refuges in 16th Century Ragusa, pp. 241-260. 
812 Y. T. ASSIS - V. MIOVIĆ, Sefardi Refuges in 16th Century Ragusa (Dubrovnik), p. 246. 
813 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku do polovice XVII stoljeca, p. 130. 
814 Y. T. ASSIS - V. MIOVIĆ, Sefardi Refuges in 16th Century Ragusa (Dubrovnik), p. 260. 
815 M. PERANI, L’opera Šemen ha-Tov e Zequan Aharon dei rabbini ragusini Selomoh Ohev e del nipote 
Aharon ben Dawid ha-kohen, venezia 1657, «Materia Giudaica» 7/2 (2002), pp. 335-336. 
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I Libri furono stampati per espressa volontà testamentaria di Aron:  
 
«In primis: facciano col nome di Dio stampare i libri di mio nonno, bona 
memoria, et el mio, che già è fatto et revisto. Et quello di mio nonno quando sarà copiato 
tutto, si vada facendo revisto per quel libro, et da poi si metta l’intitulatione, che ho 
fatto»816. 
 
L’atto notarile consente di quantificare con precisione il numero di copie dei libri 
stampati e i luoghi dove furono spediti. Su un totale di 800 copie, 200 furono inviate a 
Costantinopoli, 100 a Salonicco, 50 a Venezia, 20 a Roma, 10 ad Ancona, 100 in altre 
città degli ebrei italiani e della diaspora ebraica, 50 ad Amsterdam, 50 nelle terre degli 
ebrei tedeschi, 20 a Sofia. I ricavati delle vendite dovevano essere consegnati a Samuel 
Abuaf affinché li utilizzasse per finanziare gli studi ebraici817. 
Reina figlia di Salomon Oef sposò Aron Cohen818, mentre la nipote, figlia di 
David sposò Isach di Salomon Oef, ovvero il fratello della nonna. Le nozze tra zio e 
nipote, per quanto rare, non erano considerati rapporti incestuosi per gli ebrei sefarditi al 
contrario di quanto ritenevano caraiti, cristiani e musulmani819. Si trattava dunque di un 
rapporto endogamico avuncolare. Reina al momento del matrimonio doveva essere 
molto giovane, probabilmente il 24 febbraio 1616, il giorno delle nozze con suo zio, 
doveva essere poco più che dodicenne, ma secondo le norme ebraiche era comunque 
considerata in età da marito820.  
Il contratto di matrimonio presentava Ragusa come città portuale, posta sul mare, 
ricca di acque e vicina al fiume Ombla. Nell’atto erano introdotti gli sposi, e i genitori, 
con il titolo di don che nella comunità spettava ai rabbini e alle personalità illustri. 
Seguiva la sezione rituale del matrimonio, secondo gli usi sefarditi. Lo sposo chiedeva 
alla sposa di essere sua moglie, le prometteva solennemente di proteggerla e di amarla e 
le offriva le 200 monete d’argento spettanti alle spose vergini. Subito dopo la ritualità 																																								 																					
816 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku, 432. D.A.D, Testamenta Notariae, LXV, 164v.-166r 
817 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku, 432. D.A.D, Testamenta Notariae, LXV, 164v.-166r.  
818 V. MIOVIĆ, Židovke u Dubrovačkoj Republici; p. 134. 
819 G. DELILLE, L’economia di Dio, p. 88. 
820 Talmud Bavlì, Kiddushin, 41a «Rav. Yehuda disse a nome di Rav, secondo altri a nome di rav. 
Eleazar: è proibito ad un uomo maritare sua figlia quando questa è ancora piccola e fino a che lei non 
cresca e dica: lui io desidero». 
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seguiva l’ambito strettamente economico del matrimonio, con la quantificazione e una 
descrizione della dote e del tosefet. Come ogni contratto, anche la registrazione della 
ketubah si concludeva con la sottoscrizione dei testimoni presenti. 
 
«Nel quinto giorno della settimana, sesto giorno del mese di Adar dall’anno 
della creazione del mondo 5376, al conto che noi contiamo qui in Ragusa città che 
sta sopra porta di mari, et si mantiene di acque di fonti vicino al fiume Ombla. 
Qualmente lo sposo nobile et stimato m. Isach che Dio guardi figlio di savio et 
perfetto di d. Salomon Oef di buona memoria, disse a lei vergine pregiata d’amori 
et ricca di bellezza Reyna, figlia dello nobile et ritenuto d. David Cohen che Dio 
guardi, sii mi tu mia moglie secondo la legge di Mosè, et d’Israel et secondo 
l’ammodo d’Iddio ti servirò e ti manterrò e ti governerò e coprirò ti come si confà a 
l’ordine degli homini ebrei e ti darò per la tua verginità 200 monete di argento che 
per vigor di legge ti appartengono, e tu potrai mantenere e promitto secondo l’uso 
di tutta la Terra. Et consentì questa sposa Reyna esser di lui per sua moglie secundo 
la legge di Mosè e di Israel et questa la dote la quale essa sposa Reyna presentò a 
lui da casa di suo padre in danari contati la somma de talari 700 di grossi 40 per 
tallero e in mobile e paramento di letto la somma di talleri 500 della detta valuta e 
se ne consentì Isach e le aggiunse a lei del suo per sopra di la principal seria de 
talleri 600 che sono in tutto t. 1800 et confessò lo sposo di Isach di haverli ricevuti 
tutti et vennero in sua mano et li contò su di se come facultà. 
Testimoni Perachia Formon, Rafael Abendana, Abram Benattor, Simon 
Tuniche, David Ribero, Abraham Abenun, Jacob Bendanon, David Miranda».821 
 
L’atto proseguiva con le diverse clausole che regolamentavano il matrimonio e 
risolvevano le eventuali controversie ereditarie in caso di dipartita di uno dei coniugi. 
Particolare rilievo ricopriva la clausola del divorzio in extremis in caso di grave malattia 
del marito per evitare il levirato822. 
 
«Gli partiti fecero partito fra loro, sposo e sposa sono partiti intieri forti e 
fermi doppi et reddoppiati come gli partiti dè figli di Gad et figli de Ruben e si 
prima di non esser partito o patto prima de bona. Primariamente fecero partito o 																																								 																					
821 D.A.D, Diversa de foris, XLIII, 165v.-169v.; si veda anche V. MIOVIĆ, Prijevodi sefardskih ketuba 
državnog arhiva u Dubrovniku, «Anali Dubrovnik» 52/1 (2014), p. 97. 
822 Deuteronomio 25, 5-10  
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patto che se Dio guardi morrà la sposa in vita di suo marito et non gli resterà da lei 
sementa di fermezza qual viva dopo la morte di lei sessanta giorni, tornerà la metà 
di detta dote del modo che la partì a suoi heredi di lei del lignaggio della casa di suo 
padre e se a lui resterà di lei semenza, che viva dopo la morte di lei 60 giorni, allora 
non sarà lo sposo obbligato a niuna creatura al mondo, salvo il marito erediterà à 
sua moglie confesso al precetto de la legge. De più pattuito che se dio guardi moria 
lo stesso in vita la di lei detta sposa senza che lasci seme di fermezza di lei che 
consegni a lei tutta la sua dote interamente che sono milleottocento talleri in qual 
modo che li prese. 
Di più pattuirono che non darà sposa di lei in sua vita di lei come moglie né 
giovane, né serva e che non la abbandonerà salvo intentione et autorità di lei, e 
autorità di uno dei suoi parenti, il più parente di lei. 
De più si obbliga lo sposo che se dio guardi annullerà di volontà i se intuisse 
in seno che venga all’hora che subito e che intuisse a ciò à lei si servirà in 
quietazione de liberatione affinché non sia legato al cognato. 
In più fecero patto che non la afforzerà né la prevarrà né la indurrà a ciò che 
diminuisca o pretenda o danni alcuna sopra il patto de dette e del patti di dandose et 
se diminuirà o pretenderà a devierà a tutti ha nullo il vaso di creta rotto et come la 
casa che messa non sia sistemata et di adesso e dal presente ammoni di noi tutti 
quillo che testificherà»823. 
 
Per maggiore meglio focalizzare i rapporti endogamici tra le due famiglie e visualizzare il 
livello di interconnessione tra i due gruppi è utile riproporre i due fenomeni endogamici presenti 
e di seguito gli alberi genealogici semplificati degli Oef e dei Cohen tra la fine XVI e la prima 
metà del XVII secolo. 
																																								 																					




Grafico 77 Endogamia avuncolare (in verde) ed endogamia a cugini paralleli patrilineari (in 
rosso) nella famiglia Oef.  
 
 
Grafico 78 Genealogia delle Famiglie Oef e Cohen824. 
 
Nell’arco temporale compreso tra il 1606 e il 1619 Isach prese in prestito insieme 
ai Cohen complessivamente 4.153,33 ducati825. Aron Cohen e Isach Oef, l’8 febbraio 																																								 																					
824  V. MIOVIĆ, Židovske obitelji Dubrovnika, ad vocem; M. GASPERONI, De la Parenté à l’époque 
moderne: systèmes réseaux, pratiques. Juifs et chrétiens en Italie centrale, database, ad vocem. 
Salomon	Oef
Isac	Oef
Reina	Oef David	di	Aron	Cohen Reina	CohenAbram	Oef Donna	Oef
Jacob	Oef Salomon	Oef
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1606 avevano contratto un debito con Paolo Pierillo di 140 ducati da saldare entro 12 
mesi826. Negli anni d’oro dell’espansione economica ebraica a Ragusa non mancarono 
stretti rapporti con i nobili, in particolare con Michele Giovanni de Sorgo827. Sempre 
insieme Aron e Isach nel 1610 contrassero un debito con Giore di Giore di Palamotta828. 
Dopo il matrimonio di Reina suo marito Isach continuò a fare affari con la sua famiglia 
prendendo capitali in prestito da Michele Luca di Zamagno829, che dall’influente nobile 
raguseo Luca Paolo de Gozze830.  
La struttura familiare degli Oef presentava un altro fenomeno parentale 
endogamico: il matrimonio a cugini paralleli per linea patrilineare. L’influenza della 
società ottomana, combinata alla tradizione endogamica mai sopita del mondo sefardita, 
rendeva abbastanza usuale il matrimonio tra cugini per discendenza paterna831. A Sofia 
il 20 novembre 1626 Jacob di Salomon Oef sposò la sua cugina di primo grado Donna 
figlia Abram Oef di 24 anni832. Il matrimonio fu registrato solo il 26 maggio 1659, 33 
anni dopo le nozze, probabilmente per questioni legate alla ripartizione della dote tra i 
figli833.  
La dote complessiva ammontava a 110.000 aspri ottomani, ovvero una dote 
d’origine di 30.000 aspri in contanti più 40.000 in mobili e corredo, a cui Salomon 
aggiunse altri 40.000 aspri di tosefet, corrispondente al 57,14% della dote della sposa834, 
ovvero il 36,35% della dote complessiva. Complessivamente la dote di Reina 																																								 																																								 																																								 																																								 																		
825 D.A.D, Debita notaria, vol. 95, 287r.; D.A.D, Debita de notaria, vol. 96, ff. 14r., 31r., 33v., 42v., 
48v.,182v.; D.A.D, Debita notaria , vol. 97, fol. 38r. 
826 D.A.D, Debita notaria, vol. 95, fol. 287r. 
827 12 giugno 1609 Michele Giovanni de Sorgo concesse in prestito 1.100 ducati a Isach Oef, David 
Cohen, Cohen suo figlio e Abram Abenun. 430 a scadenza biennale e 670 con scadenza quadriennale. Il 
primo prestito fu saldato il saldato il 21 luglio 1611, il secondo il 19 novembre 1613 D.A.D, Debita 
notaria, vol. 96, fol. 33v.; il 3 novembre 1609 Michele Giovanni de Sorgo concesse al gruppo di ebrei 
composto Joseph Esperiel, Isach Oef e David Cohen, 401 ducati di cui il 50% in 2 anni e 50% in 4 anni, il 
debito fu saldato il 14 gennaio 1614, D.A.D, Debita notaria, vol. 96, fol. 42v. 
828 Il 16 aprile 1610 David Cohen, Aron di David Cohen, David di Aron di David Cohen, Joseph Esperiel 
e Isach Oef contrassero un debito 560 ducati con Giore di Giore di Palamotta. Il credito fu saldato il 25 
ottobre 1610. D.A.D, Debita notaria, vol. 96, fol. 48v. 
829 7 agosto 1617, David Cohen, suo figlio Aron e Isach Oef resero in prestito per un anno 360 ducati, 
debito saldato puntualmente il 23 agosto 1618, D.A.D, Debita notaria, vol. 96, fol. 182v. 
830 7 maggio 1619, il nobile raguseo concede 322 talleri in prestito a Isach Oef e Aron Cohen con una 
scadenza a 14 mesi saldato il 24 settembre 1620, D.A.D, Debita notaria , vol. 97, fol. 38r. 
831 G. DELILLE, L’economia di Dio, p. 94. 
832 M. GASPERONI, De la Parenté à l’époque moderne, database voce: Donna Oef. 
833 V. MIOVIĆ, Židovke u Dubrovačkoj Republici, p. 144 
834 V. MIOVIĆ, Prijevodi sefardskih ketuba, p. 124, D.A.D, Diversa de foris, vol. 93, ff. 246r.-248r. ;  
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ammontava a 935 ducati: 340 ducati di tosefet sommati ai 595 ducati di dote della 
sposa. Il matrimonio si svolse di venerdì. Nella formula ricorreva il tradizionale dono di 
200 monete d’argento zuzim come pegno per la verginità, si trattava dunque del primo 
matrimonio di Donna:  
 
«Nel sesto giorno dopo sabato al dì primo del mese di chislev [kislev] 5387 
dalla creazione del mondo come contiamo nella città di Sofia, il giovane garbato, 
prudente, esaltato, signor Salomon figlio del prudente esaltato signor Abram Oef, 
disse alla giovane garbata compiuta e bella donzella madonna Donna figliola, 
Abraham Oef sii per me moglie e come premio della tua verginità ti darò 200 
monete d’argento che pervengono a te per legge»835 
 
La dote più alta tra l’istituzione del ghetto e il tragico terremoto del 1667 è quella 
di Ester Cohen figlia di Aron, che sposò Josef Franco, figlio di David il 21 dicembre 
1635. La parte della dote proveniente dalla famiglia di Ester conteneva qualche 
elemento in più nella sua descrizione all’interno della ketubah: 4.150 ducati in contanti, 
300 ducati in vasi d’oro e 1.050 in corredo a cui si sommano 2.050 ducati di tosefet 
(pari al 49,40% della dote di Ester) da parte di Josef. Al matrimonio, registrato il 14 
marzo 1641, partecipò l’élite economica della comunità ragusea: Samuel Maestro, 
Chaim Abenun, Daniel Franco, Abram Abeatar e Moses di Salomon Cabiglio836.  
Sebbene tradizionalmente per i sefarditi ragusei la dote fosse il principale 
strumento di trasmissione patrimoniale per le donne, Ester costituiva un’eccezione. 
Nelle sue volontà testamentarie Aron lascia alla figlia prediletta 100 ducati e un Sefer di 
piccole dimensioni e con i suoi ornamenti, ovvero un rotolo manoscritto contenente la 
Torah, con la clausola del divieto assoluto di venderlo e l’obbligo di trasmetterlo 
esclusivamente ai suoi eredi e in particolare a suo figlio Abram, a sua volta legato alla 
stessa clausola. Aron possedeva almeno tre Seferim, gli altri due con i relativi ornamenti 
erano destinati a David e Aron, sempre nel rispetto delle predette clausole alle quali 
erano vincolati anche loro837. 
																																								 																					
835 D.A.D, Diversa de foris vol. 93, ff. 246r.-248r. 
836 V. MIOVIĆ, Židovke u Dubrovačkoh Republici, pp. 147-149; D.A.D, Diversa de foris, vol. 62, ff. 228r-
231r. 
837 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku, pp. 431-434; D.A.D, Testamenta Notariae, vol. 65, ff. 164v.-166r. 
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Il testamento di Aron838, trascritto da due «dotti e periti hebrei, cioè Salamon 
Cagli et Abram Abeatar, precedente il loro giuramento more Haebreorum, sono stati 
tradotti in lingua italiana, per loro intiera intelligenza, et le dette tradutioni fatte da 
ciascuno di loro a parte, si sono trovate non discrepar in cosa alcuna» da due copie, una 
spagnola e l’altra ebraica, tradotte e certificate»839, fu redatto in casa di Aron, nei pressi 
della ‘Piazza’840. La preoccupazione di Aron per l’approfondimento dottrinario da parte 
dei suoi figli venne fedelmente trascritta nella prima parte del testamento in cui 
raccomanda a David e Aron di proseguire nello studio insieme al genero Josef Franco e 
ai nipoti. Infine il de cuius nominò suoi curatori i nipoti: Rafael Cohen e in posizione 
subalterna David e Aron Franchi.  
 
12. L’alleanza Danon-Maestro 
 
Un’altra unione famigliare di grande importanza fu quella tra i Danon e i Maestro, 
con il matrimonio tra Jacob Danon e Reina (o Regina) figlia di Moses Maestro. Si 
trattava di delle famiglie ebraiche più attive nel mercato creditizio. I Danon, e in 
particolare proprio Jacob fu l’ebreo finanziariamente più attivo della Repubblica, legato 
alle maggiori famiglie dei nobili ragusei da contratti di credito. I Maestro furono una 
delle poche famiglie a proseguire nell’attività di credito anche quando la crisi 
economica travolse la Repubblica di Ragusa negli anni Trenta del XVII secolo. I fratelli 
Salomon e Samuel Maestro furono infatti i principali operatori finanziari ebrei, in quel 
decennio e fornirono crediti ai capitani di vascello e agli artigiani slavi di 
Sabbioncello841.  
Il matrimonio tra Jacob e Reina fu celebrato «Nel primo giorno della settimana 14 
del mese di teshrì [tishrei] 5363 dalla creazione del mondo a Ragusa», nella sera di 
domenica 29 settembre o nel mattino di lunedì 30 settembre del 1602. Erano presenti gli 
esponenti del fior fiore della comunità sefardita. Il rabbino Perachia Formon, i ricchi 																																								 																					
838  J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku, pp. 431-434; M. ORFALI, Aspectos sociales y espirituales de los 
sefardies de Ragusa pp. 143-182; su Aron Cohen si veda: J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku do polovice 
XVII stoljeca, p.130. 
839 J. TADIĆ, Jevreji u Dubrovniku: 431-434; D.A.D, Testamenta Notariae, vol. 65, fol. 164v.  
840 V. MIOVIĆ, The Jewish ghetto in the Dubrovnik Republic, p. 48. 
841 D.A.D, Debita notaria, vol. 97, ff. 163v., 164r., 164r., 166v., 167r., 167r., 170v., 174r., 174v., 174v., 
175r., 175r., 175v., 175v., 176v., 177r., 177v., 177v., 181v., 185r., 186v., 97, 187r., 187v., 189r., 189r.. 
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mercanti Daniel Abeatar e David Cohen figlio del rabbino Aron, Abram Lanciano e 
Aron Amadio. Tutti esponenti di altissimo rango della comunità a testimonianza 
dell’influenza delle famiglie degli sposi. Difatti la dote fu abbastanza alta: 2.400 ducati. 
Moses, padre della sposa, era un ricco mercante attivo nelle esportazioni di panni, 
cordovani e cammellotti verso Ancona e Costantinopoli e importatore a Ragusa di 
pregiati tessuti veneziani. Aveva predisposto per sua figlia una dote di ben 1.600 ducati, 
1.200 in contanti e 400 in mobili e corredo nuziale. Il tosefet da parte di Jacob fu di 800 
ducati, il 50% della dote della sposa, ovvero il 33,33% della dote complessiva. La 
ketubah fu registrata dieci anni dopo l’unione: il 20 dicembre 1612 su richiesta di 
Moises Maestro «per suo interesse e quello di sua figlia Reina moglie di Iacob 
Bendanon» e tradotta dal rabbino Perachia Formon842.  
 
«Chi trovò moglie trovò bene, et trovò in volontà del S. Iddio e di tutto il 
popolo, che nel consiglio e li vecchi. Dia il Grande Iddio alla moglie, che viene a 
casa tua come Rachele e Lia che fabbricarono ambe due la casa di Ismael. Et con 
l’aiuto di Dio servirò onorerò e manterrò e governerò teco come è la legge degli 
uomini ebrei. 200 monete d’argento per la tua verginità che ti convengono e che 
sono tue. 800 ducati di moneta di Venezia buoni e contati per Reina sposa vergine 
di casa di suo padre di monete di contanti è di mille et ducento ducati di moneta di 
Venezia e di mobili e addobbamenti del letto ducati quattrocento de che fanno 
somma in tutto duemila quattrocento ducati di moneta veneziana. Testimoni 
Perachia Formon – Aron Amadio – David Cohen – Daniel Abeatar – Abraham de 
Lanciano.»843 
 
Il contratto dotale regolamentava rigidamente la trasmissione ereditaria della dote 
nel caso di morte dei coniugi, sia in caso di assenza che in presenza di figli o figlie. Da 
notare una particolare tutela della sposa: in caso di morte del marito ella avrebbe 
ereditato tutta la sua dote comprensiva del tosefet. Inoltre lo sposo si impegna ad una 
stretta monogamia escludendo tassativamente per contratto sia una seconda moglie che 
eventuali concubine o compagne di qualsiasi tipo. Le clausole garantivano inoltre che il 
coniuge non potesse separarsi dalla moglie senza il suo previo assenso o quello della sua 
																																								 																					
842 D.A.D, Diversa de Foris, vol. 26, ff. 50r.-52v. 
843 D.A.D, Diversa de Foris, vol. 26, ff. 50r.-52v. 
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famiglia. Era inoltre previsto il divorzio attraverso lettera di ripudio in caso di rischio di 
morte del marito. Infine un altro aspetto economico: il divieto per il marito di esercitare 
coercizione nei confronti della moglie per sottrarle la dote, integralmente o in parte. Il 
patrimonio dotale era concepito dal coniuge come un debito permanente e la sua 
restituzione in caso di scioglimento del vincolo coniugale integrale fungeva da 
deterrente contro l’eventuale abbandono della sposa. 
 
«Primo. che si dichiari che perita la detta sposa e non vi fosse figlio in vita 
dopo settanta giorni, la metà della dote si restituisca agli eredi al mondo, ovvero 
600 ducati di contanti e ducati 200 di mobili e addobbi di letto. Restando prole di 
lei a lui dopo le nozze viva per 70 giorni allora lo sposo non sia obbligato alla 
restituzione ma lo sposo ex marito erediterà i beni di sua moglie secondo la legge. 
Se dovesse perire lo sposo e la sposa resti viva essa recuperi tutta la sua dote che 
sono 2.400 ducati. 
Esso non prenderà altra moglie in vita sua né sotto il nome di moglie né per 
concubina né donzella né con fede né con carta dotale per nessun motivo di 
matrimonio al mondo e che si possa repudiar detta sposa se non di volontà di quella 
e quello delli suoi parenti che si troverà in quella città che lei habitasse. Di più lo 
sposo si obbliga in caso di infermità di pericolo, non havendo proli subito 
immediatamente si faccia scrivere una carta di ripudio o quietanza a detta sua 
moglie acciò che non resti legata al cognato. Di più che non la inganni né sforzi chi 
si lassi o rimetta qualche si voglia sarà punita di netti denari o altra sua carta dotale 
e se fosse ella venisse lassati o remetterli il tutto sia nullo e non valido come da 
hora annullò et non valido di noi esse faciendi conto di scrittura come un pezzo 
rotto in terra. Questi sono li patti coniugali 
Perachia Formon – Aron Amadio – David Cohen – Daniel Abeatar – 
Abraham de Lanciano.»844 
 
Nella Genealogia dei Danon figura un’unione avuncolare: il matrimonio tra 
Amata Danon e suo zio, Josef Danon, fratello di suo padre Jacob845. Oltre all’alleanza 
con i Maestro, i Danon si unirono anche agli Ergas con il matrimonio tra Isach di Tzadic 
Danon e Velida, figlia del noto Samuel Ergas, ricco mercante e fattore a Ragusa per 																																								 																					
844 D.A.D, Diversa de Foris, vol. 26, ff. 50r.-52v. 
845 V. MIOVIĆ, Židovske obitelji Dubrovnika, ad vocem. 
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Beatrice de Luna, alias Grazia Mendes Nasì846. La portata delle alleanze della famiglia 
Danon rispecchia il ruolo economico di primo piano dei membri della famiglia che 





Grafico 79 Genealogia patrilineare semplificata della famiglia Danon. Endogamia 
avuncolare (verde). 
 
13. I Cohen de Herrera a Ragusa 
 
I Cohen de Herrera erano uno dei nuclei familiari più rappresentativi del gruppo 
degli ebrei ponentini presenti a Ragusa. La famiglia proveniva da Lisbona848, ma aveva 
certamente origini spagnole, con ogni probabilità castigliane o andaluse. Il capostipite 
fu un Alonso rabbino capo di Cordova prima dell’espulsione849. Si trattava di una 
famiglia estremamente attiva in campo economico e che aveva tessuto una rete 
commerciale perfettamente sovrapponibile alla rete familiare che collegava Amburgo, 
Cadice, Costantinopoli, Fes, Livorno, Pisa, Ragusa. L’espansione economica dei Cohen 
de Herrera, legati al Marocco per interessi commerciali coincise con il massimo 
splendore della dinastia Sadiana.  																																								 																					
846 V. MIOVIĆ - R.EFEROVIĆ: Gracia Mendes in Dubrovnik,  pp. 65-94.  
847 Per l’attuvità economica dei Danon si rinvia al capitolo sulle attività creditizie. 
848 V. MIOVIĆ, Židovske obitelji Dubrovnika, ad vocem 
849 G. SACCARO DEL BUFFA (a cura di), Abraham Cohen de Herrera. La porta del Cielo, Vicenza 2010, p. 





I componenti della famiglia si stabilirono in alcuni dei mercati più importanti 
dell’area mediterranea Diego de Marchena viveva a Pisa 850  e almeno dal 1589 
importava in Toscana zucchero dalle piazze del Marocco. Ferdinado, come vedremo 
trascorse a Fes gli ultimi anni della sua vita. Juan de Marchena zio di Abram viveva in 
Marocco mentre suo figlio Gonzalo Delgrado, viveva a Lisbona da cristiano851. Rodrigo 
de Marchena, padre di Abram e Jacob, viveva a Venezia e curava nella Serenissima gli 
interessi economici del sultano del Marocco. Era lui il Rodrigo di Marchiano, ebreo 
portoghese, identificato da Fernand Braudel, promotore delle importazioni nel mercato 
veneziano dello zucchero proveniente dalla Barberia852.  
A Venezia dopo il 1580 si era insediato un nutrito gruppo di ‘cristiani nuovi’ tra 
cui figuravano i de Marchena, una presenza consistente che si assottigliò 
progressivamente nel primo decennio del Seicento 853 . La prima testimonianza di 
Rodrigo de Marchena, padre di Alonso nei territori della Repubblica di San Marco 
risale al 1572, ma con ogni probabilità il portoghese si era stabilito a Venezia intorno 
alla fine degli anni 80 del XVI secolo. Questi ricevette il privilegio di importare 
zucchero dal Marocco con una tariffa doganale favorevole, ovvero quella riservata ai 
veneziani. L’impresa però si rivelò meno proficua del previsto a causa di continui 
attacchi dei corsari. Tra continue perdite e difficoltà economiche a Rodrigo non rimase 
altra scelta che porre termine alla compagnia che cessò l’attività nel 1606 e fu liquidata 
nel 1607 854.  
Sino ad ora le ricerche degli studiosi si sono soffermate prevalentemente 
sull’imponente apparato filosofico e dottrinario di uno dei suoi massimi esponenti della 
famiglia: Abram Cohen de Herrera (1564-1635)855 autore di diverse opere cabalistiche, 
																																								 																					
850 A. CARACAUSI – C. JEGGLE, Commercial networks and Eupean cities. 1400 – 1800, London 2014, 
p.130; P. C. IOLY ZORATTINI, Processi del S. Uffizio di Venezia contro Ebrei e Giudaizzanti, vol. 13, 
Firenze 1997, p. 256. 
851 G. SACCARO DEL BUFFA (a cura di), Abraham Cohen de Herrera, p.18. 
852 F. BRAUDEL, Civiltà e imperi nel Mediterraneo, p.688, 870n. 
853 F. RUSPIO, La nazione portoghese, p.43. 
854 Ibi, p. 272-274;  
855 M. BELTRÁN, The influence of Abraham Cohen de Herrera’s Kabbalah on Spinoza’s Metaphisics, 
Boston-Leiden 2016; G. NECKER, Humanistische kabbala im barock. Leben und werk des Abram Cohen 
de Herrera, Berlin-Borston 2011; G. SACCARO DEL BUFFA (a cura di), Abraham Cohen de Herrera.; Ead., 
(a cura di), Abraham Cohen de Herrera. Epitome y compedio de la logica o dialectica, Bologna 2002; M. 
DEL CARMEN ARTIGAS, Antología sefaradí (1492-1700). Respuesta literaria de los hebreos españoles a la 
expulsion de 1492, Madrid 1997, pp. 203-213. 
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tra cui la Puerta del Cielo 856 . Abram dichiarò nella Casa de la Divinidad e 
successivamente nella Puerta del Cielo di aver incontrato proprio a Ragusa il noto Israel 
Sarug857 che come è noto si dichiarava a sua volta discepolo del cabalista Isaac Luria. 
Sebbene non siano stati rilevati dati economici sulla permanenza di Israel Sarug a 
Ragusa, che dunque potrebbe essere stata semplicemente occasionale, dopo l’incontro 
con l’uomo che diventò il suo mentore la vita di Abram cambiò radicalmente. Si 
riconvertì da giovane mercante e operatore finanziario di un certo peso nella Repubblica 
a cabalista e filosofo, lasciando ben presto Ragusa per trasferirsi in Nord Europa.  
Il pensiero di Abram Cohen de Herrera fu un incontro tra la cultura medievale 
ebraica e nuova cabbala rinascimentale influenzato dall’ideale di ‘concordismo’ di 
ascendenza pichiana. Abram nella sua elaborazione dottrinaria secondo alcuni studi 
ebbe un atteggiamento di apertura multiculturale858; il suo apparato dottrinario teso ad 
oltrepassare i tracciati e i confini consolidati tra le comunità era orientato a costruire e 
tutelare un’identità marrana attraverso l’incontro tra la cultura degli ebrei sefarditi e il 
mondo cristiano859.  
Tornando agli anni della gioventù di Abram, egli fu catturato dagli inglesi nelle 
acque di Cadice su un vascello di proprietà dello zio. La sua liberazione fu oggetto di 
una lettera del 1596 inviata dal sultano del Marocco a Elisabetta I860. Nella missiva 
Aḥmad al-Manṣūr chiedeva alla Regina, per conto del suo fedele servitore lo zio Juan 
de Marchena, la liberazione di Abram e si dichiarava disposto a pagare il suo riscatto 
dal proprio tesoro personale. Nella seconda parte la lettera conteneva un’ulteriore 
																																								 																					
856 Si rinvia alla più recente edizione italiana dell’opera: G. SACCARO DEL BUFFA (a cura di), Abraham 
Cohen de Herrera. La porta del Cielo. 
857 M. BELTRÁN, The influence of Abraham Cohen de Herrera’s Kabbalah, p.33. 
858 G. SACCARO DEL BUFFA (a cura di), Abraham Cohen de Herrera, p. 11. 
859  R. MELINICK, From polemic to apologetics. Jewish-Christian rapprochment in 17th Century 
Amsterdam, Assen 1981. 
860 «La ragione di questa lettera a Sua Altezza è che il servo della nostra Alta Casa, il mercante Juan de 
Marchena, si è precedentemente prostrato alla Nostra presenza in favore di suo nipote Alonso Nuñes de 
Herrera, il quale, insieme ad altri, è stato portato via dalla sua flotta reale da Cadice […] e scriviamo a Lei 
la nostra reale lettera per il suo rilascio, così che ci facciate sapere quale è il suo valore e noi 
comanderemo che venga prelevato dal nostro tesoro reale, che Dio l’accresca! Che in questo documento 
vediate noi di persona, perché egli ha aiutato se stesso e il nostro onore brillerà su di lui. E inoltre, io le 
chiedo se potesse scrivergli una lettera di sicurezza per le sue navi affinché possa andare e venire in 
nostro servizio e lasciate che gli siano rilasciate lettere di protezione per i suoi corrieri», cit. in: G. 
NECKER, Humanistische Kabbalah im Barock, p.56 
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richiesta: un lasciapassare per poter attraversare indisturbati i mari in entrambe le 
direzioni. 
Poco era sin ora noto dell’attività economica di Abram Cohen de Herrera e di suo 
fratello Jacob a Ragusa. La sua permanenza a Ragusa giunse al termine nel 1612, 
quando Abram era già nell’elenco dei portoghesi residenti ad Amburgo, insieme a sua 
moglie e a una serva861. La sua presenza ad Amburgo fu rilevata nuovamente nel 1617 e 
ivi morì nel 1526.862 L’ultima operazione creditizia di Abram a Ragusa risaliva proprio 
al 1612, quando l’8 febbraio prestò a Joseph di Moses Levi 127 ducati e 20 grossi da 
restituire entro 8 mesi, cosa che regolarmente avvenne il 17 settembre863. Suo fratello 
Jacob restò nel territorio della Repubblica di San Biagio almeno sino al 1622. I Cohen 
de Herrera non dimostrarono una particolare propensione al commercio nella città 
adriatica rispetto ai Cohen, agli Oef, ai Danon agli Abenun, ma erano comunque tra le 
15 famiglie ebraiche più attive in campo finanziario.  
I fratelli Cohen de Herrera tra il 1609 e il 1622 prestarono la ragguardevole cifra 
di 14.470 ducati e presero in prestito 2.320 ducati. In realtà il ruolo finanziario di Jacob 
fu di gran lunga più circoscritto rispetto a quello di Abram e gran parte dei crediti, 
13.371 ducati, furono elargiti da quest’ultimo nel quadriennio 1608-1612 mentre 
l’operazione più rilevante fu di 2.520 ducati prestati il 3 dicembre 1607 da Abram a 
Nicola de Stefano, Giovanni Demetri e Pietro di Vincenzo da restituire entro un anno. 
Dalla registrazione del saldo parziale del debito, 444 ducati, si apprende che Abram si 
recò a Venezia tra il 3 novembre 1607 e il 5 gennaio 1608 e in sua assenza fu David 
Abeatar a riscuotere il denaro per suo conto864. 
La genealogia della famiglia ponentina si caratterizza per un duplice matrimonio a 
cugini paralleli patrilineari: Abram Cohen de Herrera, anche noto come Alonso Nuñes 
de Morchena sposò sua cugina Rebecca e Jacob, suo fratello, sposò Leonora. Entrambe 
le spose sono figlie di Fernando Peres de Monte Albano, fratello di David Cohen de 
Herrera. Le due coppie si trasferirono a Ragusa dove Abram esercitò una rilevante 
																																								 																					
861 G. SACCARO DEL BUFFA (a cura di), Abraham Cohen de Herrera. La porta del Cielo, p.19; A. CASSUTO, 
nneue funde zur ältesten Gechichte der portugiesischen Huden in Hamburg, in «eitschrift für die 
Geschichte der Juden in Deutschland» 1 (1931), p.68. 
862F. RUSPIO, La nazione portoghese, p.108. 
863 D.A.D, debita di notaria, vol. 96 fol. 81v. 
864 D.A.D, debita di notaria, vol. 95, fol. 344v. 
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attività creditizia tra il 1607 e il 1612 e Jacob tra il 1617 e il 1622865. Il loro suocero e 
zio Ferdinando si era ormai trasferito a Fes, dove una concubina gli aveva dato altre due 
figlie866. A Ragusa visse un altro fratello di Abram, Moses, che aveva sposato Ester, 
figlia di Moses Alfandrin867. Ester aveva ricevuto da sua madre Mira un legato dotale 
pari ad almeno 870 ducati oltre a vari monili e gioielli già nel 1593868. Nel testamento di 
sua sorella Rachele, moglie di Abram Abeatar, Ester ricevette un lascito che costituisce 
una significativa testimonianza degli effetti personali di una ricca donna ebrea ragusea 
agli inizi del XVII secolo: 3 capezzali lavorati in seta, una fruttiera, due paia di 
‘cortiggiari’, alcune tovaglie damascate, un ‘tornaletto’ di seta verde, un tovagliolo da 
specchio lavorato di rosso, due ‘robe’ una d’ermellino, e l’altra di raso nero, due vesti, 
una di ‘cammellotto’ e seta verde, l’altra di cammellotto scuro e due mantelli di seta869. 
 
	
Carta 2 Distribuzione familiare dei Cohen de Herrera/de Morchena. 																																								 																					
865 D.A.D, debita di notaria, voll. 96-97.  
866 F. RUSPIO, La nazione portoghese, p. 273. 
867 V. MIOVIĆ, Židovke u Dubrovačkoh Republici, pp.195-196. 
868 Ibi, pp.192-194; D.A.D., Diversa de foris, vol 30, ff. 55v.-62r.;  






Grafico 80. Genealogia semplificata dei Coen de Herrera. In evidenza duplice endogamia a 
cugini paralleli patrilineari (in rosso). 
 
 
Grafico 81 genealogia dei Cohen de Herrera 870. 
 																																								 																					
870 Elaborazione dai dati genealogici combinati: V. MIOVIĆ, Židovske obitelji Dubrovnika, ad vocem.; 
D.A.D, Lam. Int. For. vol. 16, fol. 253v.; Div. For.. vol. 24, ff. 215r.-217v.; G. SACCARO DEL BUFFA (a cura 
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Grafico 82 Rete finanziaria di Abram Cohen de Herrera a Ragusa. in rosso le relazioni 
con gli altri ebrei1. 
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14. Network matrimoniale degli ebrei ragusei 
 
Il mercato dotale rivela le strategie matrimoniali delle élites economiche e in 
questo non fanno eccezione i contratti di nozze registrate a Ragusa tra il XVII e il XVIII 
secolo, che vedono coinvolti gli esponenti delle principali famiglie ebraiche. I mercanti 
sefarditi intrecciarono reti inter-familiari tese a consolidare alleanze commerciali e a 
prevenire una frammentazione patrimoniale sfavorevole alle attività mercantili e 
finanziarie. Il network matrimoniale degli ebrei ragusei connetteva i Balcani e i 
principali porti adriatici e rispondeva a precisi interessi finalizzati a consolidare reti 
commerciali: I matrimoni intercomunitari infatti consentivano di canalizzare merci e 
capitali attraverso i sicuri vettori familiari871. 
 Gli interscambi familiari con la costa adriatica italiana furono frequenti, 
migrazione e matrimoni, in particolare con Ancona erano all’ordine del giorno: il 27 
marzo 1591 Salomon di Jacob Pernica sposò Mazaltova di Josef Navarro con una dote 
di 900 ducati e un tosefet di 450 ducati per un totale di 1.350 ducati, si tratta di un caso 
in cui il rapporto tosefet-dote originaria era del 50%, a fronte di un tasso percentuale 
solitamente più basso per il mercato dotale di Ancona872. Nella città dorica il 9 marzo 
1667, un mese prima del catastrofico terremoto che devastò Ragusa, si celebrarono le 
nozze tra Salomon di Lazar Civitanova e Mazaltova di Angelo Fermi. Con una dote 
modesta per gli standard ragusei: 200 scudi e 40 scudi di tosefet per un totale di 240 
scudi. Si noti che il tosefet è molto lontano dagli standard degli ebrei della Repubblica 
di San Biagio sia per il suo valore che per la percentuale, il 20% a fronte di un 
tradizionale 50% 873 . Sempre ad Ancona si prosarono Samuel di Jacob Saralvo e 
Cremesina di Michael Moses Caim, con una dote complessiva di 1.500 scudi874. 
 I sefarditi ragusei costruirono diverse reti familiari che congiungevano Ragusa 
con Belgrado come nel caso di Isach Danon e Rachela di Isach Chodara celebrato il 12 
settembre 1685 875 . Oppure realizzavano sistemi più complessi Belgrado-Ragusa-																																								 																					
871 G. DELILLE, L’economia di Dio, p. 94. 
872 D.A.D., Diversa de Foris, vol. 40, ff. 15r-19v 
873 V. MIOVIĆ, Židovke u Dubrovačkoj Republici, p. 146 (registrata il 22 maggio 1715), D.A.D., Diversa de 
Foris, vol. 140, ff. 225v.-228r. 
874 Ead., Prijevodi sefarskih ketuba, p. 127; D.A.D., Libri Dotium Notariae, vol. 18, fol. 9r. 
875 Ead., Židovke u Dubrovačkoj Republici, p. 145; Il matrimonio fu registrato il 3 dicembre 1700 D.A.D, 
Diversa de Foris, vol. 131, ff. 284r.-290r. 
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Ancona come nel matrimonio di Musliah Mucciacion ed Ester di Jacob Abuaf che 
convolarono a nozze il 18 aprile 1685876. Questo ramo dei Mucciacion, aveva già 
consolidato un legame tra Ragusa e Ancona con il matrimonio celebrato nella città 
dorica il 7 aprile 1659 tra Moses di Masliah Muciaccion e Bona di Rafael Moses 
Navarro877. Una prima analisi comparativa, mediamente le doti delle ebree ragusee 
risultano più alte rispetto a quelle della ricca comunità ebraica di Ancona, ma nuove 
ricerche potrebbero fare maggiore chiarezza in questo senso. Ciò spiega perché sia 
proprio la dote di 4.000 scudi portata da Giuditta figlia del raguseo Abram di Rafael 
Cohen a Josef Caim Levi di Pesaro una delle più elevate tra quelle rinvenute ad Ancona 
tra il 1730 e il 1740878 . Ulteriore traccia del legame con Sarajevo il matrimonio, 
probabilmente endogamico a cugini paralleli, svoltosi il 4 dicembre 1652l tra Abram 
Campos figlio di Isach Campos e Ester figlia di Jacob Campos 879. A queste nozze nella 
Gerusalemme dei Balcani, si sommavano quelle tra Jacob Tobi e Mira di Angelo 
Cavaliero, che si svolse a Sarajevo il 25 novembre 1578880.  
Da Skopje proveniva Abram Abenun, ovvero il marrano Simon Fernandez 
Grello881, vissuto precedentemente  insieme al fratello Diego a Venezia tra il 1614 e il 
1617882. Abram Abenun sposò Grazia Arari il cui padre era anch’egli di Skopje883. A 
Sofia invece celebrarono il loro matrimonio i cugini Salomon Oef figlio di Jacob Oef e 
Donna Oef figlia Abraham Oef 884.  
Nella rete familiare degli ebrei non poteva mancare Salonicco, uno dei centri più 
rilevanti del mondo sefardita e l’approdo principale degli ebrei spagnoli e portoghesi nei 
																																								 																					
876 La cerimonia celebrata a Belgrado fu registrata il 3 marzo 1698 D.A.D, Diversa de Foris, vol. 130, ff. 
51v-55r. 
877 V. MIOVIĆ, Židovke u Dubrovačkoj Republici, p. 143.registrato a Ragusa il 20 febbraio 1698, Diversa 
de Foris, vol. 130, ff. 39r.-42v. 
878 L. ANDREONI, Prime ricerche sui contratti dotali degli ebrei di Ancona, pp. 43-52.  
879 Cfr: la ketubah delle nozze del 4 dicembre 1652 registrate il 20 febbraio1663 tra Abram Campos figlio 
di Isach Campos e Ester figlia di Jacob Campos D.A.D, Diversa de Foris, vol. vol. 97, ff. 270v.-275v. 
880 Registrato a Ragusa il 2 luglio 1592 D.A.D., Diversa de Foris, vol. 4, ff. 245v-247v. 
881 V. MIOVIĆ, The Jewish ghetto in the Dubrovnik Republic, p.28. 
882 F. RUSPIO, La nazione portoghese, p.141.  
883 D.A.D, Libri Dotium Notariae, vol. 16, fol. 36v. Ringrazio Vesna Miović per avermi segnalato la 
provenienza da Skopje degli Arari e degli Abenun. 
884 D.A.D, Diversa de Foris, vol. vol. 93, ff. 246-248. 
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Balcani. A Salonicco si celebrò il matrimonio tra Efrahim Namias figlio Abram Namias 
e Grazia Namias figlia di Jacob Namias885.  
I legami con Spalato si fecero più forti dopo il terremoto del 1667. Emanuel Vita 
Penso figlio di Abram sposò la ragusea Regina di Abram Campos il 17 settembre 1728, 
per una dote di 1.575 ducati, ovvero 1.050 di dote da parte di Regina e 525 
(corrispondente al 50%) di tosefet da parte di Emanuel886. Salom di Samuel Lussena 
sposò Giuditta Piazza, con una dote complessiva di 400 zecchini887. Sempre a Spalato, 
alla presenza di Salomon Gentilomo, Daniel Giona e Emanuel Jeshurun, il 19 ottobre 
1763 David di Jacob Pardo sposò Sara Jerushurun. Daniel padre di Sara aveva 
approntato per la figlia una dote di 2.500 ducati a cui David sommò una controdote di 
1.250 ducati per un totale di 3.750 ducati888. Le famiglie ebraiche spalatine e ragusee 
continuarono a contrarre matrimoni per tutto il XVIII secolo: Ismael Rafael Valenzin 
sposò la spalatina Ester Jeshurun che portava in dote 1.113 talleri a cui Josef aggiunse 
un tosefet di 556 talleri, ancora una volta il 50% della dote iniziale, per un totale di 
1.669 talleri 889  . Infine sempre a Spalato Leon Pardo sposò Ester di Moses Vita 
Jerushun, per una dote complessiva di 2.625 talleri890.  
Da un’analisi dei tosefetim a Spalato, Belgrado, Salonicco, si può avanzare 
l’ipotesi che la tendenza ad offrire una controdote pari alla metà della dote della sposa 
sia stato un uso tradizionale dei sefarditi dei Balcani occidentali, tuttavia questa tesi 
richiederebbe un’analisi quantitativa comparabile al modello raguseo sin qui analizzato. 
Attraverso i contratti dotali è possibile osservare in campione il ruolo sociale ed 
economico delle ebree in una realtà economicamente dinamica come quella ragusea, al 
fine di quantificare il ruolo di alto rilievo nella trasmissione patrimoniale raggiunto 
dalle donne ebree e al contempo esaminare la politica pragmatica delle alleanze 
																																								 																					
885 il cognome della famiglia a cui appartenevano sia Grazia che Efrahim in realtà nella documentazione 
appare spesso nella forma semplificata Namias a traduzione della ketubah le nozze sono datate al 18 
marzo 1568, D.A.D, Diversa de Foris, vol. 22, ff. 224r.-225v. 
886 V. MIOVIĆ, Židovke u Dubrovačkoj Republici, p. 141; D.A.D, Diversa de Foris, vol. 169, ff. 149v.-52v. 
887 V. MIOVIĆ, Ead., Prijevodi sefarskih ketuba, p. 127; D.A.D, Libri Dotium Notariae, vol. 18, fol. 37v. 
888 V. MIOVIĆ, Židovke u Dubrovačkoj Republici,p. 141; D.A.D, Diversa Notaria, vol. 146, ff. 28r.-29r. 
889  V. MIOVIĆ, Prijevodi sefardskih ketuba, p.129; D.A.D, Libri Dotium Notariae, vol. 21, fol. 13v. 
(registrato il 31 dicembre 1795). 
890 V. MIOVIĆ, Prijevodi sefardskih ketuba, p. 129; D.A.D, Libri Dotium Notariae, vol. 21, 21r. (registrato 
l’11 novembre 1798). 
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matrimoniali delle famiglie sefardite che contribuirono a costruire tra il XVII e il XVIII 
secolo una solida egemonia commerciale nei Balcani. 
 
	
Carta 3 rete matrimoniale degli ebrei della Repubblica di Ragusa. Impero ottomano: Belgrado, 




15. Per una comparazione 
 
 Nella prospettiva di uno studio specifico sulla struttura economica del sistema 
dotale raguseo nel suo complesso, è stato approntata una prima analisi comparativa a 
campione sulle doti ebraiche e cristiane registrate tra la seconda metà del XVI secolo 
sino al terremoto del 1667. Le valute originali sono state ricondotte al ducato di conto, 
mettendo in evidenza le doti delle figlie dei notabili, quelle delle ebree, quelle delle 
figlie naturali dei notabili e delle neofite. 
La questione della natura eterogenea delle fonti è stata affrontata mettendo a 
sistema la data delle nozze delle doti ebraiche, con la data di registrazione delle doti 
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cristiane. Si è dunque provveduto all’analisi a campione sulla base dei dati dotali 
trascritti nei registi dotali della Repubblica nel per gli anni 1582, 1592, 1602, 1616, 
1621, 1629, 1630, 1635, 1649, 1659 e 1663 e per il quinquennio 1622-1627. 
Mediamente le doti degli ebrei ragusei superavano quelle degli artigiani, dei 
capitani di vascello e dei mercanti ed erano inferiori o equivalenti a quelle della piccola 
e media aristocrazia ragusea.  
 
 
Grafico 83 comparazione delle doti delle cristiane (azzurro) e delle ebree (rosso) figlie 
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Grafico 84 comparazione delle doti delle cristiane (azzurro) e delle ebree (rosso).892 
 
Grafico 85 comparazione delle doti delle cristiane (azzurro) e delle ebree (rosso)893 
 
																																								 																					
892 D.A.D, Diversa de Foris, vol. 20, ff. 144v-145v.; Libri Dotium Notariae , vol. 15, ff. 103r.-106r. 
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Grafico 86 donne ebree (rosso), figlie di notabili (verde), figlie naturali di nobili in 
quadrettato (verde azzurro), cristiane (azzurro)894 
 
Grafico 87 donne ebree (rosso), figlie di notabili (verde), figlie naturali di notabili in 
(quadrettato verde-azzurro), cristiane (azzurro)895. 
																																								 																					
894 D.A.D, Diversa de Foris, vol. 43, ff. 265v.-169v.; Libri Dotium Notariae, vol. 15, ff. 192v.-197v. 
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SAGGIO DOTI REGISTRATE A RAGUSA (1622-1627)
Grafico 88 Comparazione doti: ebree (rosso), figlie di nobili (verde), figlie naturali nobili (quadrettato verde-
azzurro), cristiane (azzurro). 
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Grafico 89 Comparazione doti: ebree (rosso), figlie di notabili (verde), figlie naturali di 
notabili (quadrettaro verde-azzurro) cristiane (azzurro)896. 
 
Grafico 90 donne ebree (rosso), figlie naturali dei nobili in (quadrettaro verde-azzurro), 
cristiane (azzurro)897. 
																																								 																					
896 D.A.D, Libri Dotium Notariae, vol. 16, ff. 41v.-43v. 
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Grafico 91 donne ebree (rosso), cristiane (azzurro)898. 
 
Grafico 92 donne ebree (rosso), figlie naturali di notabili in (quadrettaro verde-azzurro), 
cristiane (azzurro)899. 																																								 																					
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Grafico 93 donne ebree (rosso), figlie di notabili (verde), cristiane (azzurro)900. 
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899 D.A.D, Diversa de Foris, vol. 116, ff. 112v.-116v.; Libri Dotium Notariae, vol. 16 ff. 94v.-96r. 
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Il presente lavoro è un contributo alla comprensione delle dinamiche economiche 
del gruppo etnico-religioso sefardita che a Ragusa è stato uno degli elementi raccordo 
economico tra Venezia, Ancona e Impero ottomano.  
Lo studio del ruolo degli ebrei a Ragusa tra il 1546 e il 1667 si è strutturato su 
quattro livelli tra loro strettamente interconnessi.  
Premessa per un studio comparazione è stata la riconversione di tutte le valute in 
ducati che ha consentito un’analisi quantitativa dei documenti conservati presso 
l’Archivio di Stato di Dubrovnik. In una prima fase è stata ricostruita la dinamica 
insediativa degli ebrei nella città, partendo anche dai contributi di Vesna Miović sul 
ghetto. Attraverso 56 registrazioni individuate nel terzo volume del registro catastale 
della città si è provveduto a ricostruire il mercato di locazione degli immobili demaniali 
presi in affitto dagli ebrei. Dall’analisi del fondo è emersa una presenza ebraica anche 
fuori del ghetto, sintomo questo di una particolare libertà di cui hanno goduto i sefarditi 
a Ragusa rispetto agli ebrei del contesto romano. L’analisi di questi records ha 
consentito di evidenziare le dinamiche di reciprocità nelle fideiussioni interne al gruppo 
ebraico e quelle tra ebrei e cristiani nei contratti d’affitto delle unità immobiliari. Lo 
studio del mercato di locazione ha rivelato l’assenza di particolari oscillazioni 
discriminanti nel passaggio delle abitazioni e dei magazzini da cristiani a ebrei e 
viceversa, a riconferma del pragmatismo che permeava tutti i settori economici della 
Repubblica di San Biagio. Lo stesso ghetto a Ragusa con la sua temporanea appendice 
che compare nei documenti come ‘ghetto nuovo’ fu concepito dal Senato come un’area 
residenziale riservata ai mercanti ebrei che vi si sarebbero stanziati anche per brevi 
periodi. Tre sono le prove a sostegno dell’ipotesi di un ghetto concepito come quartiere 
riservato ai mercanti ebrei: in primo luogo il fatto che oltre al canone d’affitto collettivo 
corrisposto dalla comunità per gli immobili in locazione, gli ebrei erano tenuti a versare 
una moderata imposta mensile pro capite e una tassa sulle merci depositate nei 
																																								 																																								 																																								 																																								 																		
901 D.A.D, Libri Dotium Notariae, vol. 17, ff. 20r-20v., 34r.; vol. 18, ff. 19r.-22r. 
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magazzini e nelle botteghe. Il secondo elemento che conferma tale ipotesi è 
l’ingrandimento o il restringimento dei confini del ghetto in rapporto all’effettiva 
presenza ebraica. Infine il terzo elemento è la manifesta volontà del Consiglio dei 
Rogati di ospitare in città esclusivamente un’elites mercantile attraverso l’espulsione del 
16 giugno 1571 di quegli ebrei non funzionali a questo progetto. Il Senato plasmò così 
una comunità caratterizzata da una struttura sociale ed economica proiettata verso i 
traffici mercantili. Le condizioni di instabilità delle piazze ottomane, veneziane e dello 
Stato della Chiesa a causa dei costanti conflitti tra le potenze mediterranee fecero il 
resto: alcuni importanti mercanti sefarditi scelsero di trasferirsi per le condizioni di 
sicurezza garantite dalla neutralità di Ragusa. Questa prima parte dunque ha consentito 
di stabilire che il ghetto di Ragusa era funzionale a una comunità di mercanti che 
agivano con ampi livelli di libertà e mobilità in un contesto politico orientato alla 
neutralità militare e al pragmatismo economico. 
Dopo aver individuato gli elementi caratterizzanti della comunità, la seconda parte 
della ricerca si è focalizzata sull’azione economica dei suoi membri. Si è studiato il 
consolidamento del ruolo economico degli operatori ebrei e la loro affermazione 
predominante su alcuni assi commerciali, in particolare quelli tra Ragusa, Ancona e 
Venezia sul versante occidentale e quelli con Sofia e Valona a Levante. Dopo un 
confronto con i contributi di Jorio Tadić, Bernard Stulli e Bogumil Hrabak si è passati 
agli studi diretti sulle fonti documentarie. L’indagine sulla partita doppia di Martolo de’ 
Giorgi che visse a Venezia tra il 1580 e il 1583 e quella di Benedetto Marino de’ Resti 
residente a Sofia tra il 1590 e il 1605 testimoniano un forte legame tra i mercati ebrei e 
quelli ragusei nella piazza della Serenissima e in quella di Sofia. I registri commerciali 
privati di questi due importanti operatori appartenenti alla ristretta cerchia della nobiltà 
ragusea consegnano allo storico le lenti per visualizzare il rapporto tutt’altro che 
secondario nell’economia privata tra l’élite cittadina ragusea e gli ebrei. Questi ultimi 
fungevano talvolta da mediatori, talaltra da partner commerciali per i ricchi nobili ai 
quali rivendevano in particolar modo pregiati prodotti di conceria provenienti 
dall’entroterra balcanico destinati agli empori dell’Adriatico occidentale. Sia nel caso 
del de’ Giorgi che nel caso del de’ Resti è stata applicata la social network analysis per 
trasformare in grafici il rapporto commerciale dei due ragusei con gli ebrei nelle piazze 
di Sofia e Venezia.  
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Nel caso di Valona lo studio ha rilevato il ruolo di uno dei consoli ebrei della 
Repubblica nei traffici commerciali con l’Impero ottomano attraverso le Lettere di 
Levante. Dalla documentazione è emerso il ruolo di una famiglia di consoli di Ragusa a 
Valona: i Coduto. Questi furono mediatori tra la Repubblica di San Biagio e la Porta e 
proprio in virtù dei loro servigi, conservarono per quasi un secolo il ruolo di consoli 
assolvendo a incarichi estremamente delicati per gli interessi commerciali della 
Repubblica. In particolare Daniel Coduto svolgeva un duplice funzione: da un lato 
aveva il compito di garantire relazioni commerciali ottimali con le autorità della Porta 
accertandosi che non fossero frapposti ostacoli al commercio dei mercanti ragusei nei 
Balcani, dall’altro era tenuto ad informare costantemente la Repubblica sulle 
oscillazioni del mercato del trittico, sui prezzi dei cereali e sulla loro disponibilità del 
grano negli empori ottomani. Anche in questo caso emerge il ruolo di mediazione degli 
ebrei come tessitori di rapporti e scambi commerciali tra due sistemi: Ragusa una 
repubblica marinara cristiana e l’Impero ottomano. 
Grazie allo studio di 3.246 polizze assicurative è stato finalmente possibile 
analizzare il mercato di esportazione in chiave comparata verso Venezia e Ancona dal 
1590 al 1646, in diretta continuità con le ricerche di Alberto e Bratislava  Tenenti e in 
dialogo diacronico con i regesti compilati da Bugmil Hraback. Ai fini della 
comparazione, anche in questo caso è stato necessario ricondurre ad un’unica valuta le 
varie monete registrate nei contratti assicurativi. Successivamente si è provveduto a 
verificare il rapporto tra valore assicurato e valore reale, quantificare i traffici, 
individuare le tipologie delle merci e riconoscere i maggiori mercanti. I dati emersi 
hanno dimostrato che i sefarditi si affermarono come indiscussi protagonisti nel mercato 
d’esportazione a partire dal 1589, mentre i loro assicuratori furono prevalentemente i 
mercanti cristiani presenti a Ragusa e i nobili, provando anche in questo caso una netta 
compenetrazione delle reti economiche e una comunanza di interessi tra le componenti 
economicamente più rilevanti della Repubblica. 
L’analisi quantitativa delle assicurazioni ha confermato il rapporto privilegiato tra 
gli ebrei di Ragusa e Ancona e al contempo ha evidenziato un fortissimo asse 
commerciale con Venezia. Gli scambi con la Serenissima furono sempre molto prossimi 
a quelli verso il porto dorico dello Stato della Chiesa per valore assicurato delle merci e 
finanche superiori negli anni 1589, 1591, 1599, 1607, 1619, 1626 e 1646. Una relazione 
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così fitta tra ebrei ragusei e Venezia è indice di una compenetrazione commerciale che 
non ha subito particolari contraccolpi dall’attivazione della ‘scala’ portuale di Spalato 
negli anni Novanta del Cinquecento. Anzi proprio in quel periodo, come si è visto, i 
sefarditi si affermarono come operatori commerciali con un ruolo di primo piano anche 
a Ragusa. Emerge dall’analisi delle assicurazioni un’imponente rete mercantile che 
faceva incetta di cuoi e tessuti dall’entroterra ottomano e li indirizzava verso i due 
principali porti dell’Adriatico occidentale. Traspare dalla documentazione presa in 
esame un ruolo significativo anche delle donne sefardite che si affidavano ai mediatori 
ragusei ebrei per i loro commerci.  
Non solo: accanto al classico commercio di cuoi e tessuti, gli ebrei, come gli altri 
mercanti, gestirono anche numerose partite di altri prodotti, in particolare le spezie 
d’Oriente: pepe e zenzero; cera, coloranti, tappeti, gioielli e talvolta grano. Due archi 
temporali risaltano per l’elevata attività d’esportazione da parte degli ebrei il decennio 
1590-1600 e gli anni 1613-1620. La documentazione permette di quantificare il valore 
assicurato delle merci inviato ad Ancona e Venezia e al contempo di visualizzare i 
momenti di crisi e declino. Una prima crisi delle esportazioni si ebbe dal 1603 al 1612, 
e dopo una fase di ripresa, il declino economico divenne sistemico a partire dal 1627 e 
nonostante una piccola ripresa nel biennio 1633-1634, il mercato di scambi adriatico 
continuò a scemare per la restante parte della prima metà del Seicento, salvo un piccolo 
momento di ripresa degli scambi verso Venezia nel 1646. Prova che l’economia e le reti 
dei sefarditi si erano integrate a tal punto con quella degli Stati ospitanti da seguirne le 
congiunture e i destini. 
Dopo un confronto con gli studi precedenti sul credito commerciale a Ragusa, in 
particolare quelli di Marco Moroni, Ignacio Voje e Zdenko Zlatar che hanno avuto il 
merito di aver evidenziato il ruolo preminente dei nobili ragusei, il fondo dei Debita de 
Notaria è stato nuovamente preso in esame rintracciando 448 documenti nei quali 
figurano gli ebrei. Rispetto agli studi precedenti si è provveduto a una ricostruzione del 
network creditizio e sono stati quantificati i prestiti intra-group e inter-group, le 
fideiussioni e i prestiti contratti collettivamente da alcuni gruppi familiari. I dati emersi 
hanno rivelato dinamiche creditizie peculiari. I sefarditi tra il 1560 e il 1614 furono 
debitori dei cristiani, in particolare dei nobili ragusei. Ciò confuta il preconcetto di usura 
ebraica nel caso di Ragusa. Non solo: accanto ai prestiti che gli ebrei ricevettero dai 
	 277	
cristiani figura un corposo sistema di credito interno al gruppo sefardita. È possibile 
cogliere la portata di tali operazioni per tutto il decennio 1605-1614 quando i prestiti tra 
ebrei raggiunsero i 18.700 ducati per poi scomparire dalle registrazioni. I records 
scompaiono nel periodo immediatamente successivo, inizialmente a causa 
dell’allontanamento temporaneo dei maggiori operatori da Ragusa per timore di 
eventuali persecuzioni a causa dell’arresto di Isach Ieshurun e successivamente  perché 
la serie dei Debita di notaria diventò lacunosa. 
Dai dati comparabili, soprattutto per i due decenni di massima espansione del 
credito commerciale ebraico, è evidente una netta prevalenza dei prestiti dei cristiani 
verso gli ebrei rispetto a quelli degli ebrei verso cristiani: 21.119 ducati dai cristiani 
contro 2.796 ducati dagli ebrei per il 1595-1604 e 31.262 ducati dai cristiani contro 
20.782 ducati dagli ebrei per il decennio 1605-1614. Ciò confuta il pregiudizio 
dell’usura ebraica nel caso raguseo e dimostra che il credito commerciale è stato una 
fonte di finanziamento da cui i sefarditi hanno attinto per le proprie attività mercantili. I 
dati ricavati infine confermano, un’espansione economica tra il primo e il secondo 
decennio del Seicento e successivamente un rapido declino dell’intero sistema di credito 
commerciale a Ragusa. Infine sono stati sinteticamente definiti i profili di alcuni 
operatori ebrei, quantificando crediti ricevuti e prestiti offerti e sono stati ricostruiti i 
rispettivi network di credito che dimostrano sempre una interconnessione tra cristiani ed 
ebrei che vedono questi ultimi prevalentemente nel ruolo di debitori. 
Un raffronto tra i dati emersi dalle assicurazioni e quelli dei crediti commerciali in 
prospettiva ebraica consente di collocare l’inizio dell’espansione economica dei 
sefarditi  ragusei a partire dal 1589. Queste prime fasi di crescita, che nel 1592 
raggiunsero livelli molto elevati, sfuggono all’analisi basata esclusivamente sul credito 
commerciale, dove l’incremento del volume d’affari degli ebrei per lo stesso periodo, 
seppur presente fu ben più ridotto. Tuttavia quando i traffici commerciali raggiunsero il 
loro picco massimo nel triennio 1595-1598 il trend del credito commerciale si allineò a 
quello assicurativo. 
L’ultimo capitolo è stato infine incentrato sul ‘mercato matrimoniale’ degli ebrei a 
Ragusa con l’esame di 91 contratti nuziali, la cui lista è stata recentemente edita da 
Vesna Miović, e il raffronto con 258 contratti matrimoniali cristiani inediti. In questo 
caso la ricerca si è estesa dalla seconda metà del Cinquecento alla fine del XVIII secolo. 
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Dopo le opportune rielaborazioni i dati emersi dimostrano che nel caso degli ebrei la 
controdote donata dal marito, quando dichiarata, tendeva ad aggirarsi intono al 50% 
della dote della moglie. Una percentuale molto più elevata rispetto al contesto di Roma 
e Ancona e comparabile con quella dei sefarditi di Livorno. Una percentuale così 
elevata può essere spiegata alla luce degli usi tradizionali sefarditi, ma è anche indice di 
un livello di benessere generalizzato. I contratti presi in esame, nel costante confronto 
con la produzione storiografica recente, presentano doti molto elevate. L’alto livello 
dello scambio dotale e il tosefet pari al 50%  furono due costanti anche dopo il 
terremoto del 1667 quando la composizione del gruppo ebraico mutò con l’arrivo di 
nuovi fuochi e la scomparsa di numerose famiglie che vi risiedevano in precedenza 
perché rimase immutato il carattere comunitario prettamente sefardita. Le doti restarono 
l’indice di una condizione economica florida degli ebrei a Ragusa sino alla caduta della 
Repubblica.  
Le dotazioni delle donne ebree sono state successivamente comparate a campione 
con quelle delle cristiane e si sono rivelate prossime per ammontare a quelle delle figlie 
del notabilato cittadino, e nettamente superiori a quelle dei mercanti e degli artigiani, 
ulteriore riprova del notevole livello di ricchezza raggiunto dalla comunità o almeno 
dalla sua élite. Infine dai matrimoni e dagli alberi genealogici emergono accanto alla 
normale endogamia di gruppo, che caratterizza gli ebrei tout-court, anche dinamiche di 
endogamia di ceto e familiari. Esemplificativo il caso delle famiglie rabbiniche Oef e 
Coen che, imparentandosi tra loro, presentano sia casi di endogamia di ceto, che di 
endogamia familiare a cugini paralleli patrilineari e di endogamia avuncolare (zio-
nipote). Questo tipo di comportamento matrimoniale è marcatamente presente tra i 
sefarditi e a Ragusa è anche funzionale ai network economici. Attraverso l’endogamia 
familiare gli Oef-Coen come si è visto controllavano un mercato d’esportazione che 
attraverso Ragusa, congiungeva Sofia e altri centri balcanici ad Ancona. Strategia simile 
fu adottata anche dai Cohen de Herrera. E analogamente si comportarono i Danon. I 
matrimoni tra famiglie distinte, ma appartenenti allo steso gruppo etnico, aveva una 
ragione economica nella necessità di rafforzare alleanze inter-familiari e sodalizi 
mercantili che permettevano di consolidare posizioni di forza nei commerci inter-
adriatici e balcanici. 
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Nel complesso la ricerca ha permesso di fornire una vasta panoramica dei network 
sociali, familiari ed economici degli ebrei ragusei e mettere in risalto, per il periodo 
preso in esame, la specializzazione mercantile del gruppo sefardita. Questo si è rivelato 
fondamentale per il suo contributo nel consolidare gli assi commerciali della Repubblica 
di San Biagio sino alla crisi della terza decade del decennio del Seicento e al terremoto 
del 1667. Si tratta di un’analisi quantitativa e comparata degli scambi finanziari e 
commerciali che dimostra la netta interdipendenza economica e sociale tra cristiani ed 
ebrei in area adriatica e balcanica e il ruolo di mediazione svolto dai sefarditi negli 
scambi commerciali tra Venezia, Stato della Chiesa e Impero ottomano attraverso la 




APPENDICE: UN DECENNIO DI ASSICURAZIONI 
 
 
22 aprile 1587 
Samuel Ergas per conto di Daniele Membrech ebreo si assicura su 822 cordovani 
riposti in 6 balle caricate in Narente (Naretva) da Daniel Rodrigues e Isach Calfon ebrei 
sul naviglio di Resta scura capitanato da Michele di Candia da consegnare ad Ancona al 
tasso del 3% 
Assicuratori 
Augustino di Pozza 50 
Leone Maraod 100 
Guidobaldo Olorino 50 
Marino di Nenco 50 e come procuratore di Natale di Nale 75 
Valerio Giganti 25 
 
28 aprile 1587 
Isach Abuaf ebreo si assicura su cuoi bovini e cere caricati in Narente, sul 
naviglio di Resta scura capitanato da Michele di Candia da consegnare ad Ancona, al 
tasso del 3% 
Scipione Michele di Bona d. 100 
Nicolò Aloisio di Gore d. 50 
Luca Marco di Bona d. 50 
 
19 agosto 1587 
Jacob Bencastiel ebreo agendo per conto di Joseph Netto ebreo di Ferrara, si 
assicura sulle balle di cordovani caricati a Narente per mano di Abram Cusi sul Gruppo 
capitanato da Domenico da Scio e da consegnare ad Ancona al tasso del 9% 
Jacomo Mantulo d. 150 
Nicolò Boglini d. 100 
Nicolò di Piero d. 100 
Jacob Bencastiel d. 70 
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1 settembre 1587 
Salomon Bensaal ebreo si assicura per balle 3 di cordovani e balle 3 di feltri per 
conto suo caricati in Narente da Moise et Jacob Hassan ebrei, sulla marsigliana 
Augustina da consegnare ad Ancona al tasso assicurativo del 3%. 
Guidobaldo Olorino 50 
Nicolò Caramunda d. 100 
 
3 settembre 1587 
Isach Danon ebreo agendo per conto di Isaia Pernicha o di chi lo ottenesse si 
assicura su cuoi bovini caricati in Corciola (Curzola), sul naviglio capitanato da Marco 
di Giovanni da Sabbioncello da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½ % 
Assicuratori 
Hieronimo di Caboga 200 
Agostino di Pozza 25 
Giugno di Girolamo 25 
Michele di Bona 25 
Hieronimo di Bona 25 
Nicolò Aloisio di Gozze 50 
Giugno Marino di Gozze 50 
Valentino di Sorgo 25 
Valerio di Grandi 25 
Guidobaldo Oldorino 25 e per un amico 25  
Nicolò Iridanelli 50 
Marino di Nenco 100 
Giovanni Masi d. 100 
Marino di Giorgi d. 25. 
(NB Guidobaldo spontaneamente diede 150 ducati, di assicurazione) 
 
10 settembre 1587 
Salomon Bensaal ebreo si assicura sui feltri caricati sul naviglio [non indicati 
nave e capitano], da consegnare ad Ancona.  Al tasso assicurativo [non indicato] 
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Nicola Caramada d. 200 
 
6 novembre 1587 
Solomon Astuch Bensaal agendo per conto di Salomon BenSaal ebreo si assicura 
su 4 balle di feltri da caricare nel porto di Ragusa sul naviglio capitanato da Luca 
Orebicchio da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½ %  
Assicuratori 
Augustino di Pozza 50 
Vincenzo Tommaso di Resti 25 
Antonio Medo 25 
 
13 novembre 1587 
Salomon Bensaal si assicura sui cammellotti caricati da Isach Danon nel porto di 
Ragusa sulla galera capitanata da Nicolò Vidali  e che sono di conto e ragione di Meir 
Lumbrato ebreo, da consegnare a Venezia al tasso del 2 %  
Hieronimo Darsa d. 150 
 
25 novembre 1587 
Moise Mastro agendo per conto di Diego Rodrigues si assicura su una cassetta di 
drappi di seta caricata ad Ancona da Caim de Isaia sul naviglio capitanato da Matteo di 
Giovanni Subonich e da consegnare a Ragusa al tasso del [non indicato]  
Assicuratori  
Marino Darsa d. 50 
Secondo Brugnoli d. 50 
Marino di Nenco d. 50 
Francesco Sagri d. 50 
Benedetto Belli d. 50 
Augustino di Pozza d. 50 
 
24 novembre 1587 
Isach Abuaf ebreo si assicura su una pezza di raso giallo per conto suo caricata ad 
Ancona per Caim de Isaia sul naviglio capitanato da Giovanni Subonich dal momento 
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della sua partenza da Zara sino a quando sarà giunto ad Ancona al tasso assicurativo 
[non indicato]-. 
Nicolò Boglini d. 50 
Giovanni Picolini d. 50 
 
16 gennaio 1588 
Isach Salfarin  ebreo si assicura sui cordovani da lui caricati in questo porto sulla 
navetta capitanata da Giovanni Coli da Vetrano, da consegnare ad Ancona al tasso del 2 
½ % 
Vincenzo Bernizza d.50 
Benedetto Belli d. 50 
 
2 marzo 1588 
Giosef Benmelech ebreo si assicura su 8 balle di cordovani caricati nel porto di 
Ragusa sul naviglio capitanato da Luca Orebicchio al tasso del 2 ½ % da consegnare ad 
Ancona 
Giovanni Piccolini d. 100 
Guidobaldo Olorino d. 50 
Marino Darsa d. 50 
 
14 Marzo 1588 
Isach Abuaf per conto di chi spetti si assicura su cuoi obbligati per zecchini 72 1/3 
caricati in Narenta sul naviglio capitanato da Nicolò di Rado da consegnare ad Ancona 
al tasso del 3% 
Giugno Michele di Sorgo d. 25 
Michele Giugno di Bona d 12 ½ 
Hieronimo di Giugno di Bona d. 12 ½ 
Giovanni Piccolini d. 50 
 
31 maggio 1588 
Salomone Benmelech si assicura sui cuoi bovini caricati sul naviglio Resta scura 
capitanato da Michele di Candia da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
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Vincenzo Tommaso di Resti d. 50 
Hieronimo Darsa d. 100 
 
9 giugno 1588 
Isach Danon per conto di chi lo ottenesse si assicura su una tavola di cammellotti 
caricata nel porto di Ragusa sulla nave S. Trinità capitanata da Giovanni di Giorgi da 
consegnare ad Ancona al tasso del 2 % 
Benedetto belli 100 
Jacomo Martolo d. 200 
 
20 giugno 1588 
Joseph Benmelech per conto di Jacob Alcalai si assicura su 240 montoni in 2 balle 
e cordovani 26 caricati nel porto di Ragusa sulla nave Santa Trinità capitanata da 
Giovanni di Giorgi 
Giovanni piccolini assicura d. veneziani 40 
 
4 luglio 1588 
Jacob Danon per conto di Abram Altamura e Hontof Coen Benardut si assicura su 
due colli di cera gialla caricati a Narente da Moise Jacob Hassan sul naviglio Resta 
Scura capitanato da Michele di Candia da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Valerio Giganti d. 25 
Nicolò di Piero d. 25 
 
29 luglio 1588 
Isach Danon si assicura sui cordovani caricati a Ragusa sulla nave Santa Maria di 
Candelora capitanato da Giovanni di Francesco da consegnare ad Ancona. Al tasso del 
2% 
Nicolò Caramunda assicura ducati veneziani 200  
 
17 agosto 1588 
Aron Amadio si assicura su 1300 cordovani caricati nel porto di Ragusa da Joseph 
BenMelech di ragione di Joseph Lindon da consegnare ad ancona al tasso del 2%. 
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Nicolò Caramunda d. 300 
 
27 agosto 1588 
Caim Bardavi ebreo per conto di Salomone Chedegna e Abramo e David Levi si 
assicura sui pellami da lui caricati nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da Luca di 
Giovanni Crebicchioda consegnare ad ancona al tasso del 2 ½ % 
Nicolò Carani tallari 200 
Bernardo tall. 300 
Marino di Nenco tall. 150 
56, Noli et securitate, 24 (1589) 
 
18 marzo 1589 
Jacob Danon agendo per conto di Sadich Danon si assicura sui cordovani caricati 
a Ragusa sulla nave padroneggiata da Giovanni di Francesco Raguseo, da consegnare ad 
Ancona al tasso del 2 ¼% 
Demetrio Serratura e Vincenzo Grasso assicurano d. 75 
 
24 aprile 1589 
Aron Amadio si assicura sui cordovani da lui caricati nel porto di Ragusa sul 
galeone capitanato da Luca Orebicchio e che sono di conto di Juda Salfatin di Skopje 
obbligati a detto Aron come per la polizza di carico da consegnare ad Ancona al tasso 
del 2 ¼ %. 
Nicolò Caramuda assicura d. 500. 
 
26 Aprile 1589  
Isach Abuaf per conto di Salomon Cusi, si assicura sui cammellotti caricati nel 
porto di Ragusa sulla nave capitanata da Nicola Vidali da consegnare a Venezia al tasso 
del 2% 
Nicolò Boglini d. 100 
Stefano di Michele d. 100 
Nicolò Caramunda d. 300 
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26 Aprile 1589  
Jacob Salfatino si assicura sui cammellotti caricati nel Porto di Ragusa sulla 
Galera capitanata da Nicolò Vidali da consegnare a Venezia al tasso del 2 % 
Nicolò Boglini d. 200 
Tommaso Paolo di Sorgo d. 50 
Traiano di Cerva d. 100 
Antonio Orsato d. 100 
 
26 Aprile 1589 
Salomon Oef per conto di Baruch e Caim Baruch si assicura su colli 2 di 
Zafferano caricati nel porto di Ragusa sulla nave capitanata da Stefano di Nicolò al 
tasso del 2 ½ % 
Augustino di Pozza d. 50 
Piero di Giovanni  di Bona d. 50 
Natale di Nale d. 100 
Giovanni Sini d. 50 
 
24 giugno 1589 
Salomon Oef  per conto di Abram Manciara e Abram Albala si assicura su 140 
cuoi bovini e 1504 montonine per lui caricati nel porto di Ragusa sulla Marsigliana 
Augustina capitanata da Giuseppe Cariera da consegnare ad Ancona  al tasso del 3 % 
Augustino di Pozza d. 100 
Tommaso Paolo di Sorgo d. 50 
Hieronimo Darsa d. 150 
Giovanni Facenda d. 50 
Michele Miossa d. 50 
 
1 agosto  1589 
Joseph Benmelech per conto del suo creditore e per tutela del credito di Aron 
Coen di Skopje al quale ha obbligato cordovani di valore di ducati 531 le quali sono di 
conto di Abram Isach Menachem si assicura per cordovani 1530 (dunque 2 ducati e 21 
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grossetti per cordovano) caricati nel porto di Ragusa e da consegnare a Venezia al tasso 
del 2 ½ % 
Agostino di Pozza a nome di un amico d. 50 
Nicolò Caramunda d. 200 
Hieronimo Darsa d. 150 
 
4 agosto 1589 
Salomon Oef per conto di Baruch di Samuel Baruch di Salonicco si assicura su un 
colletto di Zafferano e su un collo di seta e gottone caricati nel porto di Ragusa sulla 
Fregata capitanata da Raffaele di Giovanni e da consegnare a Venezia al tasso del 2 ½ 
% 
Augustino di Pozza 50 
Marino di Giorgi 50 
Piero di Giovanni di Bona d. 50 
Marino di Nenco d. 50 
Michele Miosa d. 50 
Isach Capselis d. 50 
Nicolò Caramunda d. 100 
Stefano di Michele d. 50 
  
4 agosto 1589 
Salomon Oef per conto di Aron Coen si assicura per 3 colli di indaco caricati a 
Ragusa sul naviglio capitanato da Paolo di Michele e da consegnare a Venezia al tasso 
del 2 ½ %. 
Augustino di Pozza d. 50 
Michele di Giugno di Bona d. 50 
Hieronimo Giugno di Bona d. 50 
Valentino Hieronimo di Sorgo d. 50 
Vincenzo Grasso d, 100 
Michele Miosa d. 100 
Marino di Nenco d. 50 
Federico Ogerio d. 100 
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Isach de Capseris d. 50 
 
18 agosto 1589 
Salomon Oef per conto di Baruch di Samuele si assicura su casse 2 di cannella 
caricate nel porto di Ragusa sulla fregata capitanata da Vito di Matteo da consegnare ad 
Ancona al tasso del 3% 
Marino di Nenco 100 
Stefano Moisucich 50 
Piero di Giovanni di Bona d. 50 
Vincenzo Opati d. 50 
Nicolò Boglini d. 50 
 
18 agosto 1589 
Salomon Oef per conto di Samuel Baruch si assicura su colli 3 di indaco da lui 
caricati nel porto di Ragusa sulla Fregata capitanata da Vito di Matteo da consegnare ad 
Ancona al tasso di 3% 
Natale di Nale d. 100 
Vincenzo Grasso d. 50 
Nicolò Caramunda d. 50 
Giovanni Sini d. 50 
Giovanni Glegcuich d. 50 
Nicolò di Piero d. 50 
Isach de Capseris d. 50 
Giorgi di Fiorio d. 50 
 
13 settembre 1589 
Isach Abuas per conto di Joseph Gaon si assicura sulle cere bianche caricate a 
Ragusa sulla nave San Nicolò capitanata da Giovanni di Rusco da consegnare ad 
Ancona al tasso del 2 ¼% 
Federico Ogerio d. 200 (di grossetti 31 per ducato) 
 
15 settembre 1589 
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Isach Abuas per conto di chi lo ottenesse si assicura per una cassa di robbe e sui 
cammellotti da lui caricati sul galeone capitanato da Luca Orebicchio da consegnare a 
Venezia al tasso [non indicato] 
Augustino di Pozza d. 100 
Isach di Capsos d. 100 
Federico Ogerio d. 150 
 
3 novembre 1589 
Joseph Benmelech e Salomon Oef agenti per conto di Samuel e Isach Matalon si 
assicurano per su colli 4 di grano caricati nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da 
Antonio di Matolo da consegnare a Venezia 
Augustino di Pozza d. 50 
Vincenzo Grasso d. 100 
Jacomo Martilo d. 100 
Antonio Borisio d. 50 
Nicolò Boglini d. 100 
Valerio Giganti d. 50 
 
3 novembre 1589 
David Aron Coen per conto di Aron Coen si assicura su un groppo dentro 
zecchini 228 per li caricati nel porto di Ragusa sul Galeone capitanato da Antonio di 
Bartolo da Corciola (Curzola), da consegnare a Venezia al tasso del 2 ½ %. 
Nicolò Boglini tallari 200 
 
6 novembre 1589 
Salomone Oef per conto di Samuel Baruch e di Baruch BenBaruch di assicura per 
2 casse di cannella e una balla di montoni caricate nel porto di Ragusa su due navigli un 
capitanato per Antonio di Michele e l’altro per Vincenzo di Marco da consegnare ad 
Ancona al tasso del 2 ½ % 
Augustino di Pozza ducata Veneziani 50 
Vincenzo Grasso 100 
Hieronimo Darsa 100 
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6 novembre 1589 
Salomone Oef per conto di Baruch di Samuel Baruch si assicura per una cassa di 
cannella caricata nel Porto di Ragusa sul Naviglio Capitanato da Antonio di Michele da 
consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½ % 
Augustino di Pozza d. 50 
Isach Abuas d. 50 
 
29 dicembre 1589 
Isach Abuaf per conto di Angelo Calvo si assicura per le carisee e le pannine 
veneziane per detto angelo caricate a Venezia sul galeone capitanato da Luca di 
Giovanni Orebicchio  da consegnare a Ragusa al tasso del 2 ½ %. 
Nicolò Boglini d. 150 
Hieronimo Darsa d. 50 
Federico Ogerio d. 200 
 
24 gennaio 1590 
Moise Maestro per conto di chi spetti si assicura su 6 panni veneziani di 50 in 
balle 3  
caricati a Venezia per Salomone Maestro suo fratello sul Galeone capitanato per 
Luca di Giovanni Orebicchio   
Natale di Nale d. 150 
Bernardo Zuroni d. 150 
Michele Miosa d. 100 
Hieronimo Darsa d. 100 
 
5 febbraio 1590  
Salomon Oef agendo per conto di Baruch di Samuele Baruch (da Salonicco) si 
assicura per un colletto di Zafferano da lui caricato  nel porto di Ragusa sul galeone 
capitanato da Francesco Milancovich da consegnare a Venezia al tasso del [non 
indicato] 
Augustino di Pozza ducati veneziani 50 
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Isach de Capseris d. 100 
Moyse Capsan d. 50 
Abram Benun d. 50 
NB: il 21 agosto 1590 Salomon Oef dichiara di aver ricevuto da Moise Capsan i 
50 ducati assicurati. Lo stesso giorno Salomon di chiara di aver ricevuto da Mouse 
Capsan solvente pro Isach de Capseris ducati 100. il 20 novembre 1590 Salomon 
dichiara di car ricevuto da Augustino de Pozza  ducati 40 di moneta Veneziana. Il 1° 
giugno 1591 Salomon dichiara di aver ricevuto da Abram Abenun d. 50. 
 
13 Marzo 1590  
Salomon Oef per conto di Baruch di Samuel Baruch si assicura per colli due di 
Ciafrano (Zafferano) caricato nel porto di Ragusa sulla nave capitanata da Elia di Piero 
da Cattaro da consegnare a Venezia al tasso del 2 ½ % 
Augustino di Pozza d. veneziani 50 
Giovanni Facenda d. 50 
Nicolò di Piero d. 100 
Vincenzo Grasso d. 200 
Marino di Giorgi d. 50 
Abramo Benun d. 50 
Isach de capteris d. 100 
Moise Capsan d. 50 
Michele Miosa d. 100 
 
29 marzo 1590  
Salomon Oef per conto di Aron e David Coen si assicura per colli 5 di cera e balle 
6 di cordovani caricati a Narente per Abram Cusi sulla galera Vidala di traffico da 
consegnare a Venezia al tasso non indicato] 
Augustino di Pozza d. 100 
David Sidi e Moise Maestro d. 100 
Isach Abuas d. 100 
Jacob Danon d. 100 
Nicolò di Piero d. 50 
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13 aprile 1590 
dottore Samuel Abeatar agendo per conto di Daniel Abeatar si assicura su tavole 3 
di cammellotti da lui caricate a Ragusa sul Galeone capitanato da Piero di Biagio  da 
consegnare ad Ancona al tasso del 2 ¼ % 
Federico Ogenio tallari 100 e per un suo amico altri Tallari 100 
Marino di Nenco tall 150 
Giovanni Picolini d. 150 
 
16 aprile 1590 
Salomon Oef agendo per conto di Aron e David Coen si assicura su colli 13 di 
cera gialla e su colli 1 di pepe caricato da Ragusa sulla fregata capitanata da Nicolò di 
Antonio 3% 
 
18 aprile 1590 
Jacob e Moyse Bendanon agendo per conto di Sara di Salomon Bensaal, si 
assicurano su tavole 3 di cammellotti per i detti Jacob e Moyse caricati nel porto di 
Ragusa sul naviglio capitanato da Piero di Biagio al tasso del 2 ¼ % da consegnare ad 
Ancona 
Vincenzo Grasti 100 
Benedetto Belli 50 
Isach Abuaf 100 
Abram Benun 50 
Moyse Capsan 50 
Salomone Cabiglio 50 
 
28 Maggio 1590 
Menachem Moscato agendo per conto di chi attiene si assicura sui pellami da lui 
caricati nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da Luca Orebicchio  da consegnare a 
Venezia. 
Assicuratori  
Nicolò Caramunda 100 
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Michele Miosa 50 
Federico Ogerio 100 per conto proprio e di un amico, infine assicura altri 50 
Moise Capsan 50 
 
22 giugno 1590 
Salomon Oef si assicura su colli 2 di ciafrano (Zafferano) per lui caricati nel porto 
di Ragusa sulla fregata capitanata da Paolo di Lazaro da Cattaro al tasso del 2 ½ % da 
consegnare a Venezia 
Augustino di Pozza 50 
Tommaso Paolo di Sorgo 50 
Michele Miosa 50 
Giovanni Facenda 50 
Vincenzo Gragli 100 
Bernardo Zuroni 100 
Abram Benun 50 
Jacob Danon 50 
Nicolò Boglini 100 
Resto di Michele 50 
 
26 giugno 1590 
Abram Benun per ordine di David Dovtes si assicura su 1109 di Varnia (tipo di 
pelle?) caricati in Alessio da di Detto David per conto di Abram Abenun sul galeone 
Resta Scura da consegnare ad Ancona al tasso del 4%. 
Augustino di Pozza d. 25 
Hieronimo Giugno di Bona d. 25 
Michele Giugno di Bona d. 25 
Valentino Hieronimo di Sorgo d. 25 
Vincenzo Opati d. 50 
Bernardino Felichas d. 50 
Nicolò Caramunda d. 100 
Hieronimo Darsa d. 100 
Margo di Gregorio d. 50 
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Giovanni Picolini d. 50 
Stephano di Michele d. 50 
Vincenzo Grasso d. 100 
Federico Ogenio d. 100 
Benedetto Belli d. 50 
Giovanni Bambi d. 25 
Moyse Cassan d. 50 
Jacob Danon d. 50 
Giovanni Facienda d. 100 
Nicolò di Piero d. 50 
Vincenzo Venturi d. 25  
E per costo della ragione d’Ancona d. 75 
Nicolò Boglini d. 100 
Jacomo Nocovich d. 100 
Giorgi di Fiorio d. 50 
Nicolò Bobali d. 100 
JAcomo Martolo d. 100 
Stefano de amici d. 50 
Valentino Biagni di Sorgo d. 100 
Abram Benun d. 25 
Tot 1800 
 
27 giugno 1590 
Menachem Moscato per conto di chi l’ottenesse si assicura su balle 9 di pellami 
caricati  el porto di Ragusa sul Galeone capitanato da Piero Biagio, da consegnare ad 
Ancona al tasso del 2% 
Nicolò Caramunda d. 200 
Moyse Capsan d. 50 
 
11 luglio 1590  
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Moyse Capsan e Menachem Moscatosi assicurano sui pellami da loro caricati nel 
porto di Ragusa sulla Saettia Grancese capitanata da Michele di Guglielmo da 
consegnare a Venezia  
Nicolò Caramunda d. 100 
Federico Ogenio d. 100 
Giovanni Picolini d. 100 
Bernardo Felich d. 50 
Vincenzo Grasso 50 
 
11 luglio 1590  
Moise Hassan e Menachem Moscato si assicurano sui pellami caricati nel porto di 
Ragusa sul naviglio capitanato da Mattheo Subovich da consegnare a Venezia. 
Nicolò Caramunda d. 100 
Bernardo Jelich d. 50 
Federico Ogerio d. 125 
Giovanni Picolini d. 125 
 
12 luglio 1590 
Salomon Oef si assicura su tavole 3 di cammellotti caricati nel porto di Ragusa 
sulla Saetia Francese capitanata da Michele di Guglielmo da consegnare a Venezia. 
Augustino di Pozza d. 50 
Tommaso di Paolo di Sorgo d. 50 
Vincenzo Grasso d. 150 
Hieronimo Darsa d. 100 
Jacob Salfatin d. 100 
Abram Benun d. 50 
Tot. 500 
 
13 luglio 1590 
Joseph Benmelech agendo per conto di Joseph Misarcri si assicura su 24 balle di 
montoni 3360 e balle due di cordovani 270 per lui caricati nel porto di Ragusa sopra il 
naviglio capitanato da Piero di Biagio da consegnare ad Ancona 
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Nicolò Boglini d. 200 
Nicolò Caramunda 200 
Vincenzo Opati 50 
 
13 luglio 1590 
Joseph Ben Melech per conto di Joseph Usiel (Uriel) si assicura per balle 7 
contenenti cordovani 610 e montoni 120 da lui caricati nel porto di Ragusa sul naviglio 
capitanato da Piero di Biagio da consegnare ad Ancona al tasso (non indicato) 
Federico Ogerio d. 100 
Hieronimo Darsa d. 100 
Giovanni Facenda d. 100 
Vincenzo Opati d. 50 
 
26 luglio 1590 
Salomon Oef per conto di David e Salomon Namias (di Sofia) si assicura su balle 
6 di cordovani da lui caricati nel porto di Ragusa da consegnare a Venezia 
Valentino Biagio d. 50 
Nicolò Boglini d. 100 
Stefano di Michele d. 50 
Nicolò Bobali d. 50 
Piero Giovanni di Bona d. 50 
Benedetto Belli d. 50 
Vincenzo Opati d. 50 
Federico Ogenio d. 50 
Stefano di Anni d. 100 
Vincenzo Ventura d. 100 
Nicolò Caramunda d. 100 
Giovanni Matibranda d. 100 
 
26 luglio 1590 
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Salomon Oef per conto di David e Jacob Tolledano sa Monasterio si assicura sulle 
balle di cordovani caricati nel porto di Ragusa suppla Saettia Francese capitanata da 
Michele di Guglielmo da consegnare a Venezia 
Augustino di Pozza in nome di un amico per d. 50 
Bartolomeo Zuzzeri d. 100 
Marino di Nenco d. 100 
Giovanni Facenda d. 100 
Jacob Salfatino d. 100 
Marco di Gregorio d. 100 
Jacomo Naocovich d. 50 
Giovanni Pini d. 50 
Giovanni Gevich d. 50 
Hieronimo Darsa d. 100 
 
 
26 luglio 1590 
Abram Abenun per conto di Moyse Sevolan si assicura sui cordovani da lui 
caricati nel porto di Ragusa sul Gaeone capitanato da Pietro di Biagio da Sabbioncello 
da consegnare ad Ancona  
Augustino di Pozza d. 100 
Vanentino di Sorgo d. 100 
Nicolò di Goze d. 50 
Hieronimo Darsa d. 150 
Nicolò di Piero d. 200 
Mariono di Giorgi d. 50 
Sesto di Michele d. 50 
Federico Ogenio d. 100 
Giacomo Martolo d. 200 
Stefano de Amici d. 100 
Vincenzo Grassi d. 200 
Nemedetto Belli d. 100 
Giovanni Facenda d. 100 
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Bernardo Felich d. 50 
Vincenzo Ventura d. 100 
Nicolò Caramunda d. 200 
Nicolò Boglini d. 200 




6 Agosto 1590 
Joseph Benmelech per conto di Madama Bieglia di Skopje, si assicura per su otto 
balle contenenti 1030 cordovani caricati nel porto di Ragusa nave capitanata da 
Bartolomeo Maceto, da consegnare ad Ancona al tasso del 2% 
Nicolò Caramunda d. 100 
Hieronimo Darsa d. 50 
Federico Ogenio d. 100 
 
7 agosto 1590 
Abram Benun per conto di Abram Abuaf si assicura per montoni 1370 riposti in 5 
balle caricate nel porto di Ragusa sulla Saettia Francese capitanata da Gilippo Napoloni 
di Marsiglia da consegnare a Venezia 
Michele Miosa d. 50 
Nicolò Boglini d. 100  
Elia Chirani d. 50 
Jacomo Martolozzi d. 50 
Stephano de Amici d.50 
 
8 agosto 1590 
Moise Capsan per conto di Grziel Coen e Isach Baruchiel si assicura per balle 15 
di pellami caricati nel porto di Ragusa sulla Nave S. Trinità capitanata Bartolomeo di 
Marino  da consegnare ad Ancona al tasso del 2%. 
 
8 agosto 1590 
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David Coen di Skopje per conto di Joseph Misdrachi ebreo di Skopje e per conto 
di Santo Cavaliero ebreo di Skopje e cioè per conto di Joseph per la somma di d. 300 su 
balle 16 di pellami e per conto di Santo per la somma doi d. 70 su balle 2 di cordovani 
si assicura e vuol essere assicurato per balle 2 di pellami e per balle 2 di cordovani che 
ha caricato a Ragusa sul Naviglio capitanato da Piero di Biagio da consegnare ad 
Ancona al tasso del 2% 
Nicolò Caramunda d. 100 
Giovanni Masibrandi d. 100 
Jacob Danon e Salomon Cabiglio si assicurano per ducati 170 
 
13 settembre 1590 
Moyse Capsan per conto di Graziel Coen e Isach Barochiel si assicura per un su 
un groppo di denari che sarà caricato sul galeone capitanato da Piero di Biagio  e da 
consegnare ad Ancona al tasso del 2 ¼% 
Vincenzo Grasso d. 150 
Giovanni Picolini d. 150 
Nicolò Caramunda d. 100 Federico Ogerio d. 150 
 
20 settembre 1590 
Joseph Benmelech e Salomone Oef agendo per conto di Juda Franco ebreo si 
assicura su balle 5 di cordovani che sono n 700 per loro caricati nel porto di Ragusa sul 
galeone capitanato da Piero di Biagio o qualsivoglia altro e si assicurano al tasso del 2 
¼% da consegnare ad Ancona. 
Hieronimo Darsa d. 100 
Federico Ogenio per un amico d. 100 
 
ff. 192-193 
20 settembre 1590 
Menachem Moscato e Moyse Capsan agendo per conto di chi spetta si assicurano 
per 12 balle di pellami per loro caricati a Ragusa sul naviglio capitanato da Marco di 
Giovanni da consegnare a Venezia  
Nicolò Caramunda d. 200 
	 300	
 
17 ottobre 1590 
Moise Capsan per conto di Graziel Coen e Isach Barochiel si assicura su una 
tavola di cammellotti obbligata ai detti Gaviel e Isach per ducati 100 caricata a Ragusa 
sullo Schirazzo capitanato da Giovanni Subonich da consegnare ad Ancona. 
Bartolomeo Zuzzeri d. 100 
 
26 novembre 1590 
Salomon Oef per conto di Baruch di Salomon Baruch, si assicura su un fagotto di 
ciafrano (Zafferano)  caricato nel porto di Ragusa sulla Fregata da Cattaro da scaricare a 
Venezia al tasso del 2 ½ % 
Augustino di pozza assicura ducati 50 e per un suo amico ulteriori ducati 50 
 
29 novembre 1590 
David e Aron Coen  si assicurano per conto di un amico sui denari contanti da lui 
caricati sul porto di Ragusa sulla nave  San Nicolò capitanata per Rusco di Giovanni da 
Sabioncello da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ¼ % 
600 tall. 
 
10 dicembre 1590 
Menachem Moscato e Moyse Capsan agendo per conto di chi l’ottenesse si 
assicurano su colli 4 di pepe per loro caricati nel porto di Ragusa sul galene capitanato 
per Rado di Marco da consegnare a Venezia 
Al tasso del 2 ½ %  
Nicolò Caramunda d. 100 
 
10 dicembre 1590 
Aron Coen per conto di chi l’ottenesse si assicura sui rasi che da Firenze saranno 
inviati per qualsivoglia persona ad Ancona a Isach Perzo e dal detto Isach saranno 
caricati su qualsivoglia passaggio assicurandosi dal conto che saranno partiti da Firenze 
sino a quando saranno arrivati ad Ragusa e seguendo il caso che bisognasse mostrare il 
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risico si debba stare alle lettere che al detto David avrà scritto ad Ancona il detto Isach 
le quali debbano servire in loco per mostrare il risico al tasso dell’8 % 
Giugno Matteo di Gradi d. 200 
Josepho Nicolò di Giorgi d. 50 
Nicolò Ambrogio di Goze d. 50 
Giovanni Marino di Resti d. 50 
Giovanni Lorenzo di Sorgo d. 50 
Nicolò Alois di Gozze d. 25 
Augustino di Pozza d. 25 
Hieronimo Giugno di Bona d. 25 
Valerio Giganti d.25 
 
20 dicembre 1590 
Joseph Benmelech per conto suo e di Joseph Esperiel si assicura sui denari 
contanti caricati a Ragusa sul Galeone padroneggiato da Piero di Biagio da consegnare 
ad Ancona al tasso del 2 ½ % 
Nicolò Boglini d. 100 
Nicolo Janiscevich d. 50 
Giorgi di Fiorio d. 50 
Hieronimo Darsa d. 100 
Federico Darsa d. 100 
Federico Ogenio per conto proprio e per un amico d. 200 
Giovanni Picolini d. 100 
 
giorno 2 gennaio 1591 
Aron Abeatar ebreo per conto di chi l’ottenesse si assicura per tallari 1400 su balle 
23 di pepe e un collo d’indaco e per takkaru 300 su balle 3 di pepe e 1 collo d’indaco 
caricati nel porto di Ragusa sul galeone di Vincenzo di Barco da Sabioncello da 
consegnare in Venezia al tasso del 2 ½ % 
Giacomo Martolossi tallari 200 
Stefano di Michele tallari 50 
Biagio Lucchesi d. 50 
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Nicolò Palunci d. 100 
Benedetto Belli d. 100 
Nicolò di Pietro d. 200 
Nicolò Boglini d. 200 
Hieronimo Ivanoscevich d. 200 
Giovanni Piccolini d. 200 
Federico Ogerio d. 200 
Giovanni Facenda d. 100 
Marino di Nenchi d. 100 
Tot. 1700 
 
3 gennaio 1591 
Abram Abenun ebreo per conto di Abram Abuas e di Santo Soroaga, similmente 
ebrei, si assicura su colli 7 di grano per lui caricati nel porto di Ragusa sul galeone di 
Vincenzo di Marco da Sabioncello da consegnare a Venezia al tasso del 2 ½ %. 
Nicolò di Michele Bobali t 100 
Nicolò Palunci t. 100 
Vincenzo Grasso t. 50 
Marco di Gregorio t. 100 
Agostino di Pozza t. 50 
Giorgi di Fiore t. 100 
Pietro di Giovanni Bona t. 100 
Stefano Ruschi t. 100 
Jacomo Martolossi t. 100 
Giovanni Pini t. 100 
Jacob Bencastiglio (BenCastiel) t. 100 
 
3 gennaio 1591 (per il 2 gennaio) 
Abram Tibi ebreo agendo per conto suo per la somma di tallari 700 e per conto di 
Josef Maglia per tallari 300 si assicura per la suddetta somma di 100° tallari sulle 
‘spiciarie’ (spezie) e grani da lui caricati nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da 
Vincenzo di Marco da Sabioncello al tasso del 2 ½ % da consegnare a Venezia 
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Nicolò Caramonda t. 200 
Jeronimo Darsa. T. 100 
Vincenzo Grassi t. 50 
Bartolomeo Zuzzeri t. 100 
Marino Battioro t. 100 
Demetrio Serratura t. 300 
Moise Maestro t. 100 
Salomon Cabiglio t. 50 
 
4 gennaio 1591 
Juda Falcon ebreo per conto di David Isach, si assicura su colli 9 di colli 20 di 
pepe e spezie che ha caricato nel porto di Ragusa sul Galeone capitanato da Vincenzo di 
Marco da consegnare a Venezia al tasso del 2 ½ %Michele Miossa t. 100 
Bernardo Zuzori tallari 100 
Bernardo Sielich t. 100 
Moise Maesto t. 100 
Giovanni Darsa come procuratore di Vincenzo Ventura assicura per conto della 
compagnia di Ancona d. 200 
 
6 febbraio 1591 
Abram Benun per conto di Samuel Coen Salomon si assicura su 2 tavole di 
cammellotti caricati a Ragusa sul galeone capitanato da Marco di Giovanni da 
consegnare a Venezia al tasso del 2 ½ % 
Augustino di Pozza ducati veneziani 50 
Biagio Luchei d 50 
Federico Ogerio d. 200 
Giovanni Picolini [manca] 
Moyse Capsan d. 50 
 
8 febbraio 1591 
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Menachem Moscato per conto di chi l’ottenesse si assicura su un groppo di denari 
da lui caricato sul galeone capitanato da Marco di Giovanni da consegnare a Venezia al 
tasso del 2 ½ % 
Nicolò Caramunda assicura tall. 100 
 
4 marzo 1591 
Jacob e Moise BenDanon per conto di donna Clara d’Aragona si assicurano su 
tavole 6 di cammellotti caricati nel porto i Ragusa sulla nave capitanata da Bartolomeo 
di Marino Macetovich da consegnare ad Ancona al tasso del 3 % 
Nicolò di Piero tallari. 100 
Federico Ogerio tallari. 100 
Aloisio Gigliati tallari. 100 
Biagio Luchei tallari. 50 
Demetrio Serratura e Michele di Sorgo tallari. 500 
Natale di Nale tallari 100 
Nicolò Caramunda tal. 200 
Michele Miosa t. 100 
Nicolò Caramunda altri d. 50 




4 marzo 1591 
Jacob e Moise BenDanon per conto di donna Sara di Salomone Bensaal si 
assicurano si tavole 5 di cammellotti delle 7 per loro caricate nel porto di Ragusa da 
consegnare ad Ancona, al tasso del 3% 
Vincenzo Grasso t. 100 
Giovanni Picolini t. 100 
Piero Giovanni di Bona t. 100 
Benedetto Belli t. 100 
Federico Ogenio t. 50 
Bernardo Jelich t. 100 
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Bernardo Zuzori t. 100 
Augustino di Pozza tal 100 
Giovanni Darsa per conto della compagnia d’Ancona t. 100 
Bartolomeo Zuzzeri tal 100 
Nicolò Caramunda t. 50 
Tot. 1000 
NB:24 aprile 1591 I suddetti assicuratori a causa di requisizione contro Jacob e 
Moise Danon dichiarano se corrente risico per conto dei cammellotti 5 sulla nave 
arrivarono sino ad Ancona. 
 
5 marzo 1591 
Samuele Marzaod come creditore di Isach Suriano (di Skopje) e dei suoi 
cordovani caricati da Aron Amadio nel Porto di Ragusa sulla nave san Nicolò capitanata 
da Rusco di Giovanni vuole essere assicurato sui cordovani da consegnare a Venezia al 
tasso del 3 % 
Biagio Luchei tall. 50 
Federico Ogenio tall 100 
E per conto suo altri t. 50 
Giovanni Picolini t. 100 
 
giorno 28 aprile 1591 
Menachem Moscato e Moses  Casan agendo per conto di Chacan Joseph Pardo si 
assicura su tre groppi di moneta di argento valutata tall. 500 Caricati nel porto di 
Ragusa sul naviglio di Piero di Biagio da consegnare a Venezia al tasso del 4% 
Nicolò Caramunda Tallari 150 
Nicolò Buglini Tallari 150 
Tot. Tallari 300 
 
18 aprile 1591 
Abramo Benun per conto di Isach David Namias si assicura per colli 13 di cera 
gialla e balle 4 di cordovani caricati nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da Piero 
di Biagio da consegnare a Venezia al tasso del 4% 
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Augustino di Pozza in nome di un amico Ducati 50 
Federico Ogerio D. 150 
In nome di Bartolomeo Bonaccia da Venezia d. 100 
Valentino di Biagio di Sorgo d. 100 
Giovanni Picolini D. 100 
Biagio Luchei d. 50 
 
18 aprile 1591 
Salomon Oef per conto di Baruch di Samuel Baruch si assicura su 89 libre di 
Zafferano caricate nel porto di Ragusa da Piero di Biagio da consegnare a Venezia al 
tasso del 4% 
Augustino di Pozza tallari 100 
Tommaso di Sorgo t. 100 
Stefano d’anni t. 50 
 
18 aprile 1591 
Abram Benun per conto di Natan di Isach Abenun si assicura sui denari ingroppati 
da lui caricati sulla nave capitanata da Giovanni Bogheta da consegnare ad Ancona al 
tasso del 3%. 
Federico Ogerio D. 100 
Giovanni Picolini d. 100 
Giovanni Facenda d. 50 
 
19 aprile 1591 
Salomone Cabiglio per conto di Isach Suriano si assicura sui pellami caricati nel 
Porto di Ragusa da consegnare a Venezia al tasso del 4% 
Nicolò Caramunda tallari 300 
Bartolomeo Zuzzeri 200 
Marino Batitore t. 100 
Jacomo Martolossi t. 100 
Spefano d’Anni t. 100 
Giovanni Facienda t. 100 
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E per un amico t. 100 
Tot. 1000 
 
19 aprile 1591 
Salomon Oef per conto di Baruch di Samele Baruch da Salonicco si assicura e 
vuol essere assicurato su colli 10 di pepe e libre 36 di zafferano riposto in colli 3 da lui 
caricato nel porto di Ragusa sulla nave padroneggiata da Giovanni di Michele Boghetta 
da consegnare ad Ancona. Tasso 3% 
Augustino di Pozza tal. 100 
Biagio Luchei t. 50 
Hieronimo Darsa t. 50 
Jacomo Martino t. 50 
Stefano d’Anni tal . 100 
Demetrio Serratura e Michele di Sorgo t. 300 
Tot. 700 
 
19 aprile 1591 
Moise Maestro agendo per conto di chi spetta, si assicura sulle balle di pellami da 
lui caricati nel porto di Ragusa sul Galeone capitanato da Piero di Biagio da consegnare 
a Venezia al tasso del 4% 
Bernardo Zuzori tal 300 
Natale di Nale t. 300 
Nicolò Caramunda tal 200 
Nicolò Boglini t. 300 
Giovanni Facenda t. 200 
Biagio Luchei t. 50 
Hieronimo Darsa t. 200 
Giorgi di Fiorio e Marco di Gregorio t. 200 
Nicolò di Piero t. 150 




19 aprile 1591 
Joseph Benmelech per conto di Jacob Caim e Aron Coen si assicura su due tavole 
di cammellotti valutate d. 600 (cioè 300 ducati l’una) caricate nel porto di Ragusa sulla 
nave capitanata da Michele boghetta raguseo da consegnare ad Ancona al tasso del 3 % 
Nicolò Caramonda tallari 100  
Bernardo Tutori tallari 100 
Natale di Nale t. 100 
Bernardo Jelich t. 100 
Giovanni Facenda t. 50 
Michele Miosa t. 50 
 
22 aprile 1591 
Joseph Benmelech e Joseph Esperiel per conto loto per tallari 150 e per conto di 
Joseph Crispia per tal 50 si assicurano sui denari contanti caricati sulla nave capitanata 
da Giovanni di Michele Boghetta da consegnare ad Ancona al tasso del 3% Giovanni 
Facienda tallari 100 
Bartolomeo Zuzzeri t. 100 
 
29 Aprile 1591 
Aron Abeatar agendo per conto di David Aberatar si assicura su balle 6 di pepe 
per lui caricate sulla nave capitanata da Bartolomeo Macetovich da consegnare ad 
Ancona al tasso del 3 ½ % 
Nicolò Caramunda d. 250 
Nicolò Boglini d. 500 
 
29 Aprile 1591 
Menachem Moscato per conto di chi lo ottenesse (ovvero per conto di David 
Ruben et Moise Cagli) si assicura su balle 10 di pellami per lui caricati nel porto di 
Ragusa sul galeone capitanato da Marco di Giovanni da consegnare a Venezia al tasso 
del 4% 
Nicolò Caramunda d. 225 
Nicolò Boglini d. 225 
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29 Aprile 1591 
Menachem Moscato e Moyse Capsan agendo per conto di David Adbodent si 
assicurano per balle 8 di pellami per loro caricati nel porto di Ragusa sul Galeone di 
Marco di Giovanni da consegnare a Venezia al tasso del 4% 
Nicolò Caramunda duc. 75 
Nicolò Boglini d. 75 
 
29 Aprile 1591 
Moise Bendanon agendo per conto di Salomon Bensaal si assicura su tavole 2 di 
cammellotti delle 4 del medesimo conto per loro caricate nel porto di Ragusa sulla nave 
capitanata da Bartolomeo Macetovich da consegnare ad Ancona al tasso del 3 ½ % 
Augustino di Pozza talleri. 50 
Benedetto Belli talleri 50 
Demetrio Serratura talleri 50 
Salomone Cabiglio talleri 50 
Bernardo Zuzori talleri 50 
Nicolò Caramunda talleri 50  
Bartolomeo Zuzzeri talleri 50 
Vincenzo Grasso t. 50 
Tot. 400 
 
29 Aprile 1591 
Jacob e Moise Bendanon si assicura su colli 10 di pepe per conto di Santo 
Cavaliere il quale ha caricato nel porto di Ragusa sulla nave padroneggiata da 
Bartolomeo Macetovich al tasso del 3 ½ % da consegnare ad Ancona 
Demetrio Serratura ducati 150 
Benedetto belli d. 50 
Federico Ogerio d. 50 
Bernardo Zuroni d. 100 
Giovanni Piccolini d. 50 
Vincenzo Grassi d. 50 
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Giovanni Lorenzo Alcaran d. 50 
Augustino di Pozza d. 50 
Nicolò Caramunda d. 50 
 
29 Aprile 1591 
Jacob e Moyse Bendanon agendo per conto di Nathan BenSaal si assicurano su 2 
tavole di cammellotti caricate nel porto di Ragusa sulla nave di Bartolomeo Macetovich 
da consegnare ad Ancona al tasso del 3 ½ % 
Demetrio serratura tallari 100 
Nicolò Boglini tallari 100 
Federico Ogerio tallari 50 
 
29 Aprile 1591 
Joseph Benmelech per conto di Jacob Bencain si assicura su tavole 4 di 
cammellotti valutate 300 tallari l’una per lui caricati nel proto di Ragusa sulla nave 
capitanata da Bartolomeo Macetovich da consegnare ad Ancona al tasso del 3 ½ % 
Federico Ogerio tal. 200 
E per Bartolomeo Bonaccia di Venezia tallari 100 
Giovanni Facienda tall. 200 
Tot. 500 
 
30 aprile 1591 
David Pinto (Sarajevo) agendo per conto suo di Joseph Uriel e Abram Vidal e  
Natan Crespi balle 32 di pellami valutati tal 2.500 per detto David Caricati nel porto di 
Ragusa sul Galeone capitanato da Marco di Giovanni o qualsivoglia altro finché non 
saranno giunte a Venezia al tasso del 4% 
Nicolò Caramunda tal 200 
Bartolomeo Zuzzeri tal 100 
Marino di Bartolomeo t. 100 
Nicolò Bogliani t. 300 
Nicolò di Piero t. 200 
Giovanni Piccolini t. 100 
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Federico Ogerio t. 100 
Demetrio Serratura t. 200 
Vincenzo Grassi t. 100 
Michele Miosa t. 50 
Giovanni Facienda t. 300 
Augustino di Pozza t. 50 
 
31 aprile 1591 
Jacob e Moyse Bendanon per conto di Levi Ortos si assicurano su balle 5 di 
cordovani e una balla di montoni di ragione di Jacob Sasso obligati a detto Levi caricati 
nel porto di Ragusa sulla nave capitanata per Bartolomeo Macetovich da consegnare ad 
Ancona sani e salvi al tasso del 3 ½% 
Bartolomeo Zuzzeri tal 50 
Marino Battitorre tal 50 
Giovanni Picolini tal 50. 
 
31 aprile 1591 
Moyse Bendanon Agendo per conto di Abramo Sadicanio si assicura per balle 7 
di montoni caricate nel porto di Ragusa sopra la nave capitanata per Bartolomeo 
Macetovich o qualsivoglia altro da consegnare ad Ancona al tasso del 3 ½ % 
Bernardo Zuzori tal 50 
Marino Battitorre tal 50 
 
2 maggio 1591 
Joseph Benmelech per conto di Jacob Bencain e di Aron Coen si assicura su 4 
tavole di cammellotti valutate tallari 300. Una per lui caricata nel porto di Ragusa sulla 
nave patroneggita da Bartolomeo Macetovich d a consegnare ad Ancona al tasso del 3 
½ % 
Augustino di pozza tal 50 
Nicolò Boglini t. 200 
Giovanni Picolin tal 100 
Vincenzo Grasso t. 100 
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Demetrio Serratura e amico tal 200 
Nicolò Caramunda tal 200 
Bernardo Jelich tal 50 
Michele Miosa tal 100 
Tot. 1000 
 
6 maggio 1591 
Josef Benmelech agendo per conto di Moyse Biton si assicura su montoni 3.340 e 
balle 8 di cordovani 1080 caricati da Josef nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da 
Marco di Giovanni da consegnare a Venezia al tasso del 4% 
Augustino di Pozza talari 50 
Demetrio Serratura Talari 300 
Natale di Nale talari 200 
Michele Miosa t. 100 
Vincenzo Grasso t. 100 
Jacomo Martolossi tallari 200 
Biagio Luchei t. 50 
 
6 maggio 1591 
Josef Benmelech per conto di Abramo Vidal si assicura per  3860 montoni e 
cordovani 1640 da lui caricati nel porto di Ragusa sul galeone capitanato per Marco di 
Giovanni da consegnare a Venezia al tasso del 4% 
Bernardo Zuzori talari 200 
Federico Ogerio talari 100 
Bartolomeo Bonacia talari 100 
Hieronimo Darsa t. 200 
Tot. 700 
 
6 maggio 1591 
Joseph Benmelech per conto di Moyse Biton, si assicura per 2 groppi di denari per 
l’ammontare di tallari 300 per lui caricati nel porto di Ragusa sulla nave di Bartolomeo 
Maretovich da consegnare ad Ancona.  
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Giovanni Facienda t. 200 
Jacob Danon tallari 50 
Salomone Cabiglio t. 50 
Tot. 300  
tot 200 
 
17 maggio 1591 
Moise e Jacob Bendanon  per conto di Isach Algasi si assicurano su nove colli di 
seta caricati nel porto di Ragusa sulla nave capitanata da Bartolomeo Macetovich da 
consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Valentino Biagio di Sorgo ducati 100 
Demetrio Serratura d. 200 
Vincenzo Grasso d. 100 
E come procuratore di Benedetto belli d. 100 
Nicolò Palunci d. 100 
Marco di Gregorio d. 100 
Nicolò Boglini d. 200 
Jacobo Martolossi d. 200 
Stefano d’Anni d. 100 
Federico Ogerio d. 100 
Giovani Picolini d. 100 
Michele Miosa d. 50 
Vincenzo Ventura per conto della compagnia d’Ancona d. 150 
E per proprio conto d. 50 
Natale di Nale d. 300 
Antonio Allegretti d. 100 
Secondo di Nenco d. 50 
Giovanni Somun d. 200 
Giovanni Francesco Pini d. 100 
Bernardo Zuroni d. 100 
Vincenzo Opati d. 50 
Nicolò di Michele Bobali d. 100 
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Aloisio Gigliati d. 200 
Piero Giovanni di Bona d. 100 
Giorgi di Fiorio d. 100 
Bernardo Jelich d. 50 
Biagio Luchei d. 50 
Hieronimo Darsa d. 200 
Stefano di Micheli d. 50 
Giovanni Facienda d. 300 
Nicolò Caramunda d. 200 
Bartolomeo di Nale d. 150 
Tot. D. 4.000 
 
17 maggio 1591 
Jacob e Moise Bendanon per conto di Capsan Salomone si assicura su una tavola 
di cammellotti caricata nel porto di Ragusa sulla nave capitanata da Bartolomeo 
Macetovich da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Bartolomeo di Nale d. 100 
Antonio Lesina d. 100 
 
17 maggio 1591 
Moyse Bendanon per conto di Baruch Sanson e di Joseph Gledegli si assicurano 
su una tavola di cammellotti per loro caricata nel porto di Ragusa sulla nave capitanata 
da Bartolomeo Macetovich  da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Bartolomeo Zuzzeri d. 50 
Salomone Cabiglio d. 100 
 
17 maggio 1591 
Menachem Moscato per conto di Jacob Bachini di assicura  sulle cere e i cuoi da 
lui caricati nel porto di Ragusa sulla nave di Bartolomeo Macetovich da consegnare ad 
Ancona al tasso del  3% 
Nicolò Boglini Tallari 100 
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17 maggio 1591 
Josef Benmelech per conto di Aron Coen (di Skopje) si assicura su 4 tavole di 
cammellotti caricati nel porto di Ragusa sul Galeone capitanato da Stefano Salatino da 
consegnare a Venezia. 
Nicolò Boglini tallari 250 
Biagio Luchei t. 50 
Federico Ogenio t. 200 
Giovanni Picolini tal 100 
Giovanni Facienda t. 200 
Hieronimo Darsa T. 200 
Tot. 1000 
 
20 maggio 1591 
Jacob e Moise Bendanon per conto di Abram di David ben Namias si assicurano 
per tavole 3 di Cammellotti caricate nel porto di Ragusa sulla nave capitanata da 
Bartolomeo di Marco Macetovich da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Natale di Nale assicura SCUDI 300 
 
20 maggio 1591 
Jacob Moyse Bendanon per conto di Cheschia Piade si assicurano sui cordovani 
caricati sulla nave capitanata da Bartolomeo Macetovich da consegnare ad Ancona  
Demetrio Serratura t. 250 
 
28 maggio 1591  
Menachem Moscato e Moise Capsan  (di Sarajevo) per conto di David Abodent 
(Sarajevo) si assicurano su 4 groppi di monete d’argento  caricati nel porto di Ragusa 
sul Galeone capitanato da Stefano Salatino da consegnare a Venezia. 
Nicolò Caramunda d. 200 
Nicolò Boglini d. 100 
Nicolo di Piero d. 100 
Bartolomeo Zuzzeri d. 100 
Jacomo di Nicolò d. 100. 
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28 maggio 1591  
Menachem Moscato e Moyse Capsan per conto di David Ribera  si assicurano su 
2 balle di cordovani e 4 ½ balle di Montoni da consegnare a Venezia. 
Federico Ogerio d. 100 
Giovanni Picolini d. 100 
Tot. 200 
 
31 maggio 1591 
Moise Maestro agendo per conto di Ricca nipote di Joseph Caro figlia del figliolo 
di detto Joseph si assicura per su tavole 4 di cammellotti caricati nel porto di Ragusa sul 
Galeone capitanato da Stefano Salatino da consegnare a Venezia. Al tasso del 5% 
Michele Miosa tal. 100 
Bernardo Zuzoni t. 150 
Natale di Nale tal 50 
Nicolò Caramunda t. 100 
Marino Battitore t. 100 
Nicolò Boglini t. 100 
Federico Ogerio t. 100 
Giovanni Picolini t. 100 
Nicolò di Piero t. 100 
Giovanni Facienda t. 100 
Tot. 1.000 
 
21 giugno 1591 
Menachem Moscato per conto di chi l’ottenesse si assicura su pellami caricati nel 
porto di Ragusa sulla nave di Luca Orebicchio da consegnare a Venezia. 
Nicolò Caramunda tal. 400 
Nicolò Boglini t. 300 
Federico Ogerio t. 200 




25 giugno 1591 
Menachem Moscato e Moise Capsan si assicurano sui montoni caricati nel porto 
di Ragusa sul Galeone di Luca Orebicchio da Consegnare a Venezia al tasso del 2 ¾ % 
Demetrio Serratura tallari 200 
Federico Ogenio tallari 100 
 
27 giugno 1591 
David Coen e Abram Oef per conto di Baruch di Samuel Baruch (Salonicco) si 
assicurano su 8 colli di Spezie caricate nel porto di Ragusa sul galeone di Luca 
Orebicchio da consegnare a Venezia al tasso del [non indicato]. 
Augustino di pozza talari 50 
Michele Miosa t. 50 
Nicolò Caramunda t. 300 
Nicolò di Piero t. 300 
Tot. 900 
 
27 giugno 1591 
Joseph Benmelech (Gabela) per conto di Jacob Bencain e Aron Coen (Skopje), si 
assicurano sopra tavole due di Cammellotti del valore di tallari 300 per tavola, da lui 
caricati a Ragusa sul Galeone di Luca Orebicchio da consegnare a Venezia al tasso [non 
indicato] 
Augustino di Pozza a nome di un amico tallari 50 
Federico Ogerio tal 100 
Biagio Luchei tal 50 
Hieronimo Darsa t. 100 
Nicolò Caramunda t. 100 
Giovanni Facienda t. 100 
Tal 500 
 
8 luglio 1591  
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Joseph Benmelech per conto di Jacob Bencain (Skopje) si assicura su tavole 8 di 
cammellotti valutate 300 talari l’una caricate a Ragusa sul galeone di Piero di Biagio  da 
consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Augustino di Pozza per conto di un amico tallari 50 
Nicolò Caramunda tal 300 
Federico Ogerio t. 300 
Demetrio Serratura t. 400 
Michele Miosa t. 200 
Nicolò Boglini t. 400 
Vincenzo Grasso t. 150 
Hieronimo Darsa t. 200 
Tot. 2.000 
 
8 luglio 1591  
Joseph ben Melech per conto di Ariel Balansi  si assicura su tavole 4 di 
cammellotti caricati nel porto di Ragusa sul naviglio capitanato da Piero di Biagio da 
consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Bernardo zuzori t. 300 
Natale di Nale t. 300 
Nicolò Boglini t. 100 
Nicolò Palunci t. 100 
Tot. 800. 
 
8 luglio 1591  
Joseph Benmelech agendo per conto di Juda Pisciotti assicura 129 cuoi bovini 
caricati nel porto di Ragusa sul naviglio capitanato da Piero di Biagio da consegnare ad 
Ancona al tasso del 3%. 
Demetrio Serratura assicura tallari 100 
 
8 luglio 1591  
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Joseph Benmelech agendo per conto di Matabia Tamer si assicura per 6 tavole di 
cammellotti del valore di 300 tallari l’una caricate nel porto di Ragusa sul naviglio 
capitanato da Piero di Biagio da consegnare ad Ancona al tasso del 3 % 
Augustino di Pozza t. 100 
Vincenzo Grasso t. 50 
Stefano di Michele t. 50 
Demetrio serratura e compagni t. 200 
Nicolò Zuzzeri t. 100 
 
8 luglio 1591  
Joseph Benmelech si assicura sui denari contanti caricati nel porto di Ragusa sul 
galeone di Piero di Biagio da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Demetrio Serratura t. 100 
Biagio Luchei t. 50 
Nicolò Palunci t. 100 
 
8 luglio 1591  
Jacob e Moyse Bendanon per conto si Isach Algasi  si assicurano su 19 colli di 
seta e 3 tavole di cammellotti e due di mocaiari caricate nel porto di Ragusa sul naviglio 
capitanato da Piero di Biagio da consegnare ad Ancona e dichiarando che questa 
assicurazione oltre l’altra fatta ad Ancona o a Firenze per la somma di 2.000 ducati e 
che questa viene fatta alla ragione del 3%. 
Augustino di Pozza in nome di Val.no Hieronimo di Sorgo tallari 50 
E per Michele Giugno di Bona tal 50 
Bernardo Jelich tal 100 
Antonio Gondola tal. 100 
Vula di slavo Sarino di Bona t. 100 
Vincenzo Ventura t. 150 
Nicolò Caramunda t. 100 
Michele Miosa tal 50 
Nicolò di Piero t. 100 
Jacomo Martolossi t. 200 
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Nicolò Palunci t. 100 
Marco di Gregorio t. 100 
Antonio Lesina t. 150 
Giovanni Aleazaro t. 100 
Vincenzo Giovanni di Bona t. 200 
Federico Ogerio t. 100 
Giovanni Facenda t. 250 
Marino Battitore t. 50 
Bartolomeo di Nale t. 100 
Aloisio Gigliati t. 300 
Stephano d’anni t. 50 
Giovanni pini t. 100 
Nicolò Michele Bobali t. 100 
Vincenzo Grasso t. 150 
Tu.co Testa speziale t. 50 
Gassano Razzo t. 100 
Secondo di Nenco t. 50 
Giovanni di Nicolò t. 200 
Vincenzo Opatiet, t. 300 
Stefano di Michele t. 50 
Vincenzo Ventura per Giovanni Darsa t. 100 
Vincenzo Grassi procuratore di Benedetto Belli t. 50 
Jacomo di Nicolò Nancovi t. 100 
Elia e Sterani e soci t. 50  
Giovanni Facenda t. 100 
Demetrio Serratura t. 200 
Antonio d’Allegretti t. 200 
Giugno di Gradi t. 100 
Valerio Giganti t. 50 




8 luglio 1591  
Jacob e Moyse Bendanon agendo per conto di Simone Abencabif per 1/3,  per 
conto di Joseph Uriel per 1/3 e per conto di Isach Pesal per 1/3 si assicura su colli 4 di 
seta caricati nel porto di Ragusa sulla nave di Piero di Biagio da consegnare ad Ancona 
al tasso del 3% 
Vincenzo Ventura t. 150 
Demetrio Serratura e compagni t. 50 
Nicolò Caramunda t. 100 
Michele Miosa t. 50 
Nicolò di Piero t. 100 
Giovanni Pini t. 100 
Vincenzo Grasso t. 50 e come procuratore di Benedetto Belli t. 50 
Hieronimo Dat. 100 
Marino Battitore t. 50 
Bartolomeo di Nale t. 100 
Giovanni di Gerolamo  t. 100 
Stefano d’Anni t. 50 
Antonio Lesina t. 50 
Giovanni Facenda t. 50 
Tot. Talari 1150 
 
8 luglio 1591  
Jacob e Moyse Bendanon per conto di Codes di Salomone Bensaal su assicurano 
su una tavola di cammellotti caricata nel porto di Ragusa sulla nave di Piero di Biagio 
da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Demetrio Serratura t. 150 
 
8 luglio 1591  
Moyse Capsan per conto di Joseph Jechiel Bencipa si assicura su colli 4 di seta 
caricati sul naviglio di Piero di Biagio da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Mariono di Giorgi banchiere talari 200 
Federico Ogerio t. 200 
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Stefano di Michele t. 50 
Nicolò di Giovanni Janisevich t. 100 
Giovanni di Trifone t. 50 
 
8 luglio 1591  
Moyse Capsan agendo per conto di Moise et Tzadich Bencip si assicura su colli 2 
di seta caricati nel porto di Ragusa sulla nave di Piero di Biagio da consegnare ad 
Ancona al tasso del 3% 
Bartolomeo di Nale talari 200 
Nicolò Caramunda tal. 100 
Giovanni Masibrandi t. 200 
 
8 luglio 1591  
Abram Benun per conto di Juda Leone e fratelli si assicura sui cordovani caricati 
nel porto di Ragusa sulla nave di Piero di Biagio da consegnare ad Ancona al tasso del 
3%. 
Nicolò Ambrogio di Goze tal. 100 
Giogi Marino di goze t. 100 
Nicolò di Michele Bobali t. 200 
Tot. 400 
 
8 luglio 1591  
Abram Abenun per conto di Isaia Pernica di Skopje, si assicura per una tavola di 
Cammellotti caricata nel porto di Ragusa sul naviglio capitanato da Piero di Biagio da 
consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Valentino Biagio di Sorgo t. 100 
Giovanni Pini t. 100 
Hieronimo Giunio t. 50 
Abram Abenun t. 50 
 
9 luglio 1591  
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Il dottore Samuel Abeatar si assicura su 2 tavole di cammellotti caricati nel porto 
di Ragusa sul naviglio capitanato da Piero di Biagio da consegnare ad Ancona al tasso 
del 3% 
Nicolò Caramunda t. 100 




10 luglio 1591 
Joseph Benmelech per conto di Jacob Bencain e Aron Coen si assicurano su 
tavole 4 di cammellotti valutate t. 300 l’una per lui caricate nel porto di Ragusa sul 
Naviglio di Vincenzo di Marco da consegnare a Venezia al tasso del [non indicato] 
Nicolò Boglini tal. 200 
Natale di Nale t. 200 
Bernardo Zuroni t. 100 
Nicolò di Piero t. 200 
Federico Ogerio t. 150 
Biagio Luchei t. 50 
Hieronimo Darsa t. 100 
 
16 luglio 1591 
Moyse Capsan di Sarajevo per conto di Joseph Misraeli di Skopje si assicura per 
balle 12 di montonine caricate nel porto di Ragusa sul naviglio di Vincenzo di Marco da 
consegnare a Venezia al tasso di [non indicato]. 
Federico Ogerio tal. 100 
Marino di Giorgi t. 100 
 
17 luglio 1591 
Salomone Cabiglio per conto di Giovanni Antonio Pusterla si assicura per balle 4 
di pellami caricati nel porto di Ragusa  sul naviglio capitanato da Vincenzo di Marco da 
consegnare a Venezia. 
Giovanni Facenda t. 150 
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16 luglio 1591 
Jacob e Moyse Bendanon per conto di Cacam Salomone Levi  si assicurano su 
una tavola di cammellotti caricata nel porto di Ragusa sul naviglio di Piero di Biagio da 
consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Giovanni Facenda t. 100 
Demetrio Serratura t. 100 
Tot. 200 
 
29 luglio 1591 
Daniele Aluf e Moyse Hassan per conto di Joseph Misraeli si assicurano per i 
pellami da loro caricati nel porto di Ragusa sul Galeone capitanato da Matteo di Tifone 
da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Nicolò Boglini t. 300 
Marino di Giorgi banchiere t. 100 
Federico Ogerio t. 200 
Giovanni di Leonardo t. 50 
Stefano di Michele t. 50 
Nicolò Caramunda t. 200 
Bernardo Zuzori t. 100 




30 luglio 1591 
Dottore Samuele Abeataro (Abeatar) si assicura per una tavola di cammellotti 
caricata a Ragusa sul Galeone capitanato da Matteo di Trifone da consegnare a Venezia 
al tasso del 3% 
Nicolò Caramunda tal. 100 




30 luglio 1591 
Abramo Benun per conto di chi lo ottenesse si assicura sui pellami caricati a 
Ragusa nel galeone di Matteo di Trifone da consegnare a Venezia al tasso del 3%. 
Biagio Luchei t. 50 
Hieronimo Darsa t. 200 
Nicolò di Piero t. 150 
Tot. 400 
 
30 luglio 1591 
Jacob e Moyse Bendanon per con di Salomon Levi si assicurano su una tavola di 
cammellotti caricati nel porto di Ragusa sul naviglio capitanato da Piero di Biagio da 
consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Demetrio Serratura e compagni t. 100 
Giovanni Facenda t. 100 
 
1 agosto 1591 
Moyse Capsan e Salomone Cabiglio si assicurano per conto di Isach Suriano e 
compagni sui pellami caricati nel porto di Ragusa sul Galeone capitanato da Matteo di 
Trigone da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Giovani Sorun t. 300 
Elia Sturani e compagni t. 200 
Giovanni Facienda t. 300 
Vincenzo Grasso t. 200 
Natale di Nale tal 200 
Jacopo Martelozzi t. 200 
Tot. 1.400 
NB: 8 agosto Vincenzo Grasso dichiara di essere procuratore di Benedetto Belli 
per tallari 100 dei 200 assicurati. 
 
1 agosto 1591 
	 326	
Salomone Cabiglio per conto di Jacob Avati si assicura sui pellami da lui caricati 
nel porto di Ragusa sul Galeone capitanato da Matteo Trifone diretto a Venezia al tasso 
del 3% 
Bartolomeo di Nale t. 400 
Stefano d’anni t. 100 
 
1 agosto 1591 
Salomone Cabiglio si assicura per conto di Isach Zechil  per i cuoi, il pepe e il 
pellame caricato  sul galeone di Matteo di Trifone da consegnare a  Venezia al tasso del 
3% 
Augustino Pozza t. 50 
Antonio di Gondola t. 100 
Francesco Ghlegevich come procuratore di Giovanni Pini t. 100 
Nicolò Zuzzeri t. 100 
 Giovanni Diodati t. 150 
Giovanni Masibrandi t. 200 
Marco di Gregorio t. 50 
Francesco Ghlegevich t. 100 
Stefano di Michele t. 50 
Nicolò Caramunda t. 100 
Bernardo Jelich t. 100 
Aloisio Gigliati t. 100 
 
1 agosto 1591 
Joseph Benmelech di Gabela per conto di Isach Dortes e di Moyse Boton si 
assicura sui pellami valutati 1.200 talari caricati nel porto di Ragusa sul Galeone 
capitanato da Matteo di Trifone da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Augustino di Pozza per un amico t. 50 
Vincenzo Ventura per conto della ragione di Ancona t. 100 e per conto proprio t. 
50 
Marco di Gregorio t. 50 
Federico Ogerio per conto proprio e di un amico t. 200 
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Elia Sturani t. 50 
Giorgio di Fiorio t. 100 
Bernardo Zuroni t. 100 
Michele Miosa t. 100 
Tot. 800 
 
1 agosto 1591 
Jacob Moyse Bendanon per conto di Abram Sadicario si assicura sui pellami 
caricati nel porto di Ragusa galeone capitanato da Matteo di Trigone da consegnare a 
Venezia al tasso del 3% 
Demetrio Serratura e compagni t. 500 
Giovanni Facienda t. 200 
Antonio Lesina t. 100 
Vladislavo Marino di Bona t. 50 
Giovanni Lorenzo t. 50 
Giovanni Darsa t. 50 
Tot. 1050 
 
1 agosto 1591 
Jacob e  Moyse Bendanon per conto di Isach Coen Sciaban si assicurano per i 
pellami da loro caricati nel porto di Ragusa sulla nave di Matteo di Trifone, da 
consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Demetrio Serratura t. 300 
Giovanni Facenda t. 200 
Nicolò Caramunda t. 100 
Giovanni Darsa t. 50 
Tot. 650. 
 
1 agosto 1591 
Jacob e Moyse Bendanon per conto di Moyse Tonana si assicura per quella 
somma di Denari caricati nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da Matteo di 
Trigone da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
	 328	
Demetrio Serratura t. 200 
Giovanni Facienda t. 100 
Marco di Gregorio t. 100 
 
1 agosto 1591 
Daniel Aluf di assicura sui pellami caricati nel porto di Ragusa sul Galeone 
capitanato da Matteo di Trigone da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
[assicuratori cassati tot. 1150]. 
 
1 agosto 1591 
David Namias si assicura sui pellami caricati nel porto di Ragusa sul galeone di 
Matteo di Trifone da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Vincenzo Grasso t. 200 
Stefano di Nicola Ruschi t. 200 
Nicola Aloisio di Goze t. 100 
Valentino Hieronimo di Sorgo t. 50 
Hierolimo Giugno di Bona t. 50 
Giorgi Marino di Goze t. 100 
Tot. T. 700 
 
21 agosto 1591 
Moise Capsan per conto di Juda Franco di Monasterio si assicura sui pellami da 
lui caricati nel porto di Ragusa sulla nave ‘s. Nicolò capitanata da Rusco di Giovanni da 
Sabioncello da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ¾ % 
Nicolò Boglini t. 300 
Federico Ogerio t. 200 
 
22 agosto 1591 
Jacob e Moyse Bendanon si assicurano per 20 tavole di cammellotti caricate nel 
naviglio di Luca di Giovanni Orebicchio da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Michele Miosa d. 150 
Jacomo Mantolossi d. 200 
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Nicolò Zuzzeri d. 100 
Giovanni Masibrandi d. 100 
Federico Ogerio d. 200 
Piero Giovanni di Bona d. 100 
Vincenzo Ventura per conto della compagnia d’Ancona scudi 200 e per conto 
proprio scudi 100 
Giovanni Darsa scudi 100 
Valentino di Sorgo d. 150 
Augustino di Pozza d. 100 
Nicolò Boglini d. 300 
Nicolò Caramunda d. 300 
Nicolò di Piero d. 300 
Giovanni Facenda d. 300 
Bartolomeo Giovanni di Nale d. 200 
Demetrio serratura d. 1.000 Mille 
Vincenzo Opati d. 100 
Secondo di Nenco d. 100 
Giovanni Francesco Pini d. 100 
E in nome di Giovanni Stegenich d. 100 
Nicolò Palinucci d. 175 
Federico Ogerio d. 100 
Hieronimo Darsa d. 100 
Tot. ducati 4675 
 
22 agosto 1591 
Moise Bendanon per conto di Joseph Bendanon si assicura su 5 cammellotti 
caricati nel porto di Ragusa sul naviglio capitanato da Luca di Giovanni Orebicchio da 
scaricare a Venezia al tasso del 3% 
Vincenzo Grasso d. 100 e in nome di Benedetto Belli d. 50 
Bernardo Zuzori d. 100 
Hieronimo Darsa d. 100 
Gasparo Bazzo d. 50 
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Biagio Luchei d. 50 
Stefano d’Anni d. 100 
Antonio Cesina d. 100 
Vuladissavo di Bona Scudi 100 
Giovanni Lorenzo  Elazan d. 50 
Nicolò Palinci d. 25. 
Tot. d. 825 
 
26 agosto 1591 
Sanson Cabiglio per conto di chi spetti si assicura su colli 8 di pepe caricati el 
porto di Ragusa  sulla nave s. Nicolò del capitano Rusco di Giovanni da consegnare ad 
Ancona al tasso del 2 ¾ % 
Vladislav di Bona Tal. 100 
Vincenzo Grasso t. 100 e in nome di Benedetto Belli t. 50 
Bartolomeo di Nale t. 100 e per conto di G. t. 100 
Bernardo Zuzori t. 100 
Natale di Nale t. 100 
Hieronimo Darsa t. 50 
Tot. t. 700 
 
26 agosto 1591 
Sansone Cabiglio per conto di Moyse suo figlio si assicura su 21 colli di pepe 
caricati nel porto di Ragusa sulla nave s. Nicola capitanata da Rusco di Giovanni da 
consegnare ad Ancona al tasso del 2 ¾ % 
Vincenzo Grasso t. 100 
Federico Ogerio per conto di un amico t. 100 
Natale di Nale t. 200 e per conto di G. assicuro t. 100 
Bernardo Zuzori t. 200 
Hieronimo Darsa t. 250 
Vincenzo Ventura per conto della compagnia d’Ancona t. 200 e per conto proprio 
t. 100 
Luca Marino di Bona t. 50 
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Abram Benun t. 50 
Jacob Danon t. 50 
Biagio Luchei t. 50 
Tot. T. 1450 
 
27 agosto 1591 
David Coen e Abram Oef per conto di Sabetai Ibuli si assicurano sui cordovani 
caricati nel porto di Ragusa sulla nave s. Nicolò capitanata da Rusco di Giovanni da 
consegnare ad Ancona al tasso del 2 ¾ %. 
Nicolò di Michele Bobali duc. 200 
Piero di Giovanni di Bona d. 100 
Giovanni Pini d. 100 e in nome i Giovanni Ghlegevich d. 100 
Giovanni di Lorenzo Eleazaro d. 50 
Stefano di Michele d. 50 
Salomone Cabiglio d. 100 
Giovanni Somun d. 50 
Tot. 750 
ff. 59v.-60v. 
27 agosto 1591 
Jacob Penso si assicura sui pellami caricati nel porto di Ragusa sulla nave s. 
Nicolò di Rusco di Giovanni da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ¾ %. 
Nicolò Boglini t. 100 
Stefano di Michele t. 50 
Federico Ogerio per conto di un amico t. 100 
 
4 settembre 1591 
Jacob e Moise Bendanon con quelli sotto il 22 di agosto passato si sono assicurati 
per SCUDI 4675 su tavole 20 di cammellotti caricate nel porto di Ragusa sul naviglio di 
Luca di Giovanni Orebicchio, vogliono assicurarsi sulle dette tavole di cammellotti per 
antri scudi 475 sino a che non saranno consegnati a Venezia al tasso del 3%. 
Giovanni di Nicolò Somum  scudi 200 
Federico Ogerio s. 100 
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Salomon Cabiglio ebreo scudi 175 
 
18 settembre  1591 
Aron Amadio per conto di Isach Soriano si assicura sui pellai obbligati al detto 
Aron caricati nel porto di Ragusa sul naviglio di Vincenzo di Marco da consegnare a 
Venezia al tasso del 3%. 
Nicolò Caramunda t. 125 
Nicolo Boglini t. 125. 
Tot. 250 
 
23 settembre 1591 
Samuele Mazaod si assicura sui pellami caricati nel porto di Ragusa sulla nave 
capitanata da Vincenzo di Marco, per Moyse Capsan e Salomon Cabiglio di conto del 
Soriano e compagni obbligati ad Aron Amadio fattore del detto Samuel da consegnare a 
Venezia  al tasso del 3%. 
Biagio Luchei d. 50 
Hieronimo Darsa d. 200 
Tot. 250 
 
24 settembre 1591. 
Jacob e Moyse Bendanon si assicurano su tavole 8 di cammellotti di ragione di 
Chasan Isach Algasi caricati nel porto di Ragusa sul naviglio di Vincenzo di Marco da 
consegnare a Venezia al tasso del 3%. 
Augustino di Pozza t. 50 
Vladislav Marino di Bona t. 100 
Vincenzo Grasso t. 300 e per conto di Benedetto Belli t. 50 
Giovanni Pini t. 100 
Giovanni di Lorenzo Eleazaro t. 50 
Salomone Cabiglio t. 100 
Federico Ogerio t. 200 
Augustino di Pozza per un amico t. 50 
Aloisio Gigliati t. 150 
	 333	
Secondo di Nenco t. 100 
Joseph Esperiel t. 50 
Antonio di Lesina t. 50 
Nicolo Palunci t. 100 
Vincenzo Ventura per conto della compagnia d’Ancona t. 100, per conto proprio 
t. 50 e per conto di Giovanni Darsa t. 50 
Federico Ogerio per un amico t. 50 
Tot. 1700 
 
1° ottobre 1591 
Joseph Benmelech per conto di Jacob Bencain e Aron Coen di Skopje si assicura 
su tavole 8 di cammellotti da lui valutate d. 200 per una caricate nel porto di Ragusa sul 
Galeone capitanato da Stefano Salatino da consegnare a Venezia al tasso del 3%. 
Augustino di Pozza d. 50 
Vincenzo Grasso d. 50 
Natale di Nale d. 100 
Federico Ogerio d. 150 
Nicolò Zuzzeri d. 50 
Bartolomeo di Nale d. 100 
Hieronimo Darsa d. 100 
Biagio Luchei d. 50 
Federico Ogerio per un amico d. 50 
Demetrio Serratura e Michele Sorgo d. 100 
 
8 ottobre 1591 
Moyse Capsan di Sarajevo per conto di un amico di Costantinopoli si assicura su 
9 tavole di cammellotti caricati per conto di Aron Isaci e Moyse nel porto di Ragusa 
sulla nave di Bartolomeo di Marco Macetovich da consegnare ad Ancona al tasso del 2 
½ %. 
Augustino di Pozza d. 100 
Bernardo Zuroni d. 200 
Tommaso di Paolo d. 50 
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Stefano di Michele d. 50 
Nicolò Boglini f. 300 
Nicolò Caramunda d. 300 
Federico Ogerio d. 150 
Bartolomeo di Nale d. 50 
Giorgi di Fiorio d. 100 
Marco di Gregorio d. 100 
Marino di Giorgi d. 100 
Marino Battitorre d. 100 
Nicolò Bobali d. 200 
Elia Sturani e compagni d. 100 
Hieronimo Darsa d. 100 
Vincenzo Grasso d. 100 
Natale di Nale d. 150 
Tot. 2.250 
 
8 ottobre 1591 
Jacob e Moyse Bendanon si assicurano su colli 5 di seta e una tavola di 
cammellotti caricati per conto di Isach Algari nel porto di Ragusa sulla nave capitanata 
da Bartolomeo Macetovich da consegnare ad Ancona al tasso [non indicato]. 
Michele Miosa d. 200 
Nicolò Boglini  d. 300 
Nicolò Caramunda d. 300 
Bernardo Zuzori d. 100 
Stefano di Michele d. 50 
Agostino di Pozza per un amico d. 100 
Vladislav di Bona d. 100 
Marino Battitorre d. 100 
Giovanni Lorenzo Eleazaro d. 50  




ff. 91-92v.  --- Assicuratore Ebreo 
8 ottobre 1591 
Joseph Benmelech per conto di Jacob Bencain e Aron Coen si assicura su 7 tavole 
di cammellotti caricati nel porto di Ragusa sula Nave di Bartolomeo Macetovich da 
consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½ % 
Federico Ogerio d. 100 e per un amico d. 100 
Bartolomeo di Nale d. 200 
Nicolò Zuzzeri d. 100 
Samuele Mazaod d. 100 
Michele Miosa d. 100 
Tot. 700. 
 
8 ottobre 1591 
Joseph Benmelech per conto di Abram e Samuel Abseror si assicura per due 
tavole 2 di cammellotti valutate ducati 200 l’una caricate nel porto di Ragusa sulla nave 
di Bartolomeo Macetovich da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½% 
Nicolò Jansevich d. 100 
Giovanni Facenda d. 100 
 
8 ottobre 1591 
Joseph Benmelech per conto di chi Spetta Jacob Samuele Crispi, di assicura e 
vuol essere assicurato su 4 balle di pellami caricati nel porto di Ragusa sulla nave 
capitanata da Bartolomeo Macetovich da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½ % 
Giovanni Facenda d. 100 
Nicolò Boglini d. 50 
 
8 ottobre 1591 
Joseph Benmelech e Salomone Oef per conto di Joseph Uriel di Costantinopoli si 
assicura per due colli di seta caricati nel porto di Ragusa sulla nave di Bartolomeo 
Macetovich da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½% 
Nicolò Boglini d. 250 
Augustino di Pozza d. 50 
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Salomone Cabiglio d. 100 
 
8 ottobre 1591 
Jacob e Moyse Bendanon per conto di Joseph di Juda Coen [di Skopje], si 
assicura per tavole 4 di cammellotti caricate nel porto di Ragusa sulla nave capitanata 
da Bartolomeo Macetovich da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½ %. 
Giovanni Facienda talleri 200 
Federico Ogerio  t. 150 e per un amico t. 50 
Jacomo Martellossi t. 100 
Giovanni Pini t. 100 
Stefano d’Anni t. 50 
Vincenzo Opati t. 50 
Elia Sturani e compagni  t. 50 
Vincenzo Grasso t. 50 
 
8 ottobre 1591 
 Jacob e Moyse Bendanon per conto di Simone Bencaif (Bencais) si assicurano 
per tavole 2 di cammellotti caricate nel porto di Ragusa sulla Nave di Bartolomeo 
Macetovich da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½ %. 
Nicolò di Piero t. 100 
Bartolomeo di Nale t. 100 
Vincenzo Opati t. 50 
Elia Sturani t. 50 
Vincenzo Grasso come procuratore di Benedetto Belli t. 50 




9 ottobre 1591 
Joseph Benmelech per conto di Jacob Bencain, si assicura sulle tavole di 
cammellotti valutate ducati 2.300, caricate nel porto di Ragusa sulla nave di Giovanni di 
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Nicola Gianetovich da consegnare a Venezia al tasso del 2 ½ % Augustino di Pozza d. 
50 
Michele Miosa d. 100 
Hieronimo Darsa d. 100 
Biagio Luchei d. 50 
Giovanni Facienda d. 100 
Nicolò Boglini d. 150 
Federico Ogerio d. 20° e per un amico d. 100 
Samuele Mazaod d. 100 
Jacob Danon d. 100 
Salomone Cabiglio d. 100 
Tot. d. 1150 
 
14 ottobre 1591 
Jacob e Moyse Bendanon per conto di Donna Sara di Salomon Bensaal si 
assicurano su tavole una del suo ‘codes’ e sulle tavole 5 delle 8 che sono in compagnia 
di Abram Crespi, valutando le dette tavole 8 tal 1700. Caricate nel porto di Ragusa e da 
consegnare ad Ancona e saranno consegnati senza danno alcuno a ragione del 2 ½ %. 
Nicolò di Piero t. 200 
Giovanni Facenda t. 150 
Aloisio Gigliati t. 100 
Bartolomeo di Nale t. 50 
Secondo di Nenco t. 50 
Jacomo Martolossi t. 50 
Biagio Luchei t. 50 
Nicolò Palunci t. 50 
Antonio Lesina t. 100 
Hieronimo Darsa t. 100 
Giovanni Pini in nome di Giovanni Glsegevich . 50  
Tot. T. 950 
 
14 ottobre 1591 
	 338	
Jacob e Moyse Bendanon per conto di Esichia Piade si assicura su balle 9 di 
cordovani valutati tal 500 caricati nel porto di Ragusa sulla nave capitanata da 
Bartolomeo Macetovich da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½ %. 
Secondo di Nenco t. 50 
Aloisio Gigliati  t. 50 
Joseph Esperiel t. 50 
Jacomo Matolossi t. 50 
Giovanni Pini in nome di Giovanni Ghlegevich t. 50. 
Tot. 250 
14 ottobre 1591 
Jacob e Moyse Bendanon si assicurano per tavole 3 di Cammellotti per conto di 
Jacob Pain Eschenasi valutati tal 600 sulla nave di Bartolomeo Macetovich, da 
consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½ % 
Aloisio Gigliati t. 50 
Nicolò Palunci t. 50 
Hieronimo Darsa t. 100 
Vincenzo Grassi t. 100 
Tot t. 300. 
 
14 ottobre 1591 
Aron Abeatar di Sarajevo si assicura per due tavole di cammellotti caricate nel 
porto di Ragusa sulla nave di Bartolomeo Macetovich da consegnare ad Ancona al tasso 
del 2 ½ % 
Natale di Nale t. 300 
 
14 ottobre 1591 
Aron Abeatar di Sarajevo si assicura per due tavole di cammellotti caricate nel 
porto di Ragusa sulla nave di Giovanni Nicolò Gianetovich da consegnare a Venezia al 
tasso del 2 ½ % 
Federico Ogerio t. 200 e per un amico t. 100 
 
23 ottobre 1591 
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Jacob e Moyse Bendanon per conto di Abram Abesusse si assicura per tavole 2 di 
cammellotti caricate nel porto di Ragusa sulla nave di Giovanni Nicolò Gianetovich da 
consegnare a Venezia al tasso del 2 ½ % 
Demetrio Serratura t. 250 
 
5 novembre 1591 
Jacob e Moyse Bendanon e Abram Benun di Skopje si assicurano per colli 11 di 
pepe dei 16 colli che di detto conto hanno caricato nel porto di Ragusa sul galeone 
capitanato da Piero di Biagio da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Augustino di Pozza Ducati 50 
Valentino di Biagio d. 100 
Vladislav di Bona d. 50 
Federico Ogerio d. 100 
Vincenzo Grasso d. 50 
Giovanni Lorenzo Eleazaro d. 50 
Demetrio Serratura d. 200 
Salomone Cabiglio d. 100 
Vincenzo Ventura d. 100 
Joseph Esperiel d. 50 
 
 
5 novembre 1591 
Jacob Moyse Bendanon per conto di Santo Cavaliero di Sarajevo si assicura su 5 
balle di cordovani caricate nel porto di Ragusa sulla Fregata capitanata da Vincenzo di 
FIorio da consegnare ad Ancona  al tasso [non indicato] 
Giovanni Facienda t. 100 
Vincenzo Grasso t. 25 
Salomone Cabiglio t. 50 
Federico Ogerio t. 200 
 
giorno 12 novembre 1591 
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Abram Benun per conto di Raffaele Soderini si assicura per 20 colli di cera gialla 
e balle due di cordovani caricati nel porto di Ragusa per detto Abraham sul galeone 
capitanato da Piero di Biagio da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Giovanni di Resti t. 50 
Vladislav di Bona t. 50 
Antonio di Giondola t. 100 
Nicolò Boglini t. 50 
Gerolamo Darsa t. 50 
Demetrio serratura e compagni t. 100 
Tot. 400 
 
12 dicembre 1591 
Joseph Benmelech per conto di Jacob Bencain e Aron Coen di Skopje si assicura 
per t. 400  e per conto di Moise Alcabes per t. 200, per colli 2 di indaco di conto di 
Jacob e Aron valutati t. 500 e su colli uno di indaco di conto di detto Moise valutato t. 
250 da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Nicolò Boglini t. 150 
Federico Ogerio t. 100 
Giovanni Facenda t. 100 
Demetrio Serratura e Michele di Sorgo t. 150 
Vincenzo Ventura t. 100 
Tot. t. 600 
 
12 dicembre 1591 
Manuel Papo di Sarajevo si assicura su un groppo di monete d’argento caricato 
nel porto di Ragusa sulla Fregata capitanata da Elia di Piero da Cattato da consegnare a 
Venezia al tasso [non indicato] 
Federico Ogerio ducati 150 
 
14 dicembre 1591 
Jacob e Moise Bendanon per conto degli eredi di Juda Bensaltier  si assicura su 
tavole 4 di cammellotti stimati ducati 250 per tavola caricati da Vidal Matolon nel Porto 
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di Ragusa sul Galeone capitanato da Luca Orebicchio da consegnare a Venezia al tasso 
del 3% 
Demetrio Serratura e Michele di Sorgo t. 200 
Federico Ogerio t. 150 
Tal. 350 
 
14 dicembre 1591 
Jacob e Moyse Bendanon per conto di Samuele Matalon si assicurano per colli 2 
di indaco caricati nel porto di Ragusa da Vital Matalon sul galeone di Luca Orebicchio 
da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Giovanni Facenda t. 150 
Hieronimo Darsa t. 100 
Tot. 250. 
 
27 gennaio 1592 
Aron Abeatar si assicura su tavole 6 di cammellotti stimate t. 1300 caricate nel 
porto di Ragusa sulla nave capitanata da Bartolomeo Macetovich da consegnare ad 
Ancona al tasso del [non indicato] 
Augustino di Pozza t. 50 
Biagio Luchei t. 50 
Hieronimo Darsa t. 150 
Giovanni Facenda t. 150 
Vincenzo Grasso t. 100 
Nicolò Piero t. 50 
Federico Ogerio t. 150. 
Tot. Tal. 900 
 
4 febbraio 1592 
Salomone Cabiglio per conto di un suo amico si assicura su 3 groppi di argenti 
caricati nel porto di Ragusa sulla fregata capitanata da Luca di Cattaro da consegnare a 
Venezia al tasso del 4%. 
Augustino di Pozza t. 25 
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Federico Ogerio t. 100 
Bartolomeo Bonazza t. 100 e per conto di un amico t. 100 
Vincenzo Grasso t. 100 
Benedetto Belli t. 100 
Piero di Giovanni Bona t. 50 
Nicolò Michele di Bobali t. 100 
Natale di Nale t. 100 
Hieronimo Darsa t. 100 
Michele di Sorgo t. 125 
Tot. 1000 
 
11 febbraio 1592 
Joseph Benmelech di Gabela per conto di Jacob Bencain, Aron Coen di Skopje e 
di un amico si assicurano su tavole 5 di cammellotti e mocaiari valutati 200 talari per 
tavola caricati nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da Marco di Giovanni da 
consegnare a Venezia al tasso del 3 ½ % 
Augustino di Pozza t. 50 
Biagio Luchei t. 50 
Hieronimo Darsa t. 50 
Federico Ogerio t. 100 
Vincenzo Ventura t. 50 
Nicola Boglini t. 150 
Michele Miosa t. 50 
Tot. 500 
 
11 febbraio 1592 
Jacob e Moyse Bendanon, Salomon Coen e Joseph Benmelech si assicurano per 8 
colli di Seta caricati nel porto di Ragusa sulla nave capitanata da Bartolomeo 
Macetovich da consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Hieronimo Darsa t. 100 
Bernardo Zuzori t. 150 
Natale di Nale t. 100 
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Michele Miosa t. 150 
Vincenzo Grasso t. 100 
Giovanni Facienda t. 100 
Vincenzo Ventura per conto della compagnia d’Ancona t. 100 
Nicolò Boglini t. 250 
Nicolò Caramunda t. 200 
Federico Ogerio t. 100 
Augustino di Pozza t. 50 e per un amico t. 100 
Giorgi di Fiorio t. 100 
Elia Sturani e compagni t. 100 
 
11 febbraio 1592 
Jacob e Moise Bendanon si assicurano per tavole 4 di cammellotti caricati nel 
porto di Ragusa sulla nave capitanata da Bartolomeo Macetovich da consegnare ad 
Ancona al tasso del 3%. 
Augustino di Pozza t. 50 
Vincenzo Grasso t. 100 e in nome di Benedetto Belli t. 100 
Natale di Nale t. 100 
Michele Miosa t. 100 
Nicolò di Piero in nome di Marino Gradich t. 50 
Vincenzo Opati t. 100 
Marco di Gregorio t. 100 
Marino Battitorre t. 100 
Tot. 800 
 
11 febbraio 1592 
Jacob e Moise Bendanon per conto di Joseph di Salomon Coen si assicurano su 
tavole 8 di cammellotti caricati nel porto di Ragusa sulla Nave capitanata da 
Bartolomeo Macetovich o chiunque altro da consegnare ad Ancona al tasso [non 
indicato]. 
Piero di Giovanni di Bona t. 100 
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Giovanni di Francesco Pini t. 100 e come procuratore di Giovanni Ghlegevich t. 
100 
Nicolò Zuzzeri t. 50 
Nicolò Palunci t. 100 
Michele Miosa t. 100 
Giovanni Lorenzo Leazaro t. 50 
Stefano di Michele t. 50 
Abram Abenun t. 50 
Giovanni di Nicola t. 200 
Stefano d’anni t. 100 
Hieronimo di Bona t. 200 
Giovanni Facienda t. 100 
Secondo di Nenco t. 100 
Antonio Lesina t. 200 
Natale di Nale t. 100 
Salomone Cabiglio t. 50 
Vincenzo Ventura t. 100 
Bartolomeo di Nale t. 200 
Jacomo Martolossi t. 200 
Samuele Mazaod t. 100 
Joseph Esperiel t. 50 
Nicolò di Michele Bobali t.  ---- 
Salomone Cabiglio t. ----- 
 
28 febbraio 1592 
Salomon Oef per conto di Juda Uriel di Salonicco si assicura su 1 tavola di 
cammellotti e colli 2 di grano caricati nel porto di Ragusa sul Galeone di Marco di 
Giovanni da consegnare a Venezia al tasso del 3 ½ % 
Bernardo Zuzori d. 150 
Michele Miosa d. 150 
 
24 febbraio 1592 
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Salomon Oef per conto di Caim di Samuel Baruch di Salonicco si assicura su libre 
54 di ciafrano (Zafferano) stimati d. 200 riposto in due scatole caricato nel porto di 
Ragusa sul Galeone capitanato da Marco di Giovanni  da consegnare a Venezia al tasso 
del 3 ½ %. 
 
3 marzo 1592 
Chaim Aron Ebreo di Salonicco si assicura per colli 19 di pepe 1 groppo 
d’argento di libre 50 caricati sulla nave Martoloza capitanata da Jacomo Martolozzi da 
consegnare a Venezia al tasso del 2 ½ % 
 
17 marzo 1592 
Jacob e Moise Bendanon per conto di Joseph di Juda Coen si assicura per 4 colli 
di seta caricati nell’Isola di Mezzo sulla nave capitanata da Jacomo Martolozzi fa 
consegnare a Venezia al tasso del 2,5%. 
Augustino di Pozza t. 50 
Giovanni Pini t. 50 
Piero Giovanni di Bona t. 50 
Giovanni Eleazato t. 50 
Nicolo Palunci t. 50 
Secondo di Nenco t. 50 
Nicolò Michele di Bobali t. 50 
Biagio Luchei t. 50 
Demetrio Serratura e Michele di Sorgo t. 150 
Marino Battitorre t. 50 
Bartolomeo di Nale t. 50 
Natale di Nale t. 50 
Giovanni Facenda t. 50 
Marco di Gregorio t. 50 
Abram Benun t. 50 
Salomone Cabiglio t. 50 
Joseph Esperiel t. 50 
Nicolò Bobali t. 50 
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Vincenzo Grati t. 50 
Vincenzo Ventura per ragione della società d’Ancona t. 150 
Giovanni Somun t. 50 
Tot. 1250 
 
17 marzo 1592 
Joseph Benmelech per conto di Jacob Bencain si assicura su 3 tavole di 
cammellotti, valutate t. 200 per tavola, caricate nel porto di Ragusa e da consegnare a 
Venezia al tasso del 2 ½ % 
Giovanni Facienda t. 150 
Biagio Lucge t. 50 
Nicolò di Piero t. 100 
Tot. 300 
 
23 marzo 1592 
Aron Abeatar e Menachem Moscato per conto di Isach Algasi di Costantinopoli si 
assicurano su colli 2 di seta caricati nel porto di Ragusa sulla nave capitanata da 
Bartolomeo Macetovich da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Bernardo Jelich d. 100 
Nicolò Caramunda d. 200 
Nicolò Boglini d. 200 
Giovanni di Aloisio Gigliati d. 200 
Tot 700 
 
24 marzo 1592 
Joseph Benmelec per conto di Jacob Bencain si assicura per su tavole 6 di 
cammellotti valutate t. 200 l’una per lui caricate nel porto di Gravosa sulla nave 
capitanata da Giovanni di Nicolò Tametovich da consegnare a Venezia al tasso [non 
indicato] 
Hieronimo Darsa t. 100 
Nicolò Boglini t. 150 
Federico Ogerio t. 150 
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Demetrio Serratura e Michele Sorgo t. 100 
Salomone Cabiglio t. 100 
Tot. 600 
 
2 aprile 1592 
Moise Maestro per conto di Jona Ben Josef di Ancona si assicura per balle 8 di 
panni caricati nel porto di Ragusa sulla nave Gagliana capitanata da Manus di Bigonza 
da consegnare a Costantinopoli al tasso del 4 ½ % 
Natale di Nale d. 200 
Michele Miosa d. 200 
Nicolò Caramunda d. 100 
Hieronimo Darsa d. 100 
Bernardo Zuroni d. 100 
Giovanni Facienda d. 100 
Nicolò di Piero d. 100 
Nicolò Boglini d. 100 
Tot. 1.000 
 
9 aprile 1592 
Jacob e Moise Bendanon, per conto di Juda Bensaal si assicurano su un collo 1 di 
indaco caricato nel porto di Ragusa sulla nave capitanata da Bartolomeo di Marino da 
consegnare ad Ancona al asso del 3% N 
Nicolò di Goze t. 100 
Antonio allegretti t. 50 
Tot. T. 150 
 
9 aprile 1592 
Jacob e Moyse Bendanon per conto di Juda Franco si assicurano per balle 4 di 
cordovani caricate nel porto di Ragusa sulla nave ‘Santa trinità e san Giovanni Battista’ 
di Bartolomeo di Marino Macetovich da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Nicolò al. Di Goze t. 50 
Luca Marino di Bona t. 50 
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Antonio Allegretti t. 50 
 
11 Aprile 1592 
Joseph Benmelech di Gabela per conto di Jacob Bencain e Aron Coen (di Skopje) 
si assicurano su tavole 5 di cammellotti valutate ducati 250 l’una caricate a Ragusa sulla 
Nave di Giovanni di Michele Bogheta da consegnare a Venezia al tasso del 2 ½ % 
Hieronimo Darsa t. 100 
Federico Ogerio t. 100 
Nicolò Caramunda t. 50 
Biagio Luchei t. 50 
Nicolò Boglini t. 50 
Salomon Cabiglio t. 50 
Demetrio Serratura t. 100 
Vincenzo Ventura t. 100 
Tot. T. 600 
11 Aprile 1592 
Josef Benmelech per conto di Jacob Bencain si assicura su tavole 6 di 
Cammellotti caricate nel porto di Ragusa sulla nave di Giovanni Michele Bogheta da 
consegnare ad Venezia al tasso del 2,5%. 
Hieronimo Darsa t. 100 
Federico Ogerio t. 100 
Augustino Pozza t. 50 
Demetrio Serratura e Michele di Sorgo t. 150 
Nicolò Caramunda t. 50 
Salomone Cabiglio t. 50 
Vincenzo Ventura t. 100 
 
11 Aprile 1592 
Salomon Oef agendo per conto di Moise Biton di Skopje si assicura su balle 10 di 
pellami caricati nel porto di Ragusa sulla nave di Michele Giovanni Bogleta da 
consegnare a Venezia al tasso del 2,5 % 
Augustino di Pozza t. 200 
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Tommaso di Sorgo t. 100 
Nicolò Caramunda t. 100 
Bernardo Zuroni t. 200 
 
9 maggio 1592 
Salomon Oef per conto di Mise Biton di Skopje si assicura su 3 balle di pellami 
caricate nel porto di Ragusa sul Galeone capitanato da Piero di Biagio da consegnare a 
Venezia al tasso del 3% 
Augustino di Pozza d. 100 
Tommaso Paolo di Sorgo d. 100 
Vincenzo Grasso d. 100 
 
11 maggio 1592 
Jacob e Moise Bendanon per conto di Jacob Abemais si assicurano per 3 tavole di 
cammellotti caricate nel porto di Ragusa sul galeone di Piero di Biagio da consegnare a 
Venezia al tasso del 3% 
Augustino di Pozza d. 25 
Tommaso di Paolo di Sorgo d. 25 
Piero Giovanni di Bona d. 25 
Vincenzo Grasso d. 25 
Biagio Luchei d. 25 
Nicolò Palunci d. 25 
Giovanni Leazaro d. 25 
Nicolò di Michele Bobali d. 25 
Antonio Lesina d. 25 
Marino Battitorre d. 25 
Vincenzo Ventura d. 25 
Salomone Cabiglio d. 25 
Tot. D. 300 
 
11 maggio 1592 
	 350	
Abram e Samuele Abseror di Angora (Ankara), si assicurano per tavole 2 di 
cammellotti caricate nel porto di Ragusa sul Galeone di Piero di Biagio da consegnare a 
Venezia al tasso del 3%. 
Augustino di Pozza d. 25 
Tommaso di Sorgo d.25 
Giovanni Pini d. 25 
Vincenzo Grasso d. 25 
Bartolomeo di Nale d. 25 
Secondo di Nenco d. 25 
Salomon Cabiglio d. 25 
Josef Esperiel d. 25 
Vincenzo Ventura d. 25 
Vincenzo Opati d. 25 
Giovanni Facenda d. 50 
Tot. 300 
 
13 maggio 1592 
Joseph Benmelech per conto di Jacob Bencain e Aron Coen di Skopje si assicura 
per 5 tavole di Cammellotti caricate nel porto di Ragusa sul Galeone capitanato da Piero 
di Biagio da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Augustino di Pozza per un amico t. 50 
Biagio Luchei t. 50 
Vincenzo Grasso t. 100 
Federico Ogerio t. 100 
Nicolò Boglini t. 100 
Vincenzo Ventura t. 100 
Tot. t. 500 
 
13 maggio 1592 
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Moise Maestro per conto di Menachem Coen di Castoria902 per colli 4 di seta 
cruda caricati nel porto di Ragusa sulla nave capitanata da Rado di Stefano da 
consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½ % 
Nicolò Boglini d. 150 
Hieronimo Darsa d. 150 
Giovanni Facenda d. 100 
 
1 giugno 1592 
Joseph Benmelech per conto di Jacob Bencain e di Aron Coen si assicura per 4 
colli di pepe stimati d. 150 per collo caricati nel porto di Ragusa sulla nave Pozza 
capitanata da Rado di Stefano da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½% 
Nicolò Boglini t. 150 
Biagio Luchei t. 50 
Tot. T. 200 
1 giugno 1592 
Joseph Benmelech per conto di Jacob Bencain e di Aron Coen e di un amico di 
Agari si assicura per tavole 6 di cammellotti stimati tallari 200 caricati nel porto di 
Ragusa sulla nave Pozza capitanata da Rado di Stefano da consegnare ad Ancona al 
tasso del 2 ½ % 
Augustino di Pozza t. 100 
Federico Ogerio t. 100 
Nicolò Zuzzeri t. 100 
Giovanni Facenda t. 100 
Nicolò di Piero t. 100 
Hieronimo Darsa t. 100 
 
1 giugno 1592 
Moise Maestro per conto di Jacob Alfandari di Costantinopoli si assicura su tavoli 
4 di cammellotti cioè 2 di mocaiari e due di Sastarini caricati nel porto di Ragusa sul 
galeone capitanato da Antonio di Michele da consegnare a Venezia al  tasso del 3% 
																																								 																					
902 Attuale comune greco di Kastoria, in riva al lago Orestiada, al confine con la Macedonia. 
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Hieronimo Darsa d. 100 
Nicolò di Piero d. 100 
Giovanni Facenda d. 200 
 
1 giugno 1592 
Salomon Cabiglio, Jacob e Moise Bendanon per conto di Santo Cavaliere si 
assicurano su balle 15 di pellami caricati nel porto di Ragusa sulla nave di Rado di 
Stefano da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½% 
Nicolò di Michle Bobali t. 50 
Vincenzo Grasso t. 150 
Federico Ogerio t. 100 
Nicolò Palunci t. 50 
Salomone Cabiglio t. 50 
Joseph Esperiel t. 50 
 
1 giugno 1592 
Salomon Cabiglio, Jacob e Moise Bendanon per conto di Aron Israel si assicurano 
per balle [ quantità non indicata] di pellami caricate nel porto di Ragusa sulla nave di 
Rado di Stefano da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½% 
Augustino di Pozza t. 100 
Tommaso Paolo di Sorgo t. 50 
Hieronimo di Bona t. 200 
Vladislavo di Bona t. 100 
Giorgi di Fiorio t. 100 
Marco di Gregorio t. 100 
Nicolò Bobali t. 50 
Piero di Giovanni di Bona t. 100 
Nicolò Palunci t. 100 
Antonio Lesina t. 100 
Marino Battitore t. 100 
Vincenzo Grasso t. 100 e in nome di Benedetto Belli t. 100 
Federico Ogerio t. 100 
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Bartolomeo di Nale t. 100 
Secondo di Nenco t. 100 
Vincenzo Opati t. 100 
Giovanni Sonun t. 100 
Giovanni Facenda t. 200 
Giovanni Pini t. 100 
Natale di Nale t. 200 
Giovanni Lorenzo Eleazaro t. 50 
Salomone Cabiglio t. 50 
Samuele Mazaod t. 100 
Tot. 2.500 
 
1 giugno 1592 
Salomon Oef per conto di Sabatay Aras di Bellogrado (Belgrado) si assicura su 
balle 12 di cordovani caricati nel porto di Ragusa sulla nave Pozza di  Rado di Stefano 
da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½ %. 
Augustino Pozza d. 150 
Tommaso di Sorgo d. 50 
Vincenzo Grasso d. 100 
Tot. 300 
 
1 giugno 1592 
Salomon Oef per conto di Salomone Albala di Belgrado si assicura per balle 8 di 
Cordovani caricati nel porto di Ragusa sulla nave Pozza  di  Rado di Stefano da 
consegnare ad Ancona al tasso del 2,5%. 
Augustino di Pozza d. 50 
Natale di Nale d. 100  
Federico Ogerio d. 50 
 
2 giugno 1592 
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David Aron Coen si assicura sui drappi di Seta di conto di chi spetti da caricare 
Ancona da Jacob di David Coen sulla nave Pozza di Rado di Stefano e da consegnare a 
Ragusa al tasso del 2,5% 
Giovanni Facenda t. 100 
Nicolò Caramunda t. 200 
Nicolò Boglini t. 200 
Giorgi di Fiorio t. 100 
Tot. t. 600 
 
2 giugno 1592 
Jacob Bencastiel si assicura sui drappi di seta da caricare ad Ancona da Jacob di 
David Coen sulla nave capitanata da Colenda di Gregorio  o su quella capitanata da 
Rado di Stefano da consegnare a Ragusa al tasso del 2,5%.  
Augustino di Pozza d. 50 
Hieronimo Darsa d. 200 
Natale di Nale d. 300 
Antonio Lesina d. 100 
Natale Allegretti d. 100 
Giovanni Pini d. 100 
Piero di Giovanni di Bona d. 50 
Federico Ogerio d. 100 
Biagio Lucgei d. 50 
Vincenzo Grasso in nome di Benedetto Belli d. 50 
Nicolò di Michele di Bobali d. 150 
Nicolò di Piero d. 200 e in nome di Marino di Giorgi d. 50 
Tot. 1500 
 
11 giugno 1592 
Salomon Oef per conto di suo figlio o chi spettasse si assicura su pezza una di 
raso caricata ad Ancona su qualsiasi Vascello eccettuata la fregata, per Salomone 
Pernica da consegnare a Ragusa al tasso del  [non dichiatato] 
Vincenzo grasso d. 120 
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13 luglio 1592 
Daniele Alus e Aron Amadio per conto di Josef Misrachi si assicurano sui pellami 
caricati nel porto di Ragusa sul galeone di Piero di Biagio da consegnare a Venezia al 
tasso del 3% 
Nicolò Caramunda d. 300 
Bernardo Jelich d. 100 
Marco di Gregorio d. 100 
Giorgi di Fiorio d. 50 
Vincenzo Opati d. 50 
Federico Ogerio d. 200 
Hieronimo Darsa d. 200 
Vincenzo Grasso d. 150 
Biagio Luchei d. 50 
Tot. 1.200 
 
26 luglio 1592 
Sabatai Ibuli di Monasterio per conto di Sabatai Juda di Valona su assicura per 
balle 25 di cordovani di 3440 di pelli valutate 1700 ducati assicurate per 700 ducati in 
Ancona caricate nel porto di Ragusa sulla nave capitanata da Rusco di Giovanni da 
consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½ %. 
Augustino di Pozza per conto proprio e degli amici  t. 100  
Vincenzo Grasso t. 200 e in nome di Benedetto Belli t. 100 
Nicolò Caramunda t. 100 
Secondo di Nenco t. 100 
Tot. T. 700 
 
26 luglio 1592 
Sabatai Ibuli di Monasterio per conto di Sabatai Juda di Valona si assicura su 
balle 16 di cordovani di 2140 pelli valutate 1200 ducati assicurate in Ancona per ducati 
400 caricate caricate nel porto di Ragusa sulla Nave capitanata da Rusco di Giovanni da 
consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½ %. 
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Demetrio Serratura tal. 200 
Nicolò Boglini t. 100 
Tot. Tal 300 
 
26 luglio 1592 
Sabatai Ibuli di Monasterio per conto di Jacob Cabiglio e di Samuel Ergas si 
assicura su balle 42 di cordovani con dentro pelli 5940 valutate ducati 2500 assicurati in 
Ancona per d.  900 caricati nel porto di Ragusa sulla nave di Rusco di Giovanni da 
consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½%. 
Nicolò Boglini t. 100 
Giovanni Gigliati t.200 
Demetrio Serratura t. 200 
Giovanni Nenco t. 100 
Tot. T. 600 
 
26 luglio 1592 
Sabatai Ibuli  per conto di Salomon Albala  so assicura per balle 14 di cordovane 
di pelli 1970 valutate ducati 800 assicurate ad ancona per d. 400 caricati nel porto di 
Ragusa sulla nave capitanata da Rusco di Giovanni da consegnare ad Ancona al tasso 
del 2 ½ %. 
Federico Ogerio t. 200 
 
26 luglio 1592 
Salomon Oef per conto di Salomon Albala si assicura su un collo di seta e balle 
10 ½ di cordovani caricati nel porto di Ragusa sulla nave di Rusco di Giovanni da 
consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½ % 
Augustino di Pozza d. 200 
Tommaso di Sorgo d. 100 
Vincenzo Grasso d. 200 
Marco di Gregorio d. 100 




26 luglio 1592 
Salomon Oef per conto di Caim Baruch si assicura per una balla con dento 80 
libre di seta, tre tappeti e un paramentoda lui caricati nel Porto di Ragusa sulla nave di 
Rusco di Giovanni da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½ %. 
Michele di sorgo d. 100 
 
ff.119-121 
28 luglio 1592 
Joseph Benmelech per conto di Aron Cazan Ebreo si assicura su balle 5 di 
cordovani caricati nel porto di Ragusa sulla nave capitanata da Rusco di Giovanni da 
consegnare ad Ancona ad tasso del 2 ½ %  
Augustino di Pozza t. 150 
Biagio Luchei t. 50 
Tot. T. 200 
 
28 luglio 1592 
Joseph Benmelech per conto di Moise Biton di Skopje si assicura per un groppo 
di ducati 405 caricati nel porto di Ragusa da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½% 
Vincenzo Ventura t. 200 
Nicolò Zuzzeri t. 100 
Tot. T. 300 
 
28 luglio 1592 
Joseph Benmelech pe conto di Moyse Biton si assicura per valle 22 di cordovani 
caricati nel porto di Ragusa sulla nave capitanata da Rusco di Giovanni da consegnare 
ad Ancona al tasso del 2 ½ % 
Nicolò Caramunda t. 100 
Bernardo Zuzori t. 100 
Natale di Nale t. 200 
Vincenzo Ventura t. 200 




28 luglio 1592 
Joseph Benmelech e Abram Cusi per conto di Abram Vidal e Moise Bitton di 
Skopje si assicurano per balle 84 di pellami caricate nel porto di Ragusa sulla nave di 
Rusco di Giovanni da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½ % 
Nicolò Caramunda t. 300 
Bernardo Zuroni t. 100 
Nicolò Boglini t. 300 
Demetrio Serratura e compagni t. 300 
Nicolò di Piero t. 300 
Giovanni Facenda t. 300 
Hieronimo Darsa t. 200 
Bartolomeo di Nale t. 300 
Natale di Nale t. 200 
Federico Ogerio t. 200 
Tot. Tal 2.500 
 
28 luglio 1592 
Joseph Benmelech e Abram Cusi di Gabela per conto di Isach Noctas si 
assicurano su balle 18 di pellami caricate nel porto di Ragusa sulla nave capitanata da 
Rusco di Giovanni da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½ % 
Demetrio Serratura e compagni t. 200 
Hieronimo Darsa t. 200 
Federico Ogerio t. 100 
Natale di Nale t. 100 
Tot t. 600 
 
28 luglio 1592 
Joseph Benmelech e Abram Cusi di Gabela per conto di Jacob Sasso si assicurano 
su balle 5 di cordovani caricati nel porto di Ragusa sulla nave capitanata da Rusco di 
Giovani da consegnare ad Ancona al tasso del 2,5 %  
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Nicolò Boglini t. 150 
 
28 luglio 1592 
Abram Cusi di Gabela per conto di Santo Cavaliere di Scopia si assicura per 4 
balle di cordovani caricate nel porto di Ragusa sulla nave di Rusco di Giovanni da 
consegnare ad Ancona al tasso del 2,5%. 
Augustino di Pozza t. 100 
Giovanni Facenda t. 100 
Tot. 200 
 
28 luglio 1592 
Abram Cusi di Gabela per conto di Moise Coen si assicura per 18 balle di pellami 
caricate nel porto di Ragusa sulla Nave capitanata da Rusco di Giovanni da consegnare 
ad Ancona al tasso del 2,5% 
Nicolò Caramunda t. 100 
Nicolò di Piero t. 150 
Giovanni Darsa t. 100 
Salomone Cabiglio t. 100 
Tot. 450. 
 
28 luglio 1592 
Abram Cusi di Gabela per conto di Juda Crispino si assicura per balle 2 di pellami 
sulla nave capitanata da Rusco di Giovanni da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½ 
%. 
Bernardo Jelich t. 50 
 
31 luglio 1592 
Abram Benun per conto di Isaia Pernica si assicura su balle 5 di Pellami caricati 
nel porto di Ragusa sulla nave capitanata da Rusco di Giovanni da consegnare ad 
Ancona al tasso del 2,5%  
Cristoforo Benessa t. 50 
Luca Giovanni di Bona t. 50 
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Marino Gondola t. 100 
Natale di Lorenzo Allegretti t. 50 
Valentino di Biagio Sorgo t. 50 
Tot. 300. 
 
31 luglio 1592 
Bartolomeo Bengianni e Abramo Abenun si assicurano per conto di Regolo degli 
Oratii per tavole 4 di cammellotti per Moise Maestro caricate sopra la nave di Rusco di 
Giovanni da consegnare ad Ancona al tasso del 2,5 % 
Nicolò di Michele Bobali t. 200 
Salomone Cabiglio t. 50 
Nicolò Caramunda t. 100 
Bartolomeo Borgianni t. 50 
Tal. 400 
 
31 luglio 1592 
Abram Benun per conto di Nahman Benun e Jacob Aruti si assicura per sui 
pellami caricati nel porto di Ragusa sul Galeone capitanato da Piero di Biagio da 
consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Augustino di Pozza t. 50 
Valentino di Sorgo t. 50 
Giovanni Facenda t. 500 
Nicolò Caramunda t. 100 
Marino Battitorre t. 100 
Vincenzo Ventura t. 150 
Tot. 950 
 
31 luglio 1592 
Josef Benvenisti per conto di Moise Zonara si assicura per 14 cordovani caricati 
per Jacob Zonana nel porto di Ragusa sulla nave capitanata da Rusco di Giovanni da 
consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½ % 
Hieronimo Di Bona t. 200 
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Giovanni Soman t. 200 
Giovanni Pini t. 100 
Stefano di Michele t. 50 
Giovanni Lorenzo Eleazaro t. 50 
Tot. 600 
 
4 Agosto 1592 
David Franco si assicura per balle 4 di valenze per lui caricate nel porto di Ragusa 
sul Galeone capitanato da Piero di Biagio da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Nicolò Caramunda t. 200 
 
13 Agosto 1592 
Abram  Benun per conto di Ambram Salomone e Moyse Gagliardetti si assicura 
per tavole 4 di cammellotti caricate nel proto di Ragusa sul galeone di Piero di Biagio 
da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Augustino di Pozza t. 50 
Valentino di Sorgo t. 50 
Piero Giovanni di Bona t. 100 
Natale di Lorenzo d’allegretti t. 100 
Vincenzo Grasso t. 100 
Iovanni Pini t. 100 
Nicolò di Piero t. 100 
Biagio Luchei t. 50 
Antonio Lesina t. 100 
Nicolò Palanci t. 100 
Giovanni Leusano t. 50 
Joseph Esperiel t. 50 
Abram Abenun t. 50 
Tot. 1.000 
 
17 Agosto 1592 
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Abram  Abenun per conto di Abram Salomone e Moise Gagliardetti si assicura  
per tavole 2 di cammellotti caricati nel porto di Ragusa sul galeone di Piero di Biagio da 
consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Bernardo Zuzori t. 200 
Nicolò Boglini t. 200 
Tot. T. 400 
 
17 Agosto 1592 
Abram  Cusi  di Gabela per conto di Abram Ganciula di Sarajevo si assicura per 
balle 5 di cordovani caricati nel porto di Ragusa sul Galeone Capitanato da Piero di 
Biagio da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Federico Ogerio t. 300 
 
18 Agosto 1592 
Jacob Arut per conto di Joseph e Daniel Menbrech si assicura per un groppo di 
moneta di argento da lui caricato nel porto di Ragusa sul galeone di Piero di Biagio da 
consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Nicolò Caramunda t. 100 
 
19 Agosto 1592 
David Franco si assicura su balle 4 di Felsate fine caricate nel proto di Ragusa sul 
galeone capitanato da Piero di Biagio da consegnare a Venezia al tasso 3% 
Demetrio Serratura t [non dichiarati] 
 
19 Agosto 1592 
Bartolomeo Borgiani e Abram Benun per conto di Regolo degli Oratii di Venezi 
si assicura sui pellami caricati nel porto di Ragusa sulla fregata capitanata da Antonio di 
Jacomo da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ¾ % 
Augustino Pozza t. 25 
Bernardo Zuroni t. 150 
Michele Giovanni di Sorgo t. 100 
Vincenzo Ventura t. 100 
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Bartolomeo Borgiani t. 50 
Abram Benun t. 50 
Caillo Camilli t. 50 
Vincenzo Grasso t. 25 
Nicolò Caramunda t. 25  
Tot. T. 100 
 
20 Agosto 1592 
Joseph Benmelech si assicura per una tavola di Cammellotti valutata t. 200 
caricata nel porto di Ragusa sulla fregata di Antonio di Jacomo  capitanata da Nicolò 
Ferlino da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Nicolò Boglini e t. 150 
 
28 Agosto 1592 
il dottore Samuel Abeatar si assicura per tavole 3 di cammellotti caricate per 
Daniel Abeatar su qualsiasi nave o galeone si voglia, da consegnare a Venezia al tasso 
del 5 ½ % 
Augustino di Pozza t. 50 
Biagio Luchei t. 100 
Hieronimo Darsa t. 150 
Federico Ogerio t. 200 
 
2 settembre 1592 
Abram Benun per conto di chi l’ottenesse si assicura su cuoi bovini 460 e balle 2 
di cordovani caricate per Mouse David Navarro di Skopje nel porto di Rgusa sulla pave 
‘Pozza’ capitanata da Rado di Stefano da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½% 
Valentino di Biagio t. 100 
Vincenzo Grasso t. 200 
Antonio di Gondola t. 100 
Piero di Giovanni Bona t. 100 




2 settembre 1592 
Abram Benun per conto di Samuele Mazaod si assicura per una cassetta di Drappi 
di seta caricata ad Ancona su qualsiasi nave da consegnare a Ragusa al tasso del 2 ½% 
Augustino di Pozza t. 50 
Valentino Biagio di Sorgo t. 100 
Vincenzo Grasso t. 100 
Nicolò di Piero t. 150 
Nicolò Boglini t. 150 
Antonio di Gondola t. 100 
Niclò Bobali t. 150 
Bartolomeo Borgiani t. 100 
Valerio Giganti t. 50 
Biagio Luchei t. 100 
Hieronimo Darsa t. 100 
Tot. 1150 
 
3 settembre 1592 
Abram Cusi per conto di Abram Benvenisti e David Ventura per tallari 4000 e per 
conto di chiunque spetti Jacob Crespi per tallari 230 e per conto di Moise Bottom per 
tallari 250 si assicura per tallari 880 sui pellami che Abram cusi ha caricato nel porto di 
Ragusa sulla nave Pozza capitanata da Rado di stefano da consegnare ad Ancona al 
tasso del 2 ½% 
Giovanni Facenda t. 100 
Nicolò Caramonda t.100 
Giacob bencastiel t.230 
Biagio Luchei t.50 
Girolamo Darsa t. 200 
Federico Ogerio t. 200 
Tot. T. 880. 
  
3 settembre 1592 
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Salomon Oef per conto di Joseph Uriel di Costantinopoli, si assicura su tavole 3 di 
cammellotti per lui caricate nel porto di Ragusa sulla nave Pozza capitanato da Rado di 
Stefano da consegnare ad Ancona al tasso del 2,5%. 
Augustino di Pozza  e amici t.  250 
Vincenzo Grasso t. 100 e come procuratore di Benedetto Belli t. 150. 
 
3 settembre 1592 
Salomon Oef per conto di Jacob Sasso di Skopje si assicura per balle 9 di pellami 
caricati nel porto di Ragusa sulla nave ‘pozza’ di Rado di Stefano da consegnare ad 
Ancona al tasso del 2,5%. 
Biagio Luchei t. 50 
 
11 settembre 1592 
Joseph Benmelech per conto di chi l’ottenesse si assicura su balle 5 di cordovani 
caricati nel porto di Ragusa sulla nave ‘pozza’ di Rado di Stefano da consegnare ad 
Ancona al tasso del 2,5%. 
Nicolò Boglini t. 100 
Demetrio Serratura e compagni t. 100 
Tot. T. 200 
 
11 settembre 1592 
Abram Cusi per conto di Joseph Misrachi si assicura per 3 balle di pellami caricati 
sulla Gregata capitanata da Elia di Francesco da consegnare a Venezia al tasso del 3%. 
Nicolò Boglini t. 150 
 
11 settembre 1592 
Salomon Oef per conto di chi spetti si assicura su balle 5 di cordovani caricate nel 
porto di Ragusa sulla nave ‘pozza’ di Rado di Stefano da consegnare ad Ancona al tasso 
2,5%. 
Marino di Nenco t. 100 
Federico Ogerio t. 100 
Tot. 200. 
	 366	
15 settembre 1592 
Salomone Cabiglio e Jacob e Moise Bendanon per conto di Menachem Maraci si 
assicura su balle 7 di cordovani caricate nel porto di Ragusa sulla nave ‘pozza’ di Rado 
di Stefano da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½ %. 
Demetrio Serratura t. 100 
Valentino Biagio di Sorgo t. 50 
Giovanni Lorenzo Leazario t. 50 
Giovanni Pini t. 50 
Moise Danon t. 50 
Tot t. 200 
 
17 settembre 1592 
Abram Tobi di Adrianopoli si assicura su balloni 8 di carta, cassa 1 di zucchero e 
casse due di merce da lui caricate a Venezia sulla nave canavala capitanata da Giorgi 
Veneziono da consegnare a Costantinopoli al tasso del 7% 
Augustino di Pozza t. 50 
Nicolò di Piero t. 200 
Nicolò Boglini t. 200 
Giorgi di Fiorio t. 25 
Valerio Gigliati t. 25 
 
17 settembre 1592 
Joseph Benmelech si assicura su balle 9 di 147 cuoi chiustali caricati nel porto di 
Ragusa sul naviglio di Marco di Giovanni Scilovich da consegnare ad Ancona al tasso 
del [non indicato] 
Giovanni Facienda t. 200 
 
17 settembre 1592 
Abram Cusi per conto di chi spetta si assicura su balle 14 ½ di cordovani caricati 
nel porto di Ragusa sul Naviglio capitanato da Marco di Giovanni Scilovich da 
consegnare ad Ancona  
Augustino di Pozza t. 100 
	 367	
Federico Ogerio t. 250 
Marino di Nenco t. 150 
Tot. T. 500 
 
18 novembre 1592 
Abram Cusi e Abram Abenun per conto di Don David  Jachia e donna Viglida 
Jachia si assicurano per colli 6 di pepe caricati nel porto di Ragusa sulla fregata 
capitanata da Giovanni Speranza da consegnare a Venezia al tasso [non indicato] 
Valentino Biagio di Sorgo t. 50 
Vincenzo Grasso t. 200 
Biagio Luchei t. 100 
Nicolò di Piero t. 100 
Bartolomeo Gerpiani t. 50 
Tot. 500 
 
1 dicembre1592  
Abram Abenun per conto di Isach Sasso si assicura per 740 codovani caricati a 
Valona da Jacob Benvenisti e da consegnare a Venezia al tasso del 4% 
Augustino di Pozza t. 25 
Vincenzo Ventura t. 50 e per conto di un amico t. 50 
Nicolò di Pietro t. 100 
Vincenzo Grasso t. 100 
Giovanni Facienda t. 75 
Tot. T. 400 
 
1 dicembre1592  
Abram Cusi e Abram Benun per conto di David Jachia e di Donna Vilida Jachia si 
assicurano su 5 colli di pepe caricati nel porto di ragusa sulla fregata catelina capitanata 
da Trifone di Lazaro da consegnare a Venezia [tasso non indicato] 
Valentino Biagio di Sorgo t. 50 
Vincenzo Grasso t. 100 
Biagio Luchei t. 100 
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Nicolò di Piero t. 100 
Bartolomeo Borgianni t. 50 
 
18 dicembre 1592 
Salomone Cabiglio, Jacob e Moyse Bendanon per conto di Isach Sasso di 
Monasteo (Bitola) si assicura sui rasi caricati ad Ancona da Aron Amadio o altri di 
ragione di Josef Misacu sul vascello di Marco di Giovanni da consegnare a Ragusa al 
tasso del [non indicato] 
Augustino di Pozza d. 25 
Nicolò Palunci d. 50 
Giovanni Pini d. 100 
Piero Giovanni di Bona d. 100 
Giovanni Pini per Giovanni Lorenzo Leazaro d. 50 
Salomon Cabiglio d. 100 
Antonio Lesina d. 25 
Marino Battitorre d. 50 
Tot. 500 
 
22 dicembre 1592 
Salomon Oef per conto di chi spetti si assicura su qualsivoglia mercanzie caricate 
ad Ancona da Daniel Suriel e compagni da consegnare a Ragusa a Abram Cusi sul 
vascello di Marco Sciloevich al tasso [non indicato] 
Augustino di Pozza d. 100 e per un mio amico d. 50 
Natale di Nale d. 200 
Marino di Nenco d. 200 
Gioavanni Masibrandi d. 100 
Tot. D. 650 
 
ff.291v.-293 
30 dicembre 1592 
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Samuele Baruch e per lui Salomone Oef per conto di Isach Coen Sciaban si 
assicura per 1 collo di indaco e 1 collo di pepe caricati nel Porto di Ragusa sulla Pedotta 
di Santo Penso da consegnare ad Ancona [tasso non indicato] 
Augustino di Pozza d. 50 
Natale di Nale d. 50 
Marino di Nenco d. 50 
Tot d. 150 
 
30 dicembre 1592 
Samuel Baruch  e per lui Salomon Oef agendo per conto di Jacob Crispin si 
assicura su balle 4 di pellami caricati da Crispin nel porto di Ragusa sulla Pedotta 
Chiorolta capitanata da Santo Penso o altri da consegnare  ad Ancona al tasso [non 
indicato] 
Bernardo Zuroni d. 50 
Giovanni Masibrandi d. 50 
Tot. D. 100 
 
19 gennaio 1593 
Aron Abeatar per conto di David Camis si assicura per 4 tavole di cammellotti e 
tavole 8 di pellami caricati a Ragusa sul galeone di Jacomo Corciola da consegnare a 
Venezia [tasso non indicato] 
Vincenzo Grasso t. 100 
Biagio Luche t. 100 
Federico Ogerio t. 200 
Hieronimo Darsa t. 100 
Vincenzo Ventura t. 150 
Demetrio Serratura t. 150 
 
19 gennaio 1593 
Joseph Benmelech per conto si Minon e Leon Pescaroli e compagni si assicurano 
su 5 tavole di Cammellotti caricati nell’Isola di Mezzo sul galeone di Jacomo Corciola 
da consegnare a Venezia [tasso non indicato]  
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Hieronimo Darsa t. 200 
Giorgio  di Fiorio t. 100 
Vincenzo Grasso t. 100 
Giovanni Pini t. 100 
Nicolò Boglini t. 300 
Vincenzo opati t. 100 
Bernardo Zuroni t. 100 
Tot. T. 1.000 
 
1 febbraio 1593 
Aron Abeatar e Menachem Moscato per conto di Sabatai di Natan Levi si 
assicurano oer tavike 8 di cammellotti valutate in tutto d. 2500 caricati nel porto di 
Ragusa sulla galeone di Piero di Biagio da consegnare ad Ancona al tasso del ½ %. 
Federico Ogerio t. 200 
Nicolò Boglini t. 300 
Hieronimo Darsa t. 200 
Vincenzo Grasso t. 100 
Vincenzo Ventura t. 150 
Marino Battitorre t. 200 
Bartolomeo di Stale t. 100 
Tot. T. 1650 
 
19 febbraio 1593 
Moise Maestro oer conto di donna Rebecca vedova di quondam Leon Mazaod si 
assicura per una scatola di gioie per lui caricate nel porto di Ragusa sulla Fregata 
capitanata da Giovanni Speranza da consegnare a Venezia [tasso non indicato] 
Biagio Luchei t. 100 
Giovanni Facenda t. 200 
Hieronimo Darsa t. 200 
Federico Ogerio t. 100 
Natale di Nale t. 100 
Nicolò Caramunda t. 100 
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Nicolò Boglini t. 200 
Tot. T. 1.000 
 
23 febbraio 1593 
Abram Cusi e Abram Benun si assicurano per conto delli Heredi di don Abram 
Zachia per tavole 4 e per conto Isach Araca per tavole 2 di cammellotti caricati a 
Ragusa sulla nave capitanata da Giovanni Speranza da Cattaro da consegnare a Venezia 
al tasso del 2% 
Augustino di Pozza t. 50 
Antonio Gondola t. 100 
Giovanni Lorenzo Leazario t. 50 
Federico Ogerio t. 200 
Vincenzo Grasso t. 150 
Giovanni Pini t. 50 
Piero di Giovnni di Bona t. 50 
Giovanni Somum t. 100 
Vincenzo Ventura t. 100 
Jacob Danon t. 50 
Tot. T. 900 
 
8 marzo 1593 
Salomone Cabiglio (di Sarajevo), Jacob e Moise Bendanon per conto di 
Pasqualino di Rado si assicurano sulle mercanzie caricate sulla nave di Vincenzo Fiorio 
da consegnare a Venezia al tasso del 2% 
Augustino di Pozza d. 50 
Giovanni Lorenzo Leazario d. 50 
Vincenzo Grasso d. 100 200 
Antonio Lesina d. 50 
Giovanni Somum d. 50 
Giovanni di Francesco Pini 50 
Demetrio Serratura e Michele Sorgo d. 200 
Vincenzo Ventura d. 100 
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Biagio Luchei d. 100 
Piero Giovanni di Bona d. 50 
Joseph Esperiel d. 100 
 
20 marzo 1593 
Salomon Cabiglio (di Sarajevo) Jacob e Moise Bendanon per conto di Naaman di 
Abram Abenun (di sarajevo) si assicura sui cuoi bovini 293 caricati nel porto di Ragusa 
sul galeone di Piero di Biagio da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½ % 
Isach Abenun d. 100 
Salomone Cabiglio d. 100 
Moise Danon d. 50 
Josef Esperiel d. 50 
Giovanni Pini d. 100 
ff.49v.-52 
20 marzo 1593 
Salomon Cabiglio (di Sarajevo) Jacob e Moise Bendanon per conto di chi sperri si 
assicurano su balle 6 di cordovani caricati nel porto di Ragusa sul galeone di Piero di 
Biagio da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½ % 
Augustino di Pozza d. 50 
Piero di Giovanni di Bona d. 100 
Giovanni Lorenzo Leazaro d. 50 
Giovanni di Nicolò Somun d. 100 
Tot. d. 300 
 
20 marzo 1593 
Joseph Benmelech per conto di Moise Biton e Abram Vidal e di un suo amico si 
assicura su balle 9 di pellami cioè 4 di conto di detto Moise  e 5 di conto di Abram e di 
un amico per il detto Joseph caricate nel porto di Ragusa sul galeone di Piero di Biagio 
da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½ % 
Augustino di Pozza t. 50 
Paolo di Goze t. 50 
Nicolò Boglini t. 300 
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Michele di Giovanni di Sorgo t. 50 
Joseph Benrei t. 100 
Tot. T. 550 
 
20 marzo 1593 
Isach Ortas si assicura per 840 cuoi bovini e vaccini caricati nel Porto di Ragusa 
sopra il Galeone di Piero di Biagio, da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½ % 
Bernardo Zuroni t. 200 
Nicolò Caramonda t. 200 
Tot. 400 
 
21 marzo 1593 
Abram Cusi e Abram Benun di Skopje per conto di Isach Benun e di dottore Livi 
Dartos si assicurano sui cuoi bovini e cordovani caricati nel porto di Ragusa sopra il 
Galeone di Piero di Biagio, da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½ % 
Federico Ogerio t. 200 
Vincenzo Grasso t. 100 
Bernardo Jelich t. 100 
Jacob Bencastiel t. 100 
Tot. T. 500 
 
21 marzo 1593 
Abram Cusi e Abram Benun di Skopje per conto di Naam di Isach Abenun e del 
dottore Levi Dortos si assicurano sui cuoi bovini e cordovani caricati nel porto di 
Ragusa sopra il Galeone di Piero di Biagio, da consegnare ad Ancona al tasso del 2 % 
Giovanni Facenda t. 200 
Vincenzo Ventura t. 200 
ff.68-70 
28 Aprile 1593 
Salomon Oef per conto di un suo amicosu 447 cuoi bovini caricati nel porto di 
Ragusa sul naviglio di Nicolò Ruschi da consegnare ad Ancona 
Augustino di Pozza per un amico t. 100 
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Natale di Nale t. 100 
Marino di Nenco t. 100 
Biagio Luchei t. 50 
Isach Abuas t. 50 
Tot. T. 400 
 
30 aprile 1593 
Joseph Benmelech e Abram Cusi per conto di Moise Buiton e di un amico si 
assicura su balle 11 di cordovani e il detto Joseph agendo per conto di detto Moise 
Biton si assicura per balle 5 di pellami, sul naviglio di Nicolò Ruschi da consegnare ad 
Ancona al tasso del 2 ½ % 
Augustino di Pozza t. 50 
Natale di Nale t. 200 
Nicolò Boglini t. 300 
Vincenzo Ventura t. 100 
Tot. T. 650 
 
30 aprile 1593 
Joseph Benmelech e Abram Cusi 
Abram Cusi e Abram Benun per conto di Samuel Baru e Isach Abonsi assicura tal 
250 sui cuoi bovini 258 e per conto di Aron Cassan per tal 80 su tre balle di cordovani 
per loro caricate nel porto di Ragusa sul naviglio capitanato da Nicolò di Rusco da 
consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½ % 
Federico Ogerio t. 100 
Jacob Bencastiel t. 150 
Abram Benun t. 30 
Biagio Luchei t. 50 
Tot 440 
 
5 maggio 1953 
	 375	
Joseph Benmelech per conto di Jacob Crespin si assicura su balle 10 di cordovani 
caricati nelle acque di Isola di Mezzo sulla nave Macetovich capitanata da Antonio 
Selenco da consegnare ad Ancona al tasso del 2 % 
Augustino di Pozza t. 50 
Nicolò Boglini t. 150 
Natale di Nale t. 150 
Biagio Luchei t. 100 
Jacob Danon t. 100 
Moise Danon t. 50 
Tot. T. 600 
 
5 maggio 1953 
Salomon Oef per conto di un amico si assicura per un collo di grano caricato nel 
porto di Ragusa sulla fregata capitanata da elia di Francesco da consegnare a Venezia 
Augustino Pozza per se e per un amico t. 100 
 
ff.85v.-87. 
5 maggio 1953 
Abram Cusi e Abram Benun per conto di Naman di Isach Abenun e di un suo 
amico si assicurano su bale 7 di montoni e cuoi bovini n. 70 per loro caricati nel porto di 
Ragusa sul naviglio capitanato da Nicolò di Ruschio  da consegnare ad Ancona al tasso 
del 2 ½ % 
Vincenzo di Piero t. 100 
Vincenzo Ventura t. 100 
Tot. 200 
 
13 maggio 1593 
Isach Abuas per conto di chi spetta si assicura sui gioielli caricati nel porto di 
Ragusa sulla fregata capitanata per giovanni speranza da cattaro da consegnare a 
Venezia al tasso del  [non indicato] 
Biagio Luchei d. 100 
Hieronimo Darsa d. 100 
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13 maggio 1593 
Salomon Oef per conto di Salomon Albala di Belgrado si assicura per le 
mercanzie caricate a Valona sul naviglio capitanato da Binmo Suri e da consegnare ad 
Ancona [al tasso non indicato] 
Augustino di pozza t.50 
Marino di Nenco t. 100 
Natale di Nale t. 50 
Biagio Luchei t. 50 
Salomone Oef per un amico t. 50 
Tot t. 300 
 
13 maggio 1593 
Salomon Oef per conto di un suo amico si assicura per qualsiasi mercanzia 
caricata ad ancona da Samuele Baruch su qualsivoglia Vascello da consegnare nel porto 
di Ragusa al tasso [non indicato] 
Augustino di Pozza t. 100 
Marino di Marco t. 150 
Biagio Luchei t. 50 
Natale di Nale t. 100 
Tot. 400 
 
10 giugno 1593 
Abram Cusi e Salomone Cabiglio per conto di Jacob Aruti si assicura per bale 20 
di pellami caricati nel porto di Ragusa sulla fregata capitanata da Biagio Michele 
raguseo o qualsivoglia altro da consegnare a Venezia al tasso del 2 ½% 
Augustino di Pozza t. 50 
Natale di Nale t. 150 
Nicolò Boglini t. 150 
Isach Abuas t. 200 
Salomone Cabiglio t. 100 
Jacob Bencastiel t. 100 
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Biagio Luchei t. 50 
 
22 giugno 1523 
Salomon Oef per conto di Isach Saul di Salonicco si assicura per un collo di 
zafferano caricato nel porto di Ragusa sulla fregata di Francesco di Christiano da 
Perasto da consegnare a Venezia 
Augustino di Pozza t. 100 
Marino di Nenco t. 100 
Vincenzo Grasso t. 100 
Biagio Luchei t. 100 
Tot. 400. 
 
6 luglio 1593 
Salomon Oef agendo per condo di chaim Baru di Salonicco si assicura e vuol 
essere assicurato per un fagotto di zafferano caricato a Ragusa sul Galeone di Rado di 
Marco da consegnare a Venezia al tasso  [non indicato] 
Augustino di Pozza t. 100 
Biagio Luchei t. 50 
Vincenzo Grasso t. 50 
Tot. T. 200 
 
9 luglio 1593 
Salomone Oef per conto di un amico si assicura per 190 cuoi bovini caricati nel 
porto di Ragusa sulla nave di Rado di Marco da consegnare a Venezia  
Vincenzo Grasso t. 100 
Jacob Bencastiel t. 150 
 
19 luglio 1593 
Jacob e Moise Bendanon per conto di Isach Sasso si assicura per i pellami da lui 
caricati ad Alessio sulla marsiliana capitanata da Guglielmo Alemanno da consegnare 
ad Ancona al tasso del 4% 
Augustino di Pozza d. 50 
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Vincenzo Grasso d. 200 
Biagio Luchei d. 50 
Jacob Bendanon d. 100 
Tot. D. 400 
 
19 luglio 1593 
Abram Cusi e Abram Benun (per conto di Abram Granciullo e suo cognato Santo 
Cavalier si assicurano per i pellami caricati nel porto di Ragusa sul Galeone capitanato 
da Giorgi di Marco da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ¼ % 
Valentino Hieronimo di Sorgo t. 100 
Giovanni Pini t. 150 
Nicolò di Piero t. 100 
Giovanni Lorenzo Leazaro t. 50 
Abram Benun t. 100 
Nicolò Bobali t. 200 
Piero Giovanni di Bona t. 100 
Gasparo Bazzo t. 50 
 
19 luglio 1593 
Abram Cusi e Abram Benun per conto di Salomone Baruchiel e di Moise di 
Botton si assicurano sui pellami per loro caricati nel porto di Ragusa sul galeone 
capitanato da Giorgi di Marco sinchè saranno a buon salvamento arrivati ad Ancona al 
tasso del 2 ¼% 
Augustino di Pozza per un amico t. 100 
Hieronimo Darsa t. 100 
Hieronimo Giugno di Resti t. 100 
Giovanni Facenda t. 150 
Giovanni Somun t. 100 
 
21 luglio 1593 
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Joseph Benmelech e Abram Cusi per conto di Moise Biton e Abram Vidal si 
assicurano su balle 71 di pellami caricati nel porto di Ragusa sul Galeone capitanato da 
Giorgi di Marco o qualsivoglia altro da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ¼ % 
Augustino di Pozza t. 100 
Hieronimo Darsa t. 200 
Giovanni Facienda t. 300 
Giorgi di Fiorio t. 100 
Marco di Gregorio t. 100 
Nicolò Caramunda t. 200 
Vincenzo Grasso t. 100 
Aloisio Gigliati t. 200 
Bernardo Zuroni t. 200 
Jacob Bencastiel t. 200 
Isach Abuas t. 200 
Jacob Bendanon t. 100 
Tot t. 2.000 
 
21 luglio 1593 
Joseph Benmelech per conto di chi spetta si assicura per balle 16 di montoni 
caricati nel Porto di Ragusa sulla nave di Giorgi di Marco da consegnare ad Ancona al 
tasso del 2 ¼ % 
Nicolò Boglini  t. 300 
 
21 luglio 1593 
 per conto di Moise Biton si assicura per balle 9 di cordovani caricati nel porto di 
Ragusa sul Galeone capitanato da Giorgi di Marco da consegnare ad Ancona al tasso 
del 2 ¼% 
Vincenzo Ventura t. 100 
Demetrio Serratura e Michele Sorgo t. 50 
Giovanni Pini t. 100 
Josepho Benmelech t. 50 
Moise Bendanon t. 50 
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21 luglio 1593 
Salomone Oef per conto di Aser Brundo di Salonicco si assicura per balle 2 di 
cordovani e una di schiavine e collo 1 di indaco caricate a Ragusa sul galeone 
capitanato da Giorgi di Marco da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ¼ % 
Augustino di Pozza t. 100 
Vincenzo Grasso t. 150 
Biagio Luchei t. 50 
Tot. T. 300 
 
21 luglio 1593 
Abram Cusi e Abram Benun per conto di Isach Sasso si assicurano su cordovani 
caricati in Alessio sulla Marsiliana di Guglielmo Alemanno da consegnare ad Ancona al 
tasso del 4% 
Gerolamo Darsa t. 100 
Biagio Luchei t. 100 
 
25 Luglio 1593 
Salomon Oef per conto di un Amico di Baruch di Samuel si assicura per 25 sacchi 
di lana cioè 24 di lana grossa e 1 di lana fina caricati in Narente da Salomon Oef sulla 
Marsiliana capitanata per Bartolo Damianich di Lesina da consegnare a Venezia al tasso 
del 2 ½ % 
Augustino di Pozza t. 100 
Vincenzo Grasso t. 200 
Marino di Nechi t. 100 
 
11 agosto 1593 
Abram Abenun per conto di Jacob Arruti si assicura per 2000 cordovani caricati 
nel Porto di Ragusa sul galeone capitanato da Piero di Biagio da consegnare a Venezia 
al tasso del 2 ¼ % 
Nicolò Bobali t. 200 
Giovanni Darsa t. 100 
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Nicolò Boglini t. 300 
Restano di Nicolò Ruschi t. 100 
Giovanni Facenda t. 200 
Tot. 900 
 
11 agosto 1593 
David Coen agendo per conto di Josef Misdraeli si assicura per montoni 4.100 per 
lui caricati a Ragusa sul galeone capitanato da Piero di Biagio da consegnare a Venezia 
al tasso del 2 ¼ % 
Augustino Pozza t. 100 
Jacob Bencasciel t. 300 
Bartolomeo Borgianni t. 100 
Giovanni Facienda t. 200 
Abram Abenun t. 100 
Nicolò di Piero t. 200 
Biagio Lucchei t. 100 
Isach Abuas t. 100 
Tot. 1.200 
 
13 Agosto 1593 
Abram Cusi e Abram Benun per conto di Abram Benevisti di Cattaro si assicura 
per un collo di seta caricato nel porto di Ragusa sul naviglio di Giorgi di Giovanni 
Subovich da consegnare ad Ancona al tasso del [non indicato] 
Giovanni Primi t. 100 
Antonio di Orsato Gondola t. 100 
Tot. T. 200 
 
13 Agosto 1593 
Joseph Benmelech per conto di chi l’ottenesse si assicura per balle 3 di cordovani 
caricati nel porto di Ragusa sul naviglio di Giorgi di Giovanni Subovich da consegnare 
ad Ancona al tasso del 2 ¼ % 
Giovanni Facienda t. 150 
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27 agosto 1593 
Joseph Benmelech per conto di Salomon Levi si assicura per 2 tavole di 
cammellotti per lui caricate nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da Cosmo di 
Luca da Corciola (Curzola) da consegnare a Venezia al tasso del 2%. 
Nicolò Boglini t. 200 
Augustino di Pozza t. 50. 
Abram Benun t. 50 
 
 
2 settembre 1593 
Moise Maestro per conto Jacob Alfandari di Costantinopoli si assicura per le 
tavole di cammellotti caricate nel porto di Ragusa sotto lo scoglio di Lacroma, sulla 
nave capitanata da Pietro di Giovanni Ruscovich di Sabioncello, da consegnare a 
Venezia [tasso non indicato] 
Nicolò Boglini scudi 300 
Nicolò Caramanda s. 150 
Natale di Nale s. 300 
Natale di Nale s. 150 
Tot s. 900 
 
2 settembre 1593 
Abram Cusi e Abram Benun per conto di Santo Cavalier di Skopje si assicura per 
balle 6 di feltri caricate nel porto di Ragusa sulla nave di Giorgi di Marco da consegnare 
ad Ancona al tasso del 2,25% 
Jacob Bencastiel t. 100 
Jacob Danon t. 50 
Joseph Esperiel t. 50 
Abram Benun t. 50 
Tot. T. 250 
 
7 settembre 1593 
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Salomon Oef per conto di Elia Oef si assicura per le lane che saranno caricate a 
Narente da Antonio Fachineto per conto di detto Elia sulla Marsiliana capitanata da 
Bartolo Dominichi da consegnare a Venezia al tasso del 2,5% 
Augustino di Pozza t. 50 
Marino di Nenco t. 50 
Tot. T. 100 
 
20 settembre 1593 
Salomon Oef  per conto di un amico si assicura su 100 cuoi bufali caricati nel 
porto di Ragusa sul naviglio capitanato da Rusco di Giovanni da consegnare ad Ancona 
al tasso [non indicato] 
Augustino di Pozza t. 100 
Vincenzo Grasso t. 100 
Marino di Nenco t. 100 
Tot. T. 300 
 
25 settembre 1593 
Samuel Pappo si assicura per balle 3 di pellami caricati nel porto di Ragusa sulla 
Fregata di Elia di Francesco da consegnare a Venezia al tasso del [non indicato]. 
Nicolò Boglini d. 75 
Nicolò di Piero d. 75 
Tot. D. 150 
 
21 ottobre 1593 
Jacob e Moise Bendanon per conto di Sabbatai Obotaio si assicura per tavole 2 di 
cammellotti caricate sulla fregata di Giovanni Lazaro da consegnare a Venezia al tasso 
del [non indicato] 
Nicolò di Piero t. 50 
Demetrio Serratura e Michele di Sorgo t. 250 
Marino Battitorre t. 50 
Giovanni Somun t. 50 
Isach Abuas t. 50 
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Salomone Cabiglio t. 50 
Tot. T. 500 
 
21 ottobre 1593 
Joseph Esperiel si assicura per balle 20 di cordovani e balle 3 di montoni stimati 
di comune accordo con gli assicuratori tal 1.750, caricati nel porto di Ragusa sulla 
fregata capitanata da Antonio di Giacomo  da consegnare ad Ancona. 
Augustino di Pozza t. 50 
Marino Battitorre t. 150 
Gerolamo Darsa t. 150 
Biagio Luchei t. 100 
Nicolò di Piero t. 100 
Matteo di Rado  t. 100 
Francesco di Matteo t. 100 
Nicolò Boglini t. 200 
Nicolò Caramunda t. 100 
Giorgi di Fiorio t. 100 
Demetrio Serratura e Michele di Sorgo t. 300 
Piero di Giovanni di Bona t. 50 
Giovanni Somun t. 50 
Isach Abuas t. 100 
Giovanni di Francesco Pini t. 100 
Tot. t. 1.750 
 
21 ottobre 1593  
Abram Delancian si assicura balle 221 di pellami stimati di comune accordo con 
gli assicuratori scudi 1.300 caricati nel Porto di Ragusa sulla fregata capitanata da 
Antonio di Giacomo  da consegnare ad Ancona al tasso [non indicato] 
Giovanni Facienda d. 200 
Bartolomeo Bergiani d. 100 
Marino di Nenco d. 100 
Natale di Nale d. 200 
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Bernardo Zuroni d. 200 
Vincenzo Grasso d. 200 
Tot. 1.000 
 
26 ottobre 1593 
Salomon Oef per conto di un amico di Samuele Baruch o di Isach Peso si assicura 
su qualsiasi tipo di mercanzia che sarà caricata ad Ancona su qualsivoglia naviglio o 
fregata sinché tali mercanzie non saranno nel porto di Ragusa al tasso del 2 ¼ % 
Augustino di Pozza t. 50 
Marino di Nenco t. 50 
Vincenzo Grasso t. 50 
Biagio Luchei t. 50 
Gerolamo Darsa t. 100 
Tot. T. 300 
 
26 ottobre 1593 
Salomon Oef per conto di un amico di Baruch BenBaruch si assicura per 
qualsivoglia mercanzia caricata ad Ancona da Samuel Baruch Isach Peso su 
qualsivoglia nave o naviglio da consegnare Ragusa al tasso del 2 ¼ % 
Augustino di Pozza t. 100 
Gerolamo Darsa t. 100 
Marino di Nenco t. 100 
Vincenzo Grasso t. 100 
Biagio Luchei t. 50 
Marino Battitorre t. 100 
Tot. 550 
 
9 novembre 1593 
Abram Tobi si assicura per colli 3 di indaco caricati nel porto di Ragusa sul 
galeone capitanato da Marco di Giovanni Suboevich da consegnare a Venezia al tasso 
del [non indicato] 
Nicolò di Michele Bobali t. 300 
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Vincenzo Ventura t. 100 
Piero di Bona t. 100 
Nicolò di Piero t. 200 
Nicolò Palunci t. 100 
Tot. T. 800 
 
9 novembre 1593 
Joseph Benmelech e Joseph Coen per conto di chi spetti si assicurano su tavole 6 
di cammellotti valutate t. 1.000 da loro caricati nel porto di Ragusa sul Galeno di Marco 
di Giovanni da consegnare a Venezia al tasso del 2%. 
Augustino di Pozza t. 100 
Hieronimo Darsa t. 200 
Giovanni Facienda t. 200 
Nicolò Boglini t. 200 
Giovanni Somun t. 100 
Marino di Gregorio t. 100 
Tot. 900 
 
1 dicembre 1593 
Jacob Bencastiel per conto di Jacob Abuas Pinto si assicurano sul corpo e i noli o 
in assenza di noli sul corpo solo della nave s. ‘Trinità e s. Giovanni Battista’ di Antonio 
Selenco dal punto in cui questa nave è partita sinchè non sarà arrivata nel porto di 
Ragusa. [tasso non indicato] 
Abram Benun d. 100 
Jacob Bencastiel d. 100 
Tot. D. 200 
 
9 dicembre 1593 
Salomon Oef per conto di Daniele Coduto residente in Valona si assicura per 
qualsiasi tipo di mercanzia che detto Daniele ha caricato in Valona sulla Marsiliana 
capitanata da Costantino Fantacci, greco, da consegnare a Ragusa al tasso del 3% 
Augustino di Pozza t. 50 
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Nicolò Caramonda t. 50 
Natale di Nale t. 50 
Nicolò Boglini t. 100 
Nicolò di Pietro t. 50 
Matteo di Rado Bailli t. 50 
Marino di Nenchi t. 50 
Bartolomeo Borgianni t. 50 
Antonio Medo t. 50 
Giovanni Masibradi t. 50 
Marino Battitorre t. 50 
Stefano di Michele t. 50 
Tot. 650 
 
17 dicembre 1593 
Abram Cusi e Abram Benun (di Bitola) per conto di Moise Jachi Rabbenu 
(rabbino) si assicura per una tavola di cammellotti n. 2 caricata nel porto di Ragusa sulla 
fregata padroneggiata da Elia di Francesco da consegnare a Venezia al tasso [non 
indicato] 
Piero Giovanni di Bona t. 50 
Jacob Bencastiel t. 100 
Abram Benun t. 50 
Tot. T. 200 
 
13 ottobre 1594 
Moise e David Maestro per conto di Jacob Alfanderi si assicurano per tavole 4 di 
cammellotti caricati nel porto di Ragusa sulla fregata di Antonio di Jacomo da 
consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½ % 
Vincenzo Grassi d. 50 
Biagio di Elia d. 100 
Biagio Luchei d. 50 
Gerolamo Darsa d. 100 
Giovanni Eslasich d. 100 
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Giovanni di Francesco Pini d. 100 
Isach Abuas d. 100 
 
14 ottobre 1594 
Jacob e Moise Bendanon per conto di Jacob e Juda e Isach Bacari e di Jacob 
Zonana per 1/3 e per conto di Aron Israel per 1/3 e per conto di un amico di Jacob 
Zonana per 1/3 si assicurano su balle 9 di cordovani caricati a Ragusa sulla fregata 
capitanata da Antonio di Jacomo da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½ % 
Augustino di Pozza t. 50 
Valentino Gerolamo di Sorgo t. 50 
Vincenzo Grassi t. 100 
Nicolò Caramunda t. 100 
Marino Battitorre t. 100 
Giovanni Radiscini t. 50 
Stefano di Michele t. 50 
Nicolò di Nenco t. 50 
Jacob Bendanon t. 100 
Jacob e Moise Bendanon t. 100 
Scipione Lucari t. 25 
Valerio Giganti t. 25 
 
14 ottobre 1594 
Jacob e Moise Bendanon per conto di Jacob e Juda e Isach Bacani e di Jacob 
Zonana si assicurano per 15 balle di cordovani caricati nel porto di Ragusa sulla fregata 
capitanata da Antonio di Jacomo da consegnare ad Ancona 
Valentino Biagio di Sorgo t. 50 
Antonio Orsato di Gondola t. 50 
Nicolò Darsa t. 50 
Giovanni Ellasich t. 50 
Giovanni di Francesco Pini t. 100 
Nicolò Palunci t. 50 
Giovanni Lorenzo Eleazari t. 50 
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Isach Abuas t. 100 
Salomon Cabiglio t. 50 
Joseph Esperiel t. 50 
Abram Abenun t. 100 
Giovanni Braichi t. 50 
Giovanni Diodati t. 50 
Tot. 800 
 
14 ottobre 1594 
David Coen (di Ancona) per conto di Prospero di Moise di Ascoli (Piceno), si 
assicura sul corpo della Marsiliana capitanata da Guglielmo Alaman e sulla legna 
caricata in detta Marsiliana, partita da Corciola e diretta ad Ancona al tasso [non 
indicato] 
Giovanni Facenda t. 100 
Isach Abuas t. 100 
 
17 ottobre 1594 
Abram Cusi e Abram Benun per conto di [non indicato] si assicurano per le balle 
di pellami caricate nel porto di Ragusa il galeone capitanato da Antonio di Michele da 
consegnare ad Ancona salvi a terra al tasso del 2 ½ % 
Augustino di Pozza t. 50 
Giorgi Marino di Gozze t. 50 
Valentino di Biagio t. 50 
Marino di Nenco t 50 
Giovani Radascini t. 50 
Scipione Lucari t. 25 
Valerio Giganti t. 25 
Abram Benun t. 50 
Joseph Esperiel t. 50 
Jacob e Moise Danon t. 100 
 
17 ottobre 1594 
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Abram Cusi e Abram Benun (di Skopje) per conto di David Ventura di 
Monasterio si assicurano per  balle 5 di cordovani con dentro 900 pelli caricati nel porto 
di Ragusa sul galeone di Rusco di Giovanni da consegnare a Venezia al tasso del 2 ½ % 
Augustino di Pozza t. 50 
Antonio Orsato di Gondola t. 50 
Valentino B. di Sorgo t. 50 
Scipione Lucari t. 25 
Biagio Luchei t. 50 
Valerio Gigliati t. 25 
Abram Benun t. 50 
Joseph Esperiel t. 50 
Tot. 350 
 
14 novembre 1594 
Abram Benun per conto di Isac e Jacob Benvenisti di Monasterio, si assicurano e 
vogliono essere assicurati per le balle di cordovani caricati nel porto di Ragusa sul 
galeone di Paolo Pini da consegnare ad Ancona sani e salvi al tasso del 2 ½ % 
Augustino di Pozza t. 50 
Giorgi Marino di Gozze t. 50 
Antonio Orsatto di Gondola t. 100 
Valentino Biagio di Sorgo t. 50 
Marino di Nenco t. 100 
Giovanni Masibrandi t. 100 
Abram Benun t. 50 
Tot. 500 
 
14 novembre 1594 
Salomon Oef per conto di Sabatai Ibuli di Monasterio si assicura per balle 17 di 
cordovani, di pelli 2.360, caricati nel porto nel porto di Ragusa sul galeone di Paolo Pini 
da consegnare ad Ancona sani e salvi al tasso del 2 ½ % 
Augustino di Pozza t. 100 
Luca Marino Giuseppe di Bona t. 50 
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Nicolò Caramunda t. 100 
Gerolamo Darsa t. 100 
Nicolò Boglini t. 100 
Stefano di Michele t. 100 
Nicolò di Piero t. 50 
Bartolomeo Giovanni di Bane t. 100 
Bernardo Zuzori t. 100 
Nicolò Boglini t. 150 
Tot. 950 
 
14 novembre 1594 
Salomon Oef per conto di Isach Hassan di Castoria903 su balle 8 di cordovani di 
pelli 970 caricati nel porto di Ragusa sul galeone di Paolo Pini da consegnare ad 
Ancona al tasso del 2 ½ %. 
Nicolò di Drasco t. 100 
Giorgi di Rado t. 100 
Paolo Vecchi t. 50 
Giovanni Braichi t. 100 
Tot. T. 350 
 
14 novembre 1594 
Salomon Oef per conto di Isach Almoslino di Salonicco si assicura per balle 11 di 
pellami cdentro cordovani 1.400 e montonini 430 per lui caricati nel porto di Ragusa sul 
galeone di Paolo Pini da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½ %. 
Augustino di Pozza t. 50 
E per per conto di Valerio Hieronimo di Sorgo t. 50 
Marino di Nenco t. 100 
Vincenzo di Nenco t. 50 
Giovanni ellascich t. 50 
Tot. 300 
 																																								 																					
903 Kastoria, in Grecia  al confine con la Macedonia 
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21 novembre 1594 
Salomon Oef per conto di Isach Penso  assicura 1.000 cordovani caricati per mano 
di Sabatai Ibuli nel porto di Ragusa sul caramussali capitanato da Paolo Pini, i quali 
cordovani stima 500 talari, da consegnare ad Ancona [tasso non indicato] 
Nicolò Radi di Stefano t. 100 
Giovanni Lorenzo Eleazari t. 50 
Biagio Lucchei t. 50 
Iscach Abuas t. 50 
Tot. t. 250 
 
1 dicembre 1594 
Joseph Benmelech e Joseph Coen (di Sarajevo) per conto di Jacob Caim e i suoi 
eredi si assicurano per 3 tavole di cammellotti caricati nel porto di Ragusa sul galeone 
di Marco di Giovanni Sciloevich valutando ogni tavola t. 350, da consegnare a Venezia 
al tasso del 2 ¼% 
Nicolò Boglioni t. 200 
Nicolò di Piero t. 200 
Giovanni Pini t. 100 
Demetrio Serratura e Michele Sorgo t. 200 
Gerolamo Darsa t. 200 
Tot. T. 900 
 
1 dicembre 1594 
Abram Cusi e Abram Benun per conto di Abram Benvenisti si assicurano per una 
balla di seta caricata nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da Marco di Giovanni 
Sciloevich da consegnare a Venezia al tasso del 2 ¼ %. 
Augustino di Pozza t. 50 
Scipione Lucari t. 25 
Valerio Giganti t. 25 
Giorgi Marino di Goze t. 50 
Marino di Nenco t. 100 
Giovanni Masibrandi t. 50 
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Tot. T. 300 
 
5 dicembre 1594 
Aron Abeatar per conto di David Benvenisti si assicura per tavole 5 di 
cammellotti caricati nel porto di Ragusa sulla fregata capitanata da Antonio di Giacomo 
raguseo da consegnare ad Ancona al tasso del [non indicato] 
Augustino di Pozza t. 50 
Girolamo Darsa t. 100 
Natal di Nale t. 100 
Bernardo Zuzori t. 100 
Nicolò Boglini t. 100 
Giovanni Facenda t. 200 
Nicolò Caramunda t. 100 
Nicolò di Piero t. 100 
Marino Battitorre t. 100 
Biagio Lucchei t. 100 
Tot. 1.000 
 
5 dicembre 1594 
Abram Cusi e Abram Benun per conto di Aron Coen Nahar e di Isach […] si 
assicura per tavole 3 di cammellotti caricati nel porto di Ragusa sul galeone capitanato 
da Marco di Giovanni Sciloevich da consegnare a Venezia al tasso del 2 ¼% 
Demetrio Serratura e Michele Sorgo t. 300 
Giovanni Radascini t. 50 
Isach Abuas t. 100 
Abram Benun t. 100 
Luca Marino di Bona t. 00 
Antonio Orsato di Gondola t.50 
Tot. 700 
 
9 dicembre 1594 
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David Maestro per conto di Jacob Alfadarin di Costantinopoli si assicura per 2 
tavole di cammellotti caricate nel porto di Ragusa sulla fregata capitanata da Antonio di 
Giacomo da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ½ % 
Augustino di Pozza d. 50 
Bartolomeo Giovanni di Nale d. 100 
Giovanni Facenda d. 100 
Isach Abuas d. 50 
Tot. D. 300 
 
9 dicembre 1594 
Jacob e Moise Bendanon per conto di Jacob Juda , di Isach Bacani e di Jacob 
Zonana si assicura per balle 32 di cordovani cuoi bovini e balle 19 cuoi chiustalini 
caricati sulla fregata capitanata da Antonio di Jacomo da consegnare ad Ancona al tasso 
del 2 ½%. 
Augustino di Pozza t. 50 
Giorgi Marino di Gozze t. 50 
Valentino Bartolomeo di Stogo t. 50 
Antonio di Giondola t. 100 
Bartolomeo Borgianni t. 50 e per Camillo Camilli t. 50 e per Pietro Portinari t. 50 
e per Zanobio Ciolli t. 25 
Marino Battitorre t. 100 
Giovanni Pini t. 100 
Vincenzo Grassi t. 200 
Jacob e Moise Danon t. 100 
Marino di Nenco t. 100 
Vincenzo di Nenco t. 50 
Nicolò di Nenco t. 100 
Francesco di Matteo t. 100 
Matteo di Rado t. 100 
Giovanni Radascioni t. 100 
Giovanni Lorenzo Leazari t. 50 
Valerio Giganti t. 25 
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Giovanni Boglini t. 50 
Marino Braichi t. 50 
Abram Abenun t. 50 
Nicolò Drasco t. 100 
Nicolò di Stefano t. 50 
Stefano di Michele t. 50 
Giovanni Eslascich t. 100 
Vincenzo Ventura t. 100 
Biagio Elia t. 50 
Giorgio di Rado t. 50 
Aloisio Gigliati t. 50 
Nicolò Bobali t. 100 
Girolamo Butschi t. 50 
Tot. T. 2.300 
 
12 dicembre 1594  
Abruch Pincas  si assicura per la somma e la quantità di denari su due casse di 
Bottarghe caricate nel porto di Ragusa sulla fregata di Antonio di Jacomo o qualsivoglia 
altro da consegnare ad Ancona al tasso del [non indicato] 
Giovanni Masibrandi t. 100 
Marino di Nenchi t. 50 
 
29 dicembre 1594 
Joseph Benmelech e Joseph Coen  per conto di Aron Coen (di Skopje) e 
dell’erede di Jacob Bencain si assicurano per tavole 11 di cammellotti valutati t. 350 per 
tavola, caricati nel porto di Ragusa sul galeone di Pietro di Biagio da consegnare a 
Venezia al tasso del 2 ½ % 
Augustino di Pozza t. 50 
Demetrio Serratura Michele di Sorgo t. 900   ---- supera il limite consentito--- 
Nicolò Boglini  t. 300 
Nicolò di Piero t. 300 
Giovanni Pini t. 200 
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Matteo di Rado t. 300 
Francesco di Matteo t. 200 
Giorgi di Rado t. 200 
Bartolomeo di Nale t. 200 
Gerolamo Darsa t. 200 
Marino di Nenco t. 50 
Biagio di Elia t. 200 
Nicolò Caramunda t. 200 
Tot. T. 3.300 
 
29 dicembre 1594 
Joseph Benmelech e Joseph Coen  per conto di Aron Coen (di Skopje) e Jacob 
Bencain e Isach Campiglias per 2/3 su balle 8 di feltri e per conto di Abram Coen su 
balle 10 valutate t. 100 per balla caricate nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da 
Piero di Biagio da consegnare a Venezia al tasso del 2 ½ %. 
Vincenzo Ventura t. 200 
Nicolò Drasco t. 200 
Antonio Lesina t. 200 
Giovanni di Rado t. 200 
Scipione Lucari t. 50 
Valerio Gigliati t. 50 
Marino di Giorgi t. 100 
Tot. T. 100  
 
29 dicembre 1594 
Salomone Cabiglio per conto di Isach Abuas di Skopje si assicura per balle 34 di 
pellami caricati nel porto di Ragusa sulla Fregata di Andrea di Giovanni da consegnare 
ad Ancona al tasso del 3% 
Augustino di Pozza t. 50 
Luca Marino Giuseppe di Bona t. 50 
Nicolò di Piero t. 100 
Giovanni Pini t. 100 
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Nicolo Radulonich t. 100 
Francesco Matteo t. 100 
Nicolò di Stefano t. 100 
Bartolomeo di Nale t. 100 
Nicolò Boglini t. 100 
Demetrio Serratura e Michele di Sorgo t. 100 
Isach Abuas t. 100 
Marino di Nenco t. 100 
Marino Battitorre t. 100 
Nicolò Caramunda t. 100 
Giovanni Masibradi t. 100 
Vincenzo Grassi t. 100 
Giovanni Facenda t. 100 
Matteo di Rado t. 150 
Giovanni Eslascich t. 50 
Hierolimo Darsa t. 50 
Nicolò di Drasco t. 50 
Vincenzo di Nenco t. 50 
Biagio di Elia t. 40 
Joseph Esperiel t. 50 
Scipione Valerio Gigliati t. 25 
Tot. T. 2.100 
NB: 4 aprile 1595 Salomone Cabiglio denuncia gli assicuratori per il rimborso 
delle merce a seguito del danno subito. Assicuratori pagano tra il 7 giugno 1595 – 25 
ottobre 1595. NB2: l’assicurazione di Joseph Esperiel non viene cassata, così come 
quella di Valerio Giganti. 
 
2 gennaio 1595 
Salomon Oef per conto di Isach Pesto di Ancona, si assicura per balle 6 di pellami 
caricati nel porto di Ragusa sulla fregata capitanata da Andrea di Giovanni da 
consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Augustino di Pozza t. 50 
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Biagio Ferro t. 200 
Tot. 250 
 
2 gennaio 1595 
Joseph Benrei e Joseph Coen si assicurano per due terzi di 148 cuoi bovini grossi 
valutati t. 26 la balla caricati nel porto di di Ragusa sulla fregata capitanata da Andrea di 
Giovanni da consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Natale di Nale t. 100 
Nicolò di Piero t. 50 
Marino Gradich t. 50 
Tot. T. 200 
NB: 30 marzo 1595 Joseph Benrei e Joseph Coen dichiarano che 69 cuoi hanno 
subito danno durante il viaggio verso Ancona e richiedono fagli assicuratori indennizzo. 
Il 19 maggio 1595 Joseph Benrei e Joseph Coen dichiarano che Natale di Nale ha 
pagato t. 14 ¾ per il danno subito. 
Il 28 agosto 1595 Joseph Benrei e Joseph Coen dichiarano che Nicola Petro ha 
liquidato l’assicurazione e che hanno ricevuto da Marino Gradi talari 14 e grossetti 12. 
Detto Nicola ha assicurato t. 15 a nome proprio e 50 a nome di detto Marino. 
 
10 gennaio 1596 
Jacob e Moise Bendanon per conto di un amico di Moise Jachia (di Sarajevo) si 
assicura per balle 3 di cordovani [a tergo: con dentro 512 cordovani e 100 montoni 
valutati tutti t. 350 ] caricate nel porto di Ragusa sul galeone di Pietro di Biagio da 
consegnare a Venezia al tasso del 2 ½%. 
Vincenzo Grassi t. 100 
Giovanni Lorenzo Leazaro t. 50 
Joseph Esperiel t. 50 
Tot. T. 200 
 
4 gennaio 1595 
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Salomon Oef per conto di Elia Oef (di Ancona) si assicura per balle 10 di pellami 
caricati nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da Piero di Biagio da consegnare a 
Venezia al tasso del 2 ½% 
Augustino di Pozza t. 100 
Luca Marino di Bona t. 100 
Marino di Nenco t. 100 
Vincenzo di Nenco t. 50 
Stefano di Michele t.50 
Giovanni Facenda t. 200 
Isach Abuas t. 150 
Tot. T. 750 
 
9 gennaio 1595  
Abram Benun per conto di Daniele Coduto e di Jemian Araca si assicura per 
qualsivoglia mercanzie saranno caricate in Ancona sul naviglio di Peruis Rais Abdulah 
da consegnare a Ragusa al tasso del 3% 
Augustino di Pozza t. 50 
Nicolò Caramunda t. 100 
Marino di Nenco t. 100 
Giovanni Masibradi t. 100 
Scipione Lucari t. 25 
Valerio Giganti t. 25 
Salomone Cabiglio t. 50 
Tot. T. 600 
 
9 gennaio 1595  
Abram Cusi e Abram Benun Agendo per conto di Isach di Abram Gratiano e di 
Asuri Salamon e di Samuele di Lunel si assicurano per qualsiasi mercanzia sarà caricata 
a Valona sul naviglio di Pervis Rais Abdulach da consegnare a Ragusa al tasso del 3% 
Gerolamo Darsa t. 100 
Giovanni Facenda t. 200 
Vincenzo Grassi t. 100 
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Isach Abuas t. 100 
Abram Abenun t. 100 
 
9 gennaio 1595  
Salomon Oef per conto di Sabetai Gentilmazza si assicura e vuole esser assicurato 
per 1 collo di seta caricato a Valona sul naviglio di Peruis Rais Abdulach da consegnare 
a Ragusa al tasso del 3% 
Marino di Nenco t. 100 
Nicolò di Brasco t. 100 
t. 200 
 
9 gennaio 1595  
Salomon Oef per conto di Jacob di Juda di Belgrado si assicura per 1 collo di seta 
caricato a Valona da Sabetai Gentilmazza sul naviglio di Pervis Rais Abdulach da 
consegnare a Ragusa al tasso del 3%. 
Giovanni Masibrandi t. 100 




10 gennaio 1595 
Salomon Oef per conto di Sabatai Araca di Belgrado si assicura per 1 collo di seta 
di peso di L.160 venetiane grosse e cordovani 600 caricati in Valona da Jacob 
Benvenisti sul naviglio capitanato da Perius Rais Abdulach da consegnare a Ragusa al 
tasso del 3%. 
Bernardo Zuroni t. 100 
Nicolò di Nenco t. 50 
Marino Battitorre t. 50 
Giorgi di Rado t. 100 
 
10 gennaio 1595 
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Salomon Oef per conto di Salomon Trinche  si assicura per cordovani 700 caricati 
in Valona da Jacob Benvenisti sul naviglio capitanato da Pervis Rais Abdulach da 
consegnare a Ragusa al tasso del 3%. 
Biagio di Elia t. 100 
Giovanni Elaschich t. 100 
Tot. T. 200 
 
10 gennaio 1595 
Salomon Oef per conto di Salomon Albula si assicura per 1 collo di seta di L 160 
e cordovani 835 caricati in Valona sul naviglio capitanato da Pervis Rais Abdulach da 
consegnare a Ragusa al tasso del 3%. 
Matteo di Rado t. 100 
Francesco di Matteo t. 100 
Bartolomeo di Nale t. 100 
Nicolò Caramunda t. 100 
Giovanni Lorenzo Leazaro t. 100 
Tal 500 
 
10 gennaio 1595 
Salomon Oef per conto di Crescas Coen e di Isach Araca si assicura per colli 1 di 
seta di l. 140 caricati in Valona sul naviglio capitanato da Pervis Rais Abdulach da 
consegnare a Ragusa al tasso del 3%. 
Nicolò Bobali t. 200 
 
10 gennaio 1595 
Salomon Oef per conto di Juda Mazza si assicura per qualsivoglia mercanzia 
caricata da Jacob di Samuel Mazza a Valona sul naviglio capitanato da Peruis Rais 
Abdulach da consegnare a Ragusa al tasso del 3%. 
Giovanni di Nale t. 50 
Vincenzo Ventura t. 50 
Stefano di Michele t. 50 
Paolo Vecchi t. 50 
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Natale di Nale t. 50 
Tot. 250 
 
10 gennaio 1595 
Salomon Oef per conto di Sabatai di Jacob Mazza si assicura per qualsivoglia 
mercanzia caricata a Valona sul naviglio capitanato da Perius Rais Abdulach da 
consegnare a Ragusa al tasso del 3%. 
Bartolomeo Borgianni t. 50  
E per conto di Camillo Camilli t. 50 
E per conto di Piero Portinari t. 50 
E per conto di Zanobio Ciolli t. 25 
Nicolò Palunci t. 100 
Salomon oef per conto di un amico t. 25. 
 
10 gennaio 1595 
Salomon Oef per conto di Sabatai di Jacob di Isach si assicura per 1 collo di seta 
di L. 205 caricata a Valona sul naviglio capitanato da Perius Rais Abdulach da 
consegnare a Ragusa al tasso del 3%. 
Augustino di Pozza t. 50  
Luca Marinio Giuseppe di Bona t. 50 
Aloisio Gigliati t. 50 
Nicolò di Stefano t. 50 
Tot. T. 200 
 
10 gennaio 1595 
Salomon Oef per conto di Juda di Moise Albeda si assicura per 1 collo di seta 
caricata a Valona sul naviglio capitanato da Perius Rais Abdulach da consegnare a 
Ragusa al tasso del 3%. 
Stefano di Michele t. 50 
Antonio Lesina t. 50 
Simone di Marco t. 25 
Theodoro di Pasquale t. 25. 
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Tot. T. 150 
 
10 gennaio 1595 
Salomon Oef per conto di Sabatai di Isach Elias si assicura per 1 collo di grano  
caricato a Valona per mano di Beniamin Elias sul naviglio capitanato da Perius Rais 
Abdulach da consegnare a Ragusa al tasso del 3%. 
Biagio Ferro t. 100 
Cristoforo Testa t. 50 
Tot. T. 150. 
 
19 gennaio 1595 
Joseph Benmelech e Joseph Coen per conto di Jacob Cain e Aron Coen (di 
Skopje) per 2/3 e per conto si Isach Campeglas per 1/3 si assiura su balle 9 di feltri 
valutate t. 100 per balla caricate nel porto di Ragusa sulla fregata di Elia di Francesco 
Bergamino da consegnare a Venezia al tasso del 2,75%. 
Nicolò Boglini t. 150 
Nicolò di Stefano t. 50 
Nicolò di Drasco t. 100 
Matteo di Rado t. 100 
Nicolò Bobali t. 100 
Giovanni Eslacich t. 50 
Paolo Vecchi t. 50 
Aloisio Gigliatti t. 50 
Piero di Bartolomeo Bonarra t. 50 




19 gennaio 1595 
Salomon Oef per conto di David Baruch di Ancona si assicura per balle 3 di 
montonine caricate nel porto di Ragusa sulla fregata di Elia di Francesco Bergamino da 
consegnare a Venezia 2,75% 
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Augustino di Pozza t. 50 
Isach Abuas t. 100 
Tot. T. 150 
 
23 gennaio 1595 
Joseph Benmelech e Joseph Coen per conto di Aron Coen  (di Skopje) ‘in 
solidum’ per tavole 2 di giabellotti e per conto di detto Aron e degli eredi di Jacob 
Bencain su tavole 6 di cammellotti valutate t. 400 per una, caricati nell’isola di mezzo 
sulla nave corciolana capitanata da Pietro di Simone da Zara  da consegnare a Venezia 
al tasso del 2,25 % 
Nicolò Caramunda t. 200 
Bernardo Zuzori t. 200 
Natale di Nale t. 300 
Nicolò di Piero t. 200 
Gerolamo Darsa t. 100 
Giovanni di Francesco Pini t. 100 
Nicolò di Stefano t. 100 
Nicolò Boglini t. 300 
Demetrio Serratura e Michele Sorgo t. 300 
Giovanni Leazario t. 50 
Piero Bonazea t. 100 
Nicolò Bobali t. 100 
Isach Abuas t. 100 
Salomon Cabiglio t. 50 
Tot. 2.200 
 
31 gennaio 1595 
 Jacob Moise Bendanon, per conto di chi spetti, si assicurano per balle 2 di 
cordovani con pelli 290 stimate t. 180 caricate nel porto di Ragusa sul galeone di Elia di 
Francesco  da consegnare a Venezia al tasso [non indicato]. 
Salomone Cabiglio t. 50 
Abram Abenun t. 50 
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Orsato Gondola t. 50 
Tot. T.150 
 
7 febbraio 1595 
Jacob e Moise Bendanon per conto di  Beniamin di Leone e Fratelli si assicurano 
per balle 18 con dentro feltri n. 450 valutati t. 2.200 caricati nel porto di Ragusa sul 
naviglio capitanato da Antonio di Michele da consegnare a Venezia al tasso del 2 ¾ %. 
Valentino Biagio di Sorgo t. 100 
Eredi di Orsato Gondola t. 100 
Marino di Nenco t. 100 
Vincenzo di Nenco t. 50 
Nicolò di Nenco t. 50 
Bartolomeo di Nale t. 50 
Giovanni Lorenzo Leazario t. 50 
Gerolamo Bartoli t. 50 
Antonio Lesina t. 100 
Giovanni Pini t. 200 
Nicolò di Drasco t. 100 
Vincenzo Ventura t. 100 
Stefano di Michele t. 50 
Biagio Elia e Benedetto di Marino t. 100 
Giovanni Braichi t. 100 
Marino Braichi t. 100 
Giorgi di Rado t. 100 
Valerio Giganti t. 25 
Vincenzo Grassi t. 150 
Salomone Cabiglio t. 50 
Simone di Marco t. 25 
Giovanni di Nale t. 50 
Aloisio Gigliatti t. 50 




9 febbraio 1595 
Josef Benmelech e Joseph Coen agendo per conto di Jacob Bencain si assicurano 
per tavole 4 di cammellotti caricati nel porto di Ragusa sul naviglio di Antonio di 
Michele da consegnare a Venezia al tasso del 2 ¾ %. 
Gerolamo Darsa t. 50 
Marino Battitorre t. 50 
Paolo Vecchi t. 50 
Nicolò di Stefano t. 50 
Piero Bonazza t. 50 
Biagio Luchei t. 50 
Stefano di Michele t. 50 
Giovanni Lupi t. 50 
Demetrio Serratura e Michele Sorgo t. 200 
Giovanni Facenda t. 300 
Demetrio Testa e fratelli t. 100 
Biagio di Elia t. 50 
Isach Abuas t. 100 
Vincenzo Grassi t. 50 
Tot. 1200 
 
9 febbraio 1595 
Abram Cusi e Abram Benun per conto di Isach Arari si assicurano per balloni 2 di 
cordovani caricati nel porto di Ragusa sul naviglio capitanato da Antonio di Michele  da 
consegnare a Venezia al tasso del 2 ¾ % 
Marino di Nenco t. 50 
Giovanni Masibradi t. 50 
Giovanni di Trifone t. 50 
Gerolamo Buschi t. 50 
Bernardo di Giorgi t. 50 
Tot. T. 250 
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9 febbraio 1595 
Jacob e Moise Bendanon per conto di Jacob e Juda Becani e Jacob Zonana si 
assicurano per cuoi bovini n. 500 e cuoi chiustalini n.224 stimati t. 1400. Caricati nel 
porto di Ragusa sul naviglio capitanato per Nicolò di Ruscovich da consegnare ad 
Ancona al tasso del 3%. 
Augustino di Pozza t. 50 
Eredi di Orsatto Gondola t. 100 
Valentino Biagio di Sorgo t. 100 
Nicolò Bobali t.100 
Giovanni Lorenzo Elezaro t. 50 
Biagio Luchei t. 50 
Nicolò Zuzzeri t. 50 
Giovanni Lupi t. 50 
Marino di Nenco t. 100 
Nicolò di Nenco t. 100 
Salomone Cabiglio t. 50 
Vincenzo Ventura t. 50 
Bartolomeo Borgianni t. 50 
E per Camillo Camilli t. 50 
E per Piero Portinari t. 50 
E per Zanobio Ciolli t. 25 
Valegio Gigliati t. 25 
Matteo di Rado t. 100 
Tot. T. 1.000 
 
9 febbraio 1595 
Salomon Oef per conto di Beniamin e di Isach Limas si assicurano per collo 1 di 
grano caricato nel porto di Ragusa sul naviglio di Antonio di Michele da consegnare ad 
Venezia al tasso del 2 ¾ % 
Cristoforo di Lorenzo Testa t. 100 
Nicolò di Stefano t. 50 
Tot. T. 150 
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9 febbraio 1595 
Salomon Oef per conto di David Baruch si assicura su cuoi chiustali 716 stimati 
ducati 2 per pezza, caricati nel porto di Ragusa sul naviglio di Nicolo Ruscovich da 
consegnare ad Ancona al tasso del 3 % 
Augustino di Pozza per un mio amico t. 50 
Valentino Gerolamo di Sorgo t. 50 
Marino Battitorre t. 100 
Biagio Elia e Benedetto di Marino t. 100 
Giorgi di Rado t. 100 
Nicolò di Drasco t. 100 
Theodoro Pasquale t. 50 
Chistoforo Lorenzo Testa t. 50 
Stefano di Michele t. 50 
Vincenzo di Nenco t. 50 
Nicolò di Stefano t. 100 
Francesco di Matteo t. 100 
Nicolò Caramunda t. 100 
Bernardo Zuzori t. 100 
Giovanni Ghlegevich t. 100 
Isach Abuas t. 100 
Tot. 1.300. 
 
ff.217v.-219 ---assicuratore ebreo--- 
9 febbraio 1595 
Demetrio Serratura, Michele di Sorgo e compagni so assicurano per i cuoi bobini 
caricati a Rodosto per Biagio Cavalcani e Giovanni Battacovina sulla nave s. Michele 
Arcangelo di Giovanni di Michele Bogheta da consegnare ad Ancona al tasso del 7%. 
Salomone Cabiglio t. 50 
Tot. Assicurato t. 2.000 
 
9 febbraio 1595 
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Andrea Marino di Resti si assicura per i cuoi bovini e bufalini caricati per conto 
suo a Rodosto sulla nave s. Michele Arcangelo di Giovanni di Michele Bogheta da 
consegnare ad Ancona al tasso del 7%. 
Jacob Bencastiel ducati 50 
Isach Abuas d. 100 
Tot. D. 600 
 
9 febbraio 1595 
Andrea Marino Resti si assicura sui cuoi bovini e bufalini caricati per conto suo a 
Rodosto sulla nave s. Michele Arcangelo di Giovanni di Michele Bogheta da 
consegnare ad Ancona al tasso del 7%. 
Jacob Bencastiel d. 50 
Isach Abuas d. 100 
Abram Benun d. 50 
Tot. 1.000 
 
9 febbraio 1595 
Joseph Benmelech e Joseph Coen per conto di Joseph Lindo (di Skopje) si 
assicurano per balle 6 di pellami valutate 250, caricate nel porto di Ragusa sul naviglio 
di Nicolò di Rusco da consegnare ad Ancona a tasso del 3% 
Giovanni Facenda t. 200 
 
15 febbraio 1595 
Salomon Oef agendo per conto di Salomone Albalo (di Gabela) si assicura per 5 
balle di cordovani e colli 1 di seta caricate nel porto di Ragusa sul naviglio di Nicolò 
Ruscovich da consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Marino di Nenco t. 50 
Antonio Lesina t. 100 
Nicolò Palunci t. 100 
Simone di Marco t. 50 
Tot. T. 300 
 
	 410	
15 febbraio 1595 
Jacob e Moise Bendanon agendo per conto di Caim Coen si assicurano per colli 2 
di seta caricati nel porto di Ragusa sul naviglio di Nicolò Ruscovich da consegnare ad 
Ancona al tasso del 3%. 
Bartolomeo di Nale t. 50 
Marino di Tudisio t. 50 
Hieronimo Tutchi t. 50 
Giorgi di Giorio t. 50 
Giovanni Radascini t. 50 
Aloisio Gigliati t. 50 
Tot. T. 300 
 
16 febbraio 1595 
Abram Cusi e Abram Abenun per conto di Daniele Coduto si assicura per un collo 
di seta caricato nel porto di Ragusa Nicolò Ruscovich da consegnare ad Ancona al tasso 
del 3%. 
Giovanni Masibradi t. 100 
Giorgio di Fiorio t. 50 
Abram Abenun t. 50 
Tot. T. 200 
 
20 febbraio 1595 
Abram Cusi e Abram Abenun per conto di Daniele Coduto e di Isach Aruri si 
assicura per cuoi bovini 145 e cuoi bufalini 7 e balle 4 di montonini caricati nel porto di 
Ragusa sul caramussali di Paolo Pini consegnare ad Ancona al tasso [non indicato] 
Marino di NEnco t. 50 
Giovanni Masibradi t. 50 
Abram Benun t. 50 
Joseph Esperiel t. 50 
Marino di Nenco t. 50 
Vincenzo di Nenco t. 50 
Tot. T. 300 
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20 febbraio 1595 
Joseph Benmelech e Joseph Coen per conto di Jacob di David Coen si assicura 
per tavole 3 di cammellotti caricati nel porto di Ragusa sul caramussali di Paolo Pini 
consegnare ad Ancona al tasso [non indicato] 
Augusrino di Pozza t. 50 
Giovanni Leazaro t. 50 
Marino di Nenco t. 100 
Giovanni Pini t. 200 
Nicolo Boglini t.150 
Casaii Bencain t. 150 
Bernardo Jalich t. 50 
 
20 febbraio 1595 
Joseph Benmelech e Jacob Danon per conto di Moise Losaro siassicura su 
chiustali 68 e balle di pellami 3 caricati nel porto di Ragusa sul naviglio di Nicolò 
Ruscovich da consegnare ad Ancona al tasso [non indicato] 
Giovanni Facenda t. 100 
Nicolò Boglini t. 100 
Piero Bonazza t. 50 
Jacob Danon e Joseph Benmelech t. 30 
Tot. 280 
 
23 febbraio 1595 
Moise Maestro Isach Abuaf si assicura su un groppo di reali d’argento di Spagna 
caricati nel portdo di Ragusa sul galeone capitanato da Piero di Sebastiano da 
consegnare a Smirni al tasso [non indicato] 
Hierolimo Darsa t. 100 
 
27 febbraio 1595 
Jacob e Moise Bendanon per conto di Jacob Juda e Isach Bacani per conto di 
Jacob e Juda e Isach Bacani e Jacob Zonana si assicurano per balle 32 di cordovani e 
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cuoi bovini 433 e cuoi chiustalini 102 caricati nel porto di Ragusa sul caramussali 
capitanato da Paolo Pini fa consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Augustino di Pozza t. 100 
Valentino Biagio di Sorgo t. 100 
Eredi di Orsato Gondola t. 100 
Marino di Tudisio t. 50 
Giovanni Lugi t. 50 
Giovanni Facenda t. 300 
Vincenzo Ventura t. 100 
Nicolò di Drasco t. 200 
Giovanni Pini t. 100 
Francesco di Matteo t. 200 
Matteo di Rado t. 200 
Gierolimo Butchi t. 100 
Marino i Nenco t. 100 
Vincenzo di Nenco t. 50 
Nicolò di Nenco t. 50 
Nicolò di Stesto (nicolò di Stefano?) t. 50 
Simone di Marco t. 50 
Paolo Vecchi t. 50 
Stepsano di Michele t. 50 
Isach Abuaf t. 150 
Salomone Cabiglio t. 100 
Nicolò Boglini t. 300 
Vincenzo Grasso t. 300 
Biagio Luchei t. 50 
Jacob e Moise Bendanon t. 100 
Tot. 3.000 
 
28 febbraio 1595 
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Abram Cusi e Abram Abenun (di Skopje) per conto di Sori Salomon e di Irmia 
Arab e vogliono essere assicurati su colli 2 di seta caricati nelle acque di Ragusa sul 
galeone di Trifone di Nicolò di Perasto da consegnare a Venezia al tasso del 2 ½ % 
Giovanni Masibradi t. 100 
Giovanni Pini t. 200 
Tot. T. 300 
 
28 febbraio 1595 
Abram Cusi e Abram Abenun per conto di Isach d’abram Gratiano e di Samuele 
di Lunel e fratelli si assicurano per cordovani 770 riposti in valle 5 e 2 colli di seta 
caricate nelle acque di Ragusa sul galeone di Trigone di Nicolò di Perasto da 
consegnare a Venezia al tasso del 2 ½ % 
Valentino di Biagio t. 50 
Valerio Giganti t. 25 
Abram Abenun t. 50 
Marino di Nenchi t. 50 
Girolamo Darsa t. 100 
Marino di Nenchi t. 50 
Giorgio di Marino Goze t. 50 
Demetrio Serratura e Michele di Sorgo t. 200 
Isach Arari t. 50 
Salomon Cabiglio t. 50 
Abram Cusi t. 50 
Scipione Luccari t. 25 
Tot. T. 750 
 
1 marzo 1595 
Salomon Oef per conto di Biniamin e di Isach Elias si assicura per q collo di 
grano caricato sul galeone capitanato da Trifone di Nicolò da Perastro da consegnare a 
Venezia al tasso del 2 ½ % 
Stepsano di Michele t. 50 
Isach Abuaf t. 100 
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1 marzo 1595 
Salomon Oef per conto di Dimo Nicola e di Musa di Andrea e di Nicola Dimo si 
assicura per colli 3 di serta caricati sul galeone capitanato da Trifone di Nicolò da 
Perastro da consegnare a Venezia al tasso del 2 ½ % 
Augustino di Pozza per se e per un amico t. 150 
Valentino di Hieronimo di Sorgo t. 50 
Natale di Nale t. 100 
Simone di Marco t. 50 
Bernardo Zuzori t. 100 
Tot. 450 
 
1 marzo 1595 
Salomon Oef per conto di Jacob Isach e di Juda di moise Albelda si assicura su 
colli 2 di seta caricati sul galeone capitanato da Trifone di Nicolò di Perasto da 
consegnare a Venezia al tasso del 2 ½ %. 
Nicolò Boglini t. 100 
Marino di Nenco t. 100 
Vincenzo di NEnco t.50 
Tot. T. 350 
 
1 marzo 1595 
Salomon Oef per conto di Jacob e Juda Mazza si assicura per colli 2 di seta e collo 
1 di cera gialla e la metà di un collo grande di grana hanno in compagnia di (Isac) 
Gratiano e che hanno caricato sopra il galeone capitanato da Trifone di Nicolò di 
Perasto da consegnare a Venezia al tasso del 2,5%. 
Nicolò Caramunda t. 100 
Biagio di Elia e Benedetto di Marino t. 100 
Marino di Nenco t. 50 
Cristoforo Testa t. 100 
Nicolò di Stefano t. 50 
Natale di Nale t. 50 
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Tot. T. 450 
 
1 marzo 1595 
Salomon Oef per conto di Crescas Coen  e di Isach Araca si assicura su colli 1 di 
seta caricati sul galeone capitanato da Trifone di Nicolò di Perasto da consegnare a 
Venezia al tasso del 2 ½ %. 
Nicolò di Drasco t. 100 
Nicolò Caramunda t. 100 
ff.13-14v. 
8 marzo 1595 
Daniel e Aron Abematar per conto di Israel David e Moise Romano si assicurano 
per 2 tavole di cammellotti, stimate scudi 600, caricate per conto di Israel David e su 
altre 3 tavole di cammellotti stimate scudi 750 caricate per conto di Moise Romano 
nelle acque di  Ragusa sul galeone capitanato Trifone di Nicolò di Perasto da 
consegnare a Venezia al tasso del 2 ½ %. 
Nicolò Caramonda scudi 200 
Nicolò Bobali s. 100 
Marino Battari s. 200 
Demetrio Serratura e Michele di Sorgo d. 300 
Giovanni Facenda s. 200 
Paolo di Stefano Gozze s. 50 
Bernardo Zuzori s. 100 
Vincenzo Ventura s. 100 
Nicolò di Piero s. 100 
Tot. S. 1350 
 
21 marzo 1595 
Jacob Bencastiel per conto di chi l’ottenesse si assicura per i reali d’argento da lui 
caricati in Malfo (zaton)  da consegnare a Smirne [tasso non indicato] 
Assicuratori [non indicati] 
 
30 marzo 1595 
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Moise Maesto Isach Abuaf per conto suo di chi l’ottenesse si assicura per un 
groppo di ducati 70 in oro hungari e reali 73 di 8 grossetti) l’uno di Spagna caricati per 
il detto Isach nel porto di Ragusa sul Galeone ‘il Ponte’ di Piero di Sebastiano da 
consegnare a Smirne o Focchia. Al tasso [non indicato] 
Nicolò Caramunda t. 100 
Bernardo Jelich t. 50 
 
11 aprile 1595 
Abram Calderon ebreo per conto suo si assicura per la sesta parte di balle 50 di 
feltri, valutati t. 4 per ogni pezza di feltri, per lui caricate nel porto di Ragusa sul 
galeone di Marco di Giovanni da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Isach Abuaf t. 100  
e per conto di un amico t. 100 
Salomone Cabiglio t. 100 
Tot. T. 300 
 
11 aprile 1595 
Salomone Oef per conto di Istia Mapsa si assicuraper bale 3 di cordovani caricati 
nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da Marco di Giovanni da consegnare a 
Venezia al tasso del 3% 
Augustino di Pozza t. 100 
E in nome di Valentino Hierolimo di Sorgo t. 50 
Tot. T. 150 
 
11 aprile 1595 
Salomone Oef per conto di Jacob e Juda Mazza si assicura per balloni 2 di 
cordovani e colli 2 di cera gialla caricati nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da 
Marco di Giovanni  Sciloevich da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Hieronimo Darsa t. 50 
Vincenzo di Nenco t. 100 
Bartolomeo di Nale t. 100 
Tot. T. 250 
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11 aprile 1595 
Salomone Oef per conto di Sabatai di Jacob Mazza si assicura e per balle 13 di 
cordovani caricati nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da Marco di Giovanni  
Sciloevich da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Nicolò Caramunda t. 200 
Bernardo Jelich t. 100 
Marino di Nenco t. 100 
Giovanni Masibradi t. 100 
Tot. T. 500 
 
11 aprile 1595 
Abram Cusi e Abram Benun per conto di Isach di Abram Gratiano e di Samuele 
di Luriel si assicurano per balle 3 di cordovani caricati nel porto di Ragusa sul galeone 
capitanato da Marco di Giovanni  Sciloevich da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Marino Cristoforo di Zamagno t. 50 
Valentino Biagio di Sorgo t. 50 
Marino di Martco t. 50 
Giovanni Masibradi t. 50 
Zaneto Testa e fratelli t. 50 
Scipione Lucari t. 25 
Valerio Giganti t. 25 
Tot. T. 300 
 
12 Aprile 1595 
Salomone Cabiglio si assicura per conto di Abram di Leone per tavole 4 di 
cammellotti caricati nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da Marco di Giovanni  
Sciloevich da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Sugustino di Pozza t. 50 
Giovanni Francesco Pini t. 150 
Francesco di Matteo t. 100 
Matteo di Rado t. 200 
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Marino Battitorre t. 100 
Nicolò Darsa t. 100 
Vincenzo Grasso t. 100 
Tot. T. 800 
 
19 aprile 1595 
Salomon Oef per conto di Biniamin e Isach Elias si assicura per 1 collo di grana 
caricato nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da Marco di Giovanni  Sciloevich da 
consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Simone di Marco t. 50 
Theodoro di Pasquale t. 50 
Stefano di Michele t. 50 
Tot. T. 150 
 
5 maggio 1595 
Sabatai Buli ebreo si assicura per panni di lana e di seta e carta caricati nelle 
acque di Ragusa sul naviglio di Paolo di Giorgi di Perasto da consegnare a Durazzo al 
tasso di 3% 
Augustino di Pozza t. 50 
Nicolò Caramunda t. 100 
Bernardo Zuzori t. 100 
Bernardo Jelich t. 100 
Natale di Nale t. 100 
Marino Battitorre t. 100 
Nicolò di Piero t. 100 
Vincenzo Grassi t. 200 
Giordi di Giorio t. 100 
Bartolomeo di Nale t. 100 
Giovanni Diodati t. 100 
Demetrio Serratura e Michele di Sorgo t. 100 
Giovanni Gio. di Nale t. 50 
Giovanni Facenda t. 50 
	 419	
Giovanni Lorenzo Leazaro t. 50 
Tot. T. 1.400 
 
5 maggio 1595 
Abram Cusi e Abram Benun per conto di Daniele Coduto si assicura per una balla 
di carisee e una cassetta di tre pezze di rasi e su un groppo monete di tallari 200 caricati 
nel porto di Ragusa sul naviglio di Paolo di Giorgi di Perasto da consegnare a Valona al 
tasso di 3 ½ % 
Augustino di Pozza t. 50 
Demetrio Serratura e Michele di Sorgo t. 100 
Giovanni Pini t. 100 
Valentino Biagio di Sorgo t. 50 
Marino di Nenco t. 75 
Giovanni Masibrandi t. 75 
Isach Abuaf t. 100 
Salomone Cabiglio t. 50 
Abram Benun t. 25 
Valerio Giganti t. 25 
Tot. T. 700 
 
9 maggio 1595 
Daniel e Aron Abeatar si assicurano per 8 tavole di cammellotti, 3 assicurate per 
Cain di Isai Coen e 5 per Iacob di David Coen, caricane nel porto di Ragusa e da 
consegnarsi a Venezia a Cain di Isai Coen o ad Asser Coen al tasso del 3% 
Agostino di Pozza Scudi 50 
Nicolò Caramonda s. 200 
Bernardo Zuzori s. 200 
Vincenzo Ventura s. 100 
Isach Abuaf s. 100 
Giovanni Pini s. 200 
Valerio Giganti s. 25 
Scipione Luccari s. 25 
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Vincenzo Grassi s. 100 
Giovanni Diodati s. 200 
Biagio Lucchei s. 50 
Demetrio Serratura e Michele di Sorgo s. 500 
Nicolò Draghi s. 200 
Marino Boglini per suo padre Nicolò s. 200 
Paolo di Stefano Goze s. 100 
Nicolò di Piero s. 100 
E come procuratore di Marino Gradi s. 50 
Tot. S. 2.400 
 
11 maggio 1595 
Joseph Benmelech e Abram Cusi per conto di Moise Biton (di Skopje) e Abram 
Vital si assicurano per balle 18 di pellami caricati nel porto di Ragusa sul Galeone di 
Rusco di Giovanni da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Augustino di Pozza t. 50 
Marino Boglini in nome di Nicolò Boglini suo padre t. 150 
Jacob Danon e fratelli t. 100 
Demetrio Serratura e Michele di Sorgo t. 150 
Isach Abuaf t. 50 
Isach Arari t. 50 
Biagio Luchei t. 50 
Abram Benun t. 50 
Tot. T. 650 
 
11 maggio 1595 
Girolamo di Giugno Resti si assicura per panni ragusei caricati nelle acque di 
Ragusa sulla nave s. Trinità e s. Giovanni Battista capitanata da Girolamo d’Antonio da 
consegnare a Costantinopoli al tasso del 5%. Ma se con questa nave fossero da qui a 
Rodosto e successivamente inviati a costantinopoli con qualsiasi altro vascello, allora 
l’assicurato dovrà dare agli assicuratori un ulteriore 1% dunque il 6%. 
Abram Abenun ducati 100 
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Isach Abuaf. D. 100 
Salomone Cabiglio d. 100 
Tot. Complesivo assicurato d. 4.100 
 
18 maggio 1595 
Abram Benun per conto di Jacob Abenun e Abram Muisa si assicura per balloni 6 
di cordovani caricati nel porto di Ragusa sul Galeone capitanato da Piero di Biagio da 
consegnare a Venezia al tasso del 3%. 
Augustino di Pozza t. 50 
Marino di Zamagno t. 50 
Valentino di Biagio di Sorgo t. 50 
Marino di Nenco t. 50 
Giovanni Masibradi t. 100 
Hieronimo Darsa t. 100 
Biagio Luchei t. 100 
Isach Abuaf T. 100 
 
18 maggio 1595 
Isach Arari per conto di Naam Malfo si asssicura per un colletto di ciufrano 
caricato nel porto di ragusa sul galeone capitanato da Piero di Biagio da consegnare a 
Venezia al tasso del 3% 
Natale di Nale t. 100 
Isach Arari t. 50 
Joseph Esperiel t. 50 
Tot. T. 200 
 
19 maggio 1595 
Daniele Abeatar e Jacob Bendanon per conto di Jacob Finzi si assicurano per 
tavole 3, ovvero 2 di cammellotti e una di mocaiari, stimati t. 900, caricate nel porto di 
Ragusa sul galeone di Piero di Biagio, da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Valentino di Biagio t. 50 
Marino di NEnco t. 100 
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Nicolò di Michele Bobali t. 100 
Antonio Lesina t. 100 
Nicolò di Stefano t. 50 
Giovanni Lorenzo Leazario t. 50 
Giovanni Braichi t. 50 
Marino Braichi t. 50 
Giovanni Cascich t. 50 
Jacob e Moise Bendanon t. 100 
Tot. T. 700 
 
19 maggio 1595 
Joseph Benmelech e Joseph Coen si assicurano per tavole 9 di cammellotti, 5 di 
conto di Aron Coen dell’erede del quondam Jacob Bencaim, due dell’erede del 
quondam Jacob Caim in solidum, e due di conto di Vidal Natalon, e Ardon Coen, et 
detto erede di Jacob Bencain, caricate nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da 
Piero di Biagio da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Augustino di Pozza in nome di Valentino Piero di Sorgo t. 50 
Francesco di Matteo t. 100 
Aloisio Gigliati t. 100 
Matteo di Rado t. 300 
Vincenzo Grassi t. 100 
Antonio Medo t. 100 
Piero di Bartolomeo Bonazza t. 100 
Natale di Nale t. 400 
Nicolò Boglini t. 300 
Biagio di Elia t. 100 
Giovanni di Grancesco Pini t. 100 
Nicolò Caramunda t. 100 
Nicolò Zuzzeri t. 100 
Bernardo Zuzori t. 100 
Nicolò di Drasco t. 100 
Giovanni Eslascich t. 100 
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Nicolò di Stefano t. 50 
Marino di Nenco t. 100 
Tot. 2.400 
 
19 maggio 1595 
Abram Cusi e Abram Benun per conto di Isach e di Abram Gratiano e Suri 
Salomon si assicurano per colli 3 di seta caricati nel porto di Ragusa sul galeone 
capitanato da Piero di Biagio da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Giorgi Marino di Goze t. 100 
Luca Marino di Bona t. 100 
Natale di Nale t. 200 
Vincenzo Grassi t. 150 
Biagio Luchei t. 50 
Marino di Nenco t. 50 
Tot. 650 
 
19 maggio 1595 
Abram Cusi e Abram Benun per conto di Daniele Coduto e di Erminau Araxa si 
assicurano per colli 2 di seta caricata nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da 
Piero di Biagio da consegnare a Venezia al tasso del 3%. 
Giovanni di Francesco Pini t. 100 
Bartolomeo di Nale t. 50 
Vincenzo di Nenco t. 50 
Abram Benun t. 100 
t. 300 
 
27 maggio 1595 
Jacob e Moise Bendanon per conto di Salomon Jacob Pernica si assicura per 3 
balle di 480 cordovani e nontotni 100, stimati stimati detti pellami t. 350, caricati nel 
porto di Ragusa sulla fregata capitanata da Giacomo di Lazaro da consegnare a Venezia 
al tasso del 3% 
Marino di Nenco t. 100 
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Nicolò Boglini t. 100 
Giovanni Pini t. 50 
Giovanni Ghlegevich t. 50 
Isach Abuaf t. 50 
Tot. T. 350 
 
2 giugno 1595 
Moise Maestro per conto di Abram Baruchiel si assicura per colli 6 di Garofoli 
caricati nel porto di Ragusa sulla fregata di Elia di Francesco Bergamino da consegnare 
ad Ancona al tasso del 4% 
Augustino di Pozza t. 50 
Hierolimo Darsa t. 100 
Giovanni Pini t. 100 
E per Giovanni Ghlegevich t. 50 
Giovanni Facenda t. 150 
Isach Abuaf t. 100 
Nicolò Drasco t. 100 
Biagio di Elia t. 100 
Giovanni Braichi t. 25 
Marino Braichi t. 25 
Demetrio Serratura e Michele Sorgo t. 200 
Nicolò Radulovich t. 100 
Marino Battitorre t. 50 
Matteo di Rado t. 100 
Piero Bonazza t. 50 
Nicolò Boglini t. 200 
Paolo Vecchi t. 50 
Seto di Michele t. 25 
Nicolò di Stefano t. 25 
Tot t. 1.700 
 
2 giugno 1595 
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Jacob e Moise Bendanon e Joseph Esperiel per conto di chi spetti si assicurano su 
balle 7 di pellami e cuoi bovini n. 28 stimati t. 450 per loro caricati nel porto di Ragusa 
sulla fregata capitanata da Elia di Francesco Bergamino, da consegnare ad Ancona al 
tasso del 4% 
Marino di Nenco t. 50 
Nicolò di Stefano t. 50 
Marino Battitorre t. 50 
Salomone Cabiglio t. 50 
Francesco di Matteo t. 100 
Marino Battitorre t. 50 
Tot. T. 350. 
 
12 giugno 1595 
Jacob e Moise Bendanon per conto di donna Clara d’Angora si assicura per balle 
2 di panni veneziani per loro caricati nel porto di Ragusa sul Galeone di Trifone di 
Nicolò da consegnare a Costantinopoli al tasso del 6%. 
Augustino di Pozza t. 25 
Valerio Giganti t. 25 
Vincenzo Grassi t. 100 
Valentino Biagio t. 50 
Marino di Nenco t. 100 
Giovanni di Francesco Pini t. 100 
Isach Abuaf t. 50 
Abram Benun t. 50 
Tot. T. 500 
 
13 giugno 1595 
Daniele e Aron Abeatar per conto di Natan e Abram Levi si assicurano per tavole 
6 di cammellotti valutati t. 2.000 caricati nel porto di Ragusa sul Galeone capitanato da 
Subonich da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Paolo di Stefano di Gozze t. 200 
Valentino Hieronimo Sorgo t. 50 
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Nicolò Boglini t. 300 
Marino Battitorre t. 200 
Giovanni Facenda t. 200 
Giovanni Diodati t. 200 
Giovanni Eslaschich t. 200 
Giovanni Lorenzo Leaazaro t. 100 
Vincenzo Ventura t. 100 
Biagio Luchei t. 50 
Isach Abuas t. 150 
Nicolò Radovich t. 50 
Tot. 1700 
 
13 giugno 1595 
Daniele e Aron Abeatar per conto di David Benvenisti assicurano per 5 tavole di 
cammellotti valutate t. 1.300 caricate nel porto di Ragusa sul Galeone di Matteo 
Subovich da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Nicolò Caramunda t. 200 
Bernardo Jelich t. 100 
Biagio di Elia t. 100 
Nicolò Drasco t. 200 
Bernardo Zuzon t. 200 
Nicolò di Piero t. 100 
Giovanni Radascini t. 100 
Tot. T. 1.000 
 
13 giugno 1595 
Daniele e Aron Abetar per conto di Eliau Usiel (Uriel?) si assicura per i chiodi di 
garofano valutati t. 500 caricati da Matteo Subovich caricati nel porto di Ragusa sul 
Galeone di Matteo Subovich da consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Bartolomeo di Nalo t. 150 
Giovanni Radas t. 100 
Nicolò Sudovich t. 50 
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Nicolò Palnci t. 100 
Tot. 400 
 
13 giugno 1595 
Daniele e Aron Abetar per conto di Abram e di Samuele Abseror si assicurano per 
tavole 3 di cammellotti valutate t. 600, caricate nel porto di Ragusa sul galeone 
capitanato da Matteo Subovich da consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Marino di Nenco t. 100 
Giovanni Pini t. 100 
E per Giovanni Ghlegevich t. 100 
Vincenzo Grassi t. 50 
Giorgi di Fiorio t. 100 
Tot. 450 
 
13 giugno 1595 
Salomone Oef e Daniel Abeatar per conto di Joseph Uriel si assicura per tavole 4 
di cammellotti, valutato t. 1.000 caricati nel porto di Ragusa sul galeone di Matteo 
Subovich da consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Augustino di Pozza t. 50 
Giovanni di Resti t. 100 
Giorgi Marino di Gozze t. 50 
Vincenzo Grassi t. 100 
Demetrio Serratura t. 500 
Tot. T.800 
 
14 giugno 1595 
Joseph Benmelech e Joseph Coen per conto di Samuele Namias si assicura su cuoi 
bovini 122 caricati nel porto di Ragusa sul naviglio di Rusco di Giovanni da consegnare 
a Venezia al tasso del 3% 
Nicolò Boglini t. 280 
 
14 giugno 1595 
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Joseph Benmelech e Joseph Coen per conto di Nicolò di Pietro bosnese, si 
assicura per cuoi bovini 109 caricati nel porto di Ragusa sul naviglio capitanato da 
Rusco di Giovanni da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Demetrio Serratura e Michele di Sorgo t. 150 
 
ff.144 a.v.- 145v. 
16 giugno 1595 
Jacob e Moise Bendanon, agendo per conto di Gioel e Samuel Misrachi si 
assicurano e vogliono essere assicurati per tutta quella somma e quantità di Denari e su 
tavole 4 di cammellotti stimati t. 1.000, per loro caricati nel porto di Ragusa sul galeone 
capitanato per Rusco di Giovanni, da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Augustino di Pozza t. 50 
Valentino di Sorgo t. 100 
Isach Arari t. 100 
Marino di Nenco t. 100 
Valerio Giganti t. 25 
Scipione Lucari t. 25 
Giovanni Pini t. [non indicato] 
Giovanni Sslegovich t. [non indicato] 
Joseph Esperiel t. 50 
Tot. [non indicato] 
 
19 giugno 1595 
Salomon Oef per conto di Eliau Oef si assicura su balle 7 di pellami caricati nel 
porto di Ragusa sul Galeone capitanato da Rusco di Giovanni da consegnare a Venezia 
al tasso del 3% 
Augustino di Pozza t. 100 
Luca Marino Giuseppe di Bona t. 100 
Marino di Nenco t. 100 
Tot. T. 300 
 
19 giugno 1595 
	 429	
Moise Mastro per conto di chi spetta si assicura per una cassetta di rasi di Firenze 
da caricarsi in Ancona per Isach Pernica su qualsivoglia vascello o fregata da consegnar 
qui al detto Moise.  
Hierolimo Darsa t. 100 
 
19 giugno 1595 
Moise e David Maestro per conto di Abram Baruchiel si assicura per colli 4 di 
chiodi di garofano caricati nel porto di Ragusa sul galeone di Matteo Subovich da 
consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Augustino di Pozza t. 50 
Nicolò Caramunda t. 200 
Isach Abuaf t. 50 
Stefano di Michele t. 50 
Hierolimo Darsa t. 200 
Giovanni Eslascich t. 50 
Nicolò Radulovi t. 100 
Nicolò Drasco t. 100 
Bernardo Zuzori t. 100 
Paolo Vecchi t. 50 
Valerio Giganti t. 25Giovanni Radascini t. 50 
Vincenzo Grassi t. 25 
Abram Abenun t. 50 
Tot. T. 1200 
 
25 giugno 1595 
Salomon Oef per conto di Salomon Albala si assicura per pezze 5 di rasi e per la 
polizza di carico la quale appare sottoscritta da Nadalino di Marco scrivano, caricata nel 
porto di ragusa sulla settia capitanata da Pervis Rais di Valona da consegnare a Valona 
al tasso del 3% 
Augustino di Pozza t. 50 
Marino di Nenco t. 50 
Vincenzo di Nenco t. 50 
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Hierolimo Darsa t. 50 
Stefano di Michele t. 25 
Nicolò di Stefano t. 25 
Abram Benun t. 50 
Christoforo di Lorenzo Testa t. 50 
Luca Marino Giuseppe Bona t. 50 
Bernardo Zuzori t. 50 
Demetrio Serratura e Michele Sorgo t. 50 
Tot. T. 500 
 
25 giugno  
Giovanni di Nale si assicura per pezze 780 di cordovani in balle 3 e sul ¼ di 
cordovani n.1013 e montovani 1322 e su Z 4.474 in somma di Z. 23.315 attinenti a lui 
detta somma per detta di robbe che egli in compagnia di Gianni Diodati ha caricato nel 
posto di Ragusa sulla fregata capitanata da Marino di Nale da consegnare a Venezia al 
tasso del 3% 
Salomone Cabiglio t. 50 
Isach Abuaff t. 100 
Tot. 1.350 
 
3 luglio 1595 
Salomon Oef per conto di Salomon Pernica e David Baru si assicura per Cuori 
chiustali 192 caricati nel porto di Ragusa sul galeone di Matteo di Giovanni Subovich 
da consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Augustino di Pozza t. 200 
Marino di Nenco t. 50 
Christoforo Testa t. 100 
Stefano di Michele t. 50 
Tot. T. 400 
 
3 luglio 1595 
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Salomon Oef per conto di Sabbetai e Jeremia Arabi si assicura per pelli 3.040 
riposte in balle 22 di cordovani stimati t. 1.500 caricati nel porto di Ragusa sul galeone 
di Matteo di Giovanni Subovich da consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Nicolò Aloisio di Gozze t. 100 
Luca Marino di Bona t. 100 
Christoforo di Benesta t. 50 
Simone di Marco t. 50 
Vincenzo di Nenco t. 100 
Girolamo di Marco t. 50 
Vetor Besalio t. 50 
Giovanni di Giorgi t. 100 
Giovanni Lorezo Eleazaro t. 50 
Tommaso di Paolo barbiere t. 50 
 
3 luglio 1595 
Salomon Oef per conto di David Coen si assicura su cuoi bovini 100 caricati nel 
porto di Ragusa sul galeone capitanato da Matteo di Giovanni Suvich da consegnare ad 
Ancona al tasso del 3%. 
Theodoro di Pasquale di Giorgi t. 100 
Marino di Nenco t. 50 
Tot. T. 150 
 
4 luglio 1595 
Joseph Benmelech e Abram Cusi si assicurano per conto di Abram Vidal e Moise 
Biton (di Scopje) si balle 35 di pellami per loro caricarti nel porto di Ragusa sul 
Galeone capitanato da Matteo di Giovanni Subovich al tasso del 3% 
Nicolò Boglini t. 300 
Piero di Bonazza t. 100 
Bartolomeo Giovanni di Nale t. 100 
Nicolò di Stefano t. 100 
Giovanni Pini t. 150 
Giovanni Trifone t. 100 
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Francesco di Matteo t. 200 
Vincenzo Grassi t. 50 
Stefano di Michele t. 50 
Giovanni Masibradi t. 150 
Tot. T. 1300 
 
4 luglio 1595 
Joseph Benmelech e Joseph Coen per conto di Moise Biton (di Skopje) si assicura 
su balle 14 di pellami e per conto si Samuele Coen su balle 4 di pellami caricati nel 
porto di Ragusa sul Galeone capitanato da Matteo di Giovanni Subovich da consegnare 
ad Ancona al tasso del 3% 
Vincenzo Grassi t. 50 
Demetrio Serratura t. 300 
Biagio di Elia t. 100 
Vincenzo Busina t. 100 
Giovanni Lupi t. 50 
Tot. T. 600 
 
12 luglio 1595 
Abram Cusi e Abram Benun per conto di Malachia Tamer di Costantinopoli, si 
assicura per colli 1 di seta e tavole 2 di cammellotti stimati t. 800, caricati nel porto di 
Ragusa sul galeone capitanato da Vincenzo di Marco da consegnare a Venezia al tasso 
del 3% 
Augustino di Pozza t. 50 
Marino di Zamagna t. 50 
Cristoforo di Benesta t. 50 
Marino di NEnco t. 100 
Giovanni Masibradi t. 100 
Jacob e Moise Danon t. 100 
Salomon Cabiglio t. 100 




14 luglio 1595 
Aron Abeatar agendo per conto di Isach Maruan per colli 2 di seta e per conto di 
Jacob Romano per tavole una di cammellotti e per conto del dottor Daniel Solimo per 
tavole 3 di cammellotti caricati nel porto di Ragusa su due Galeoni uno capitanato da 
Marco di Giovanni e l’altro da Vincenzo di marco da consegnare a Venezia al tasso del 
3%. 
Augustino di Pozza ducati 50 per vascello = d. 100 
Giovanni di Resti d. 100 per vascello = d. 200 
Paolo di Goze d. 100 per vascello = d. 200 
Valentino Hieronimo di sorgo d. 50 per vascello = d. 100 
Nicolò Boglini d. 300 per vascello = d. 600 
Demetrio Serratura e Michele Sorgo su Marco di Giovanni d. 400 e su Vincenzo 
di Marco d. 100 = d. 500 
Vincenzo Ventura d. 100 per vascello = d. 200 
Valerio Giganti d. 25 per vascello = d. 50 
Isach Abuaf sul vascello di Vincenzo di Marco d. 100 
Giovanni Radascini sul vascello di Vincenzo di Marco d. 50 
Tot 2.100 ( sul vascello di Giovanni di Marco d. 1125, sul vascello di Vincenzo di 




Augustino di Pozza e compagni o ‘fratelli dell’abondanza’ si assicurano sui denari 
che saranno caricati sulla nave s. Maria di Bistone e s. Giovanni Battista capitanata da 
Marino di Francesco da consegnare a in qulasi voglia luoghi di Levante e saranno 
Incetati in tanti grani o oltre biave e caricati saranno nella nave finchè questa non 
tornerà a Ragusa al tasso del 10 % 
150 assicuratori (alcuni compaiono 2 o 3 volte) 
Abram Abenun t. 100 
Salomone Cabiglio t. 50 
Isach Abuaf t. 50 
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tot. [t. 16.675] 
 
19 luglio 1595 
Moise e David Maestro per conto i Isach Alfanderi di Costantinopoli si assicurano 
per tavole 6 di cammellotti caricati nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da Nicola 
di Rusco da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Augustino di Pozza ducati 50 
Bernardo Zuroni d. 100 
Biagio Luchei d. 50 
Hierolimo Darsa d. 50 
Vincenzo Grassi d. 50Nicolò Radulochi d. 100 
Giovanni Pini d. 100 
Demetrio Serratura e Michele di Sorgo d. 200 
Nicolò Draghi d. 50 
Valerio Giganti d. 25 
Francesco di Mattheo d. 125 
Tot. D. 900 
 
19 luglio 1595 
Moise e David Maestro per conto di Luna Giona di Cotignola, per tavole 5 di 
cammellotti caricate sul galeone capitanato da Piero di Biagio da consegnare ad Ancona 
al tasso del 3%. 
Augustino di Pozza d. 100 
Bernardo Zuroni d. 100 
Biagio Luchei d. 50 
Vincenzo Grassi d. 50 
Hierolimo Darsa d. 150 
Demetrio Serratura d. 300 
Valerio Giganti d. 25 
Isach Abuaf d. 100 
Abram Benun d. 100 




19 luglio 1595 
Jacob e Moise Bendanon agendo per conto di Jacob e Juda Bacani e Jacob Zonana 
si assicura su balle 68 di cordovani valutati t. 5.000 caricati a Ragusa sul Galeone 
capitanato da Piero di Biagio da consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Augustino di Pozza t. 100 
Valentino Biagio di sorgo t. 100 
Demetrio Serratura t. 500 
Nicolò di Drasco t. 400 
Vincenzo Grassi t. 300 
Matteo di Rado t. 300 
Francesco di Matteo t. 200 
Bartolomeo di Nale t. 200 
Giovanni Lupi t. 100 
Marchio Testa t. 100 
Marino Battitorre t. 200 
Nicolò Caramunda t. 200 
Abram Cusi t. 100 
Giovanni Eslaschich t. 50 
Vincenzo di Nenco t. 50 
Nicolò Boglini t. 200 
Tot. T. 3.000 
19 luglio 1595 
Jacob e Moise Bendanon agendo per conto di Juda di Jacob Bennamias si 
assicurano per balle 26 idi cordovani e chiustali 24 calutati in tutto t. 2.000 caricati nel 
porto di Ragusa sul sul Galeone capitanato da Piero di Biagio da consegnare ad Ancona 
al tasso del 3%. 
Demetrio Serratura e Michele di Sorgo t. 500 
Giovanni pini t. 200 
Giovanni Ghlegevich t. 100 
Isach Abuaf t. 100 
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Abram Abenun t. 100 
Isach Arari t. 150 
Nicolò Radulovich t. 200 
Giovanni Lorenzo Leazaro t. 50 
Marino di Nenco t. 100 
Nicolò di Stefano t. 100 
Giovanni Radascini t. 100 
Giovanni Masibradi t. 100 
ff.213v.-214v. 
24 luglio 1595 
Abram Benun per conto di Jacob e Abram Casa si assicurano per balle 4 di 
cordovani caricati nel porto di Ragusa sul naviglio capitanato da Piero di Biagio da 
consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Giovanni di Resti t. 100 
Giovanni Marino di Goze t. 100 
Stefano Christoforo di Zamagno t. 100 
Marino Christoforo di Zamagno t. 100 
Marino di Nenco t. 100 
Giovanni Masibradi t. 100 
Nicolò Boglini t. 100 
Isach Arari t. 100 
Demetrio Serratura e Michele di Sorgo t. 100 
Tot. T. 800 
 
24 luglio 1595 
Daniele Abeatar e Jacob Bendanon per conto di Nissim Bensancio si assicurano 
per una tavola di cammellotti nel porto di Ragusa sul sul Galeone capitanato da Piero di 
Biagio da consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Nicolò Caramunda t. 100 
Natale di Nale t. 100 
Tot. T. 200 
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28 Luglio 1595 
Jacob e Moise Bendanon per conto di Gabriele Coen si assicura per balle di 
cordovani valutati 1.100 caricati nel porto di Ragusa sul naviglio capitanato da Piero di 
Biagio da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Natale di Nale t. 200 
Vincenzo Ventura t. 100 
Piero di Bartolomeo Bonazza t. 200 
Tot. T.500 
 
31 luglio 1595 
Simone Levi per conto proprio e dei suoi compagni si assicura per 43 balle di 
pellami e 1 balla di chiodi di garofano stimati in tutto 3.400 caricati nel porto di Ragusa 
sul galeone capitanato da Piero di Biagio da consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Vincenzo Grassi t. 150 
Nicolò Caramunfa t. 100 
Antonio Lesina t. 200 
Giovanni Braglini t. 50 
Giovanni di Nato t. 100 
Nicolò Drasco t. 100 
Marcho Testa t. 100 
Giovanni Giurasti t. 100 
Nicolò Boglini t. 200 
Matteo di Rado t. 100 
Demetrio Serratura e Michele di Sorgo t. 300 
Nicolò di Stefano t. 150 
Giorgi di Fiorio t. 100 
Nicolò Zuzzeri t. 100 
Bartolomeo di Nale t. 100 
Tot. T. 2.000 
NB:  31 luglio 1595 Simon Levi cede a Jacob Bendanon e Abram Benun la 
facoltà di esigere l’assicurazione. 
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31 luglio 1595 
Salomon Oef per conto di Isach Penso si Assicura per 960 cordovani stimati 
ducati 500 caricati nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da Piero di Biagio da 
consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Augustino di Pozza t. 200 
 
31 luglio 1595 
Salomon Oef per conto di Shabbatai Araca (di Skopje) si assicura per 1.555 
cordovani stimati ducati 700 caricati nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da Piero 
di Biagio da consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Luca Marino Giugno di Bona t. 100 
Tommaso di Paolo t. 100 
Stefano di Michele t. 50 
Simone di Marco t. 50 
Tot. T. 300 
 
31 luglio 1595 
Salomon Oef per conto di Moise e Abram Benvenisti (di Castoria), si assicura per  
cordovani 710 stimati d. 500, caricati nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da 
Piero di Biagio da consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Giovanni Lorenzo Leazario t. 50 
Giovanni Escavich t. 100 
Nicolò di Stefano t. 100 
Christoforo Testa t. 50 
 
31 luglio 1595 
Salomon Oef per conto di David di Aron Coen e di Elia Oef si assicura per cuoi 
bovini stimati ducati 1.300 caricati nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da Piero 
di Biagio da consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Bernardo Jelich t. 100 
Natale di Nale t. 200 
Theodoro di Pasquale di Giorgi t. 100 
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Giovanni Lorenzo Leazaro t. 50 
Giovanni Lorenzo Leazario t. 50 
Giovanni Pini t. 50 
Paolo Vecchi t. 50 
Tot. t. 550 
 
31 luglio 1595 
Joseph Benmelech e Joseph Coen agendo per conto di Salomone di David Namias 
si assicurano per cuoi Chiustalini 160, caricati nel porto di Ragusa sul galeone 
capitanato da Piero di Biagio da consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Nicolò Caramunda t. 200 
Giovanni Radascini t. 100 
Tot. T. 300 
 
13 agosto 1595 
Isach Arari si assicura balle 16 di pellami caricate nel porto di Ragusa sulla 
fregata capitanata da Giovanni di Antonio da consegnare ad Ancona al tasso del 3 ½ %. 
Augustino di Pozza t. 50 
Demetrio Serratura e Michele di Sorgo t. 150 
Giovanni Lupi t. 50 
Marchio Testa t. 50 
Nicolò Caramunda t. 100 
Natale di Nale t. 100 
Bernardo Zuroni t. 100 
Giovanni Radascini t. 50 
Marino Battitorre t. 50 
Salomone Cabiglio t. 50 
Nicolò Drughi t. 50 
Tot. T. 800 
 
21 agosto 1595 
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Abram Benun si assicura per  balle 10 di cordovani caricati nel porto di Ragusa 
sul galeone capitanato da Giorgi di Marco da consegnare  a Venezia a tasso del 3% 
Augustino di Pozza t. 50 
Valerio Giganti t. 25 
Scipione Lucari t. 25 
Bartolomeo di Nale t. 50 
Marino Battitorre t. 100 
Marino di Nenco t. 100 
Biagio Luchei t. 50 
Hierolimo Darsa t. 100 
Tot. T. 500 
 
24 agosto 1595 
Moise e David Maestro agendo per conto di Isach Cordon e Juda Baruchiel si 
assicurano per colli 9 di seta di levante caricata nel porto di Ragusa sul Galeone 
capitanato da Matteo di Giovanni Subovich da consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Augustino di Pozza t. 100 
Demetrio Serratura e Michele di Sotgo t. 1.000 
E in nome di un amico t. 100 
Bernardo Zuroni t. 300 
Giagio Lucei t. 100 
Bartolomeo di Nale t. 200 
Hierolimo Darsa t. 200 
Vincenzo Grassi t. 200 
Nicolò Caramunda t. 350 
Nicolò Zuzzeri t. 100 
Nicolò Draghi d. 100 
Bernardo di Marino t. 100 
Nicolò Radulovich t. 400 
Natale di Nale t. 400 
E per conto N t. 200 
Marino Battitorre t. 200 
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Giovanni Radascini t. 100 
Antonio Lesina t. 150 
Stefano di Michele t. 50 
Scipione Lucari t. 25 
Valeio Giganti t. 25 
Isach Abuaf t. 200 
Salomone Cabiglio t. 100 
Paolo Vecchi t. 50 
Giovanni Pini 200 
E per Giovanni Ghlegevich t. 100 
Isach Arari t. 50 
Fiovanni Facienda t. 300 
Tot. T. 5.400 
 
24 agosto 1595 
Moise e David Maestro per conto di Salomone Gagli  si assicurano per colli due 
di pepe caricati porto di Ragusa sul galeone di Matteo di Giovanni Subovich da 
consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Giovanni Braichi t. 50 
Marino Braichi t. 50 
Stefano di Michele t. 50 
Demetrio Serratura e Michele di Sorgo t. 100 
Tot. T. 250 
 
24 agosto 1595 
Moise e David Maestro per conto di Aser Levi si assicura per un collo di Indaco 
caricato nel porto di Ragusa sul Galeone di Matteo Subovich da consegnare ad Ancona 
al tasso del 3% 
Nicolò Caramunda t. 150 
Demetrio Serratura t. 50 
Tot. T. 200 
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24 agosto 1595 
Moise e David Maestro per conto di Isach Salem si assicura per colli 2 di pepe 
caricati nel porto di Ragusa sul galeone di Matteo di Giovanni Subovich da consegnare 
ad Ancona al tasso del 3% 
Demetrio Serratura e Michele Sorgo t. 100 
Giovanni Facenda t. 100 
Tot. T. 200 
 
28 agosto 1595 
Absalon Almoslino agendo per conto di Abram Hazar si assicura per un collo di 
indaco di valutato t. 250 caricato nel porto di Ragusa sul galeone di Matteo di Giovanni 
Subovich da consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Hierolimo Darsa t. 100 
Bernardo Jelich t.100 
Tot. T. 200 
 
28 agosto 1595 
Absalon Almoslino agendo per conto di Israele Revas e Abram Almoslino si 
assicurano per un collo di indaco valutato t. 250 caricato nel porto di Ragusa sul 
galeone di Matteo di Giovanni Subovich da consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Giovanni Pini t. 100 
E in nime di Giovanni Ghlegevich t. 50 
Tot. T. 150 
 
30 agosto 1595 
Salomon Oef e Daniele Abeaatar per conto di Joseph Uriel si assicura per i coll idi 
chiodi di garofano caricati nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da Matteo di 
Giovanni Subovich da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Augustino di Pozza per conto di un mio amico t. 100 
Stefano chr. Di Zamagno t. 50 
Bernardo Jelich t. 100 
Giovanni Vincenzo Sarto t. 50 
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Christoforo Testa t. 100 
Giovnni di Giorgi Sarto t. 100 
Tommaso di Paolo Pellegrini t. 100 
Giovanni Orsato di Gondola t. 200 
Tot. T. 800 
 
6 settembre 1595 
Joseph Benmelech e Joseph Coen per conto di Aron Coen ed degli eredi di Jacob 
Bencain si assicurano per colli 2 di indaco caricati nel porto di ragusa sul galeone 
capitanato da Matteo di Giovanni Subovich da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Nicolò Boglini t. 100 
Nicolò Draghi t. 100 
Giovanni di Trifone t. 100 
Sesto di Michele t. 50 
Isach Abuas t. 50 
Tot. T. 400 
 
6 settembre 1595 
Abram Cusi e Abram Benun per conto di Joseph e Abram Caro si assicurano per 
tavole 2 di cammellotti caricate nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da Matteo di 
Giovanni Subovich da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Vincenzo Besiza t. 100 
Natale di Lorenzo t. 100 
Marino di Nenco t. 100 
Giovanni Radascini t. 50 
Abram Cusi t. 100 
Giorgi di Fiorio t. 00 
Giovanni Lupi t. 50 
Tot. T. 600 
 
7 settembre 1595 
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Abram Oef per conto di Aron Aser si assicura per i cuoi bovini caricati nel porto 
di Ragusa sul Galeone capitanato per Matteo di Giovanni Subovich da consegnare ad 
Ancona al tasso del 3% 
Augustino di Pozza t. 100 
Teodoro Pasquale t. 100 
Simone di Marco t. 100 
Stephano di Michele t. 50 
Scipione Lucari t. 25 
Valetrio Giganti t. 25 
Jacob e Moise Bendanon t. 100 
David Coen t. 100 
Joseph Benmelech t. 100 
Joseph Esperiele t. 50 
Tot. 750 
 
7 settembre 1595 
Abram Oef per conto di Isach Penso si assicura per cordovani 1.836 in balle 16 
caricati per conto proprio da detto Penso in compagnia di Aron Capsan e Moise 
Benvesti caricati nel porto di Ragusa sul Galeone capitanato per Matteo di Giovanni 
Subovich da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Nicolò Stefano t. 100 
Isach Arari t. 50 
Marino di Nenco t. 100 
Vincenzo di Nenco t. 100 
 
9 settembre 1595 
Moise e David Maestro per conto di Isach Cordon e Juda Baruchiel si assicurano 
per colli 4 di seta cruda di Levante caricati nel porto di Ragusa sul galeone di Nicolò 
Rusco da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Augustino di Pozza t. 100 
Giovanni Radascini t. 100 
Antonio Lesina t. 150 
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Nicolò Draghi t. 100 
Natale di Nale t. 300 
Stefano di Michele t. 50 
Salomone Cabiglio t. 50 
Isach Abuaf t. 100 
Biagio Luchei t. 100 
Hierolimo Darsa t. 200 
Bartolomeo Giovanni di Nale t. 200 
Giovanni Eslascich t. 50 
Marino Battitorre t. 150 
Natale di Lorenzo t. 100 
Abram Benun t. 50 
Aloisio Gigliati t. 100 
Demetrio Serratura e Michele Sorgo t. 200 
Giovanni Pini t. 150 
Giovanni Braichi t. 50 
Marino Braichi t. 50ù 
Nicolò Bobali t. 100 
Tot. 2.400 
2 ottobre 1595 
Daniele e Abram Abeatar per conto di Rubi Calef di Costantinopoli si assicurano 
su tavole 5 di mocaiari caricati nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da Marco di 
Giovanni Subovich da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Augustino di Pozza t. 50 
Giovanni Lorenzo Leazaro t. 50 
Nicolò Boglini t. 300 
Matteo di Rado t. 200 
Francesco di Matteo t. 200 
Hierolimo Darsa t. 200 
Biagio Luchei t. 100 
Zaneto Testa t. 100 
Marchio Testa t. 100 
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Giovanni Braichi t. 50 
Marino BRaichi t. 50 




2 ottobre 1595 
Daniele e Abram Abeatar per conto di Joseph Benalmio si assicura per 4 tavole di 
cammellotti caricate nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da Marco di Giovanni 
Sciloevich da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Paolo di Gozze t. 100 
Giovanni Facenda t. 300 
Giovanni Marino di Resti t. 100 
Nicolò di Gozze t. 100 
Vuladislavo di Bona t. 100 
Marino di Gondola t. 100 
Tot. 800 
 
2 ottobre 1595 
David Maestro per conto di Isach Cordon e Juda Baruchiele si assicurano per colli 
5 di seta cruda di Levante caricati nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da Marco 
di Giovanni Sciloevich da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Augustino di Pozza t. 50 
Stefano di Michele t. 100 
Matteo di Rado t. 200 
Giovanni Radascini t. 100 
Giovanni Facenda t. 100 
Antonio di Lesina t. 200 
Marino Battitorrre t. 200 
Natale di Lorenzo t. 200 
Nicolò Caramunda t. 300 
Girolamo Darsa t. 100 
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Marco di Giovanni t. 150 
Bernardo Zuroni t. 300 
Giovanni Pini t. 200 
Giovalli Ghlascich  t. 100 
Nicolò Rodulovich t. 200 
Bernardo Jelich t. 150 
Aloisio Gigliati t. 50 
Tot. 2.700 
 
3 ottobre 1595 
Abram Abenun e Jacob Bendanon per conto di Simone Levi e compagni si 
assicurano per tavole 4 di cammellotti  valutati tal 1.320 caricati nel porto di Ragusa sul 
galeone capitanato per Marco di Giovanni Sciloevich da consegnare ad Ancona al tasso 
del 3% 
Augustino di Pozza t. 100 
Marino di Zamagno t. 50 
Giorgi Marino di Gozze t. 50 
Valentino Biagio di Sorgo t. 100 
Giovanni Masibrandi t. 100 
Marino di Nenco t. 100 
Giovanni di Nale t. 50 
Giovanni Battista Giois t. 100 
Hierolimo di Marco t. 50 
Giovanni Lorenzo Leazaro t. 50 
Salomone Cabiglio t. 50 
Nicolò Michele di Bobali t. 100 
Tot. T. 900 
 
3 ottobre 1595 
Jacob e Moise Bendanon per conto di Jacob Finzi si assicura per 10 tavole di 
cammellotti e per conto di un amico su 1 tavola di cammellotti, valutati in tutto t. 2.500 
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caricati nel porto di Ragusa sul Galeone capitanato da Marco di Giovanni Scilovich da 
consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Vincenzo di Nenco t. 50 
Marchio Testa t. 100 
Giovanni Pini t. 300 
Nicolò di Stephano t. 150 
Nicolò Radalovich t. 200 
Giovanni Battista Giois t. 50 
Simone di Marco t. 50 
Theodoro Pasquale di Giorgi t. 50 
Stefano di Michele t. 50 
Vincenzo Ventura t. 100 
Tot. T. 1100 
 
3 ottobre 1595 
Jacob e Moise Bendanon per conto di Salomone Salon si assicurano per tavole 6 
di cammellotti valutati t. 1.700 caricati nel porto di Ragusa sul Galeone capitanato da 
Marco di Giovanni Scilovich da consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Bartolomeo di Nale t. 200 
Vincenzo di Nenco t. 50 
Giovanni Lupi t. 50 
Nicolò Drasco t. 100 
Paolo Vecchi t. 100 
Andrea Longo t. 50 
Josepho Albenici t. 50 
Tot. T. 600 
 
9 ottobre 1595 
Abram Abeatar per conto di Jacob Coen e Dadid Coen di Venezia si assicura per 
tavole 5 di Cammellotti valutate t. 1.800 caricate nel porto di Ragusa sul galeone di  
Piero di Biagio da consegnare a Venezia al tasso del 3%. 
Augustino di Pozza t. 100 
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Paolo di Goze t. 100 
Hierolimo Darsa t. 300 
Giovanni FAcenda t. 200 
Marino Battitorre t. 200 
Giovanni Pini t. 100 
Giovanni Ghlegevich t. 100 
Tommaso di Paolo Pellegrini t. 100 
Marchio Testa t. 1’’ 
Giovanni BRaichi t. 50 
Marino Braichi t. 50 
Bartolomeo Giovanni di Nale t. 100 
Tot. 1500 
 
9 ottobre 1595 
Daniele e Abram Abeatar per conto di Jacob e Samuele Bensignor e Isach Sasson 
si assicurano per tavole 4 di Cammellotti valutate t. 1.400 caricate nel porto di Ragusa 
sul galeone di  Piero di Biagio da consegnare a Venezia al tasso del 3%. 
Bartolomeo Giovanni di Nale t. 100 
Vincenzo Berniza t. 100 
Nicolò Boglini t. 300 
Marino di Nenco t. 100 
Marino Radulovich t. 300 
Nicolò Caramunda t. 300 
Tot. 1.200 
 
9 ottobre 1595 
Daniele e Abram Abeatar per conto di Abram Sarugsi assicurano per colli 2 di 
seta valutata t. 800 caricata nel porto di Ragusa sul galeone di  Piero di Biagio da 
consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Demetrio Serratura e Michele Sorgo t. 700 
 
9 ottobre 1595 
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Daniele e Abram Abeatar per conto di Moise Machioro si assicurano per 2 tavole 
di cammellotti valutati t. 700 caricati nel porto di ragusa sul galeone di  Piero di Biagio 
da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Giovanni Resti t. 200 
Antonio Lesina t. 150 
Demetrio Serratura e Michele di Sorgo t. 100 
Biagio Luchei t. 100 
Giovanni Orsato di Gondola t. 50 
Tot. T. 600 
 
10 ottobre 1595 
Daniele  Abeatar e Salomon Cabiglio agendo per conto di Salomon Namias si 
assicurano per cuori chiustali 240 caricati nel porto di Ragusa sul Galeone di Marco di 
Giovanni Scilovich da consegnare ad ancona al tasso del 3% 
Marino di Nenco t. 100 
Giovanni di Vincenzo t. 100 
Giorgi di Rado t. 50 
Giovanni di Giorgi t. 100 
Isach Abuaf T. 50 
Tot. T. 400 
 
12 ottobre 1595 
Salomon Oef per conto di Giorgio di Simone si assicura per balle 6 di cordovani 
di pelli 1.586 caricate nel porto di Ragusa sul Galeone capitanato da Piero di Biagio  da 
consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Augustino di Pozza t. 100 
Nicolò Caramunda t. 100 
Marino di NEnco t. 100 
Nicolò di Stefano t. 100 
Vincenzo di Nenco t. 50 
Giovanni di Giorgi sarto t. 50 
Scipione Lucari t. 50 
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Valerio Giganti t. 50 
Tot. t. 600 
 
13 ottobre 1595 
Joseph Benmelech e Joseph Coen per conto di Aron Coen e erede di Jacob 
Bencain si si assicurano per balle 12 di feltri valutate 1.200 caricati nel porto di Ragusa 
sul Gaelone capitanato da Marco di Giovanni Sciloevich da consegnare ad Ancona al 
tasso del 3%. 
Biagio di Elia t. 300 
Giovanni di Trifone t. 100 
Nicolò Boglini t. 300 
Nicolò di Piero t. 100 
Marino Gradich t. 100 
Tot. T. 960 
 
16 ottobre 1595 
Salomon Oef per conto di Salomon Pernica e di David Baro si assicura per cuoi n. 
115 e pezze 93 di cuoi bovini sul caricati nel porto di Ragusa sul Gaelone capitanato da 
Marco di Giovanni Sciloevich da consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Augustino di Pozza t. 100 
Giovanni Masibradi t. 100 
Marino di Nenci t. 50 
Cristoforo Testa t. 50 
 
16 ottobre 1595 
Daniele Abeatar per conto di Calef di Juda si assicura su qualsiasi mercanzia 
caricata sulla vave S.ta Maria della Grazia e s.to Giovanni Battista capitanata da 
Giovanni di Alligretto a Costantinopoli da consegnare ad Ancona al tasso del 9%. 
Giovanni Marino di Resti t. 100 
Augustino di Pozza t. 50 
Nicolò Caramunda t. 100 
Zaneto Testa t. 50 
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Bartolomeo di Nale t. 50 
Giovanni Masibrandi t. 50 
Nicolò di Nenco t. 50 
Vincenzo di Nenco t. 50 
Theodoro di Pasquale t. 50 
Nicola Bobali t. 50 
Giovanni di Vincenzo t. 50 
Salomone Cabiglio t. 50 
Abram Benun t. 100 
Simone di Marco t. 25 
Marino di Nenco t. 25 
Tot. T. 1.000 
 
 
23 ottobre 1595 
Daniele Abeatar si assicura per tavole 2 di cammellotti valutate t. 600 caricate per 
conto suo a Costantinopoli sulla nave s.ta Maria delle Grazie e  s. Giovanni Battista 
capitanata da Giovanni di Alligretto a da consegnare a Ragusa al tasso del 8%. 
Marino Giovanni di Gondola t. 100 
Zaneto Testa t. 50 
Marino di Nenco t. 25 
Giovanni di Vincezo, Sarto, t. 25 
Simone di Marco t. 25 
Bernardo Jelich t. 100 
NB: Cassata per comune volontà il giorno 8 novembre 1595 
 
ff.75-76 
26 ottobre 1595 
Abram Oef agendo per conto di Giuseppe Tuna si assicura per cordovani 296 e 
montoni 150 caricati in balle 3 ½ nel porto di Ragusa sulla nave capitanata da Giorgio 
di Giovanni Subovich da consegnare ad Ancona. 
Augustino di Pozza t. 100 
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Marino di Nenchi t. 100 
Tot. 200 
 
6 novembre 1595 
Moise e David Maestro per conto di Abram Garghir di Costantinopoli si assicura 
per colli 2 di seta valutati t. 1.200 caricati nel porto di Ragusa sul naviglio capitanato da 
Marco Sciloevich da consegnare ad Ancona al tasso del 3 ½ %. 
Augustino di Pozza t. 50 
Nicolò Zuzzeri t. 50 
Isach Abuaf t. 50 
Antonio Lesina t. 75 
Giovanni Radascini t. 75 
Stefano di Michele t. 25 
Giovanni Pini t. 100 
Giovanni Glegevich t. 50 
Biagio Luchei t. 50 
Matteo di Rado t. 100 
Francesco di Matteo t. 50 
Natale di Nale t. 100 
Marino Battitore t. 75 
Giovanni Facenda t. 100 
 
7 novembre 1595 
Daniele Abeatar per conto di Mose Assan si assicura per tavole 8 di cammellotti 
valutati t. 2.700 caricati nel porto di Ragusa sul Galeone capitanato da Giorgi di Marco 
da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Augustino di Pozza t. 100 
Nicolò Al. di Goze t. 100 
Giorgi Marino di Goze t. 100 
Marino Giovanni di Gondola t. 100 
Vanentino Hieronimo Sorgo t. 50 
Demetrio Serratura e Michele Sorgo t. 800 
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Nicolò Radalovich t. 200 
Abram Benun t. 100 
Giovanni Radascini t. 100 
Antonio Lesina t. 100 
Marino di Nenco t. 100 
Bartolomeno Giovanni di Nale t. 100 
Nicolò Zuzzeri t. 100 
Nicolò Caramunda t. 100 
Bernardo Jelich t. 100 
Nicolò Boglini t. 150 
Tot. 2.400 
NB: 13 Maggio 1596 Daniel dichiara di aver ricevuto storno del 3%  da Nicolò 
Boglini il quale non ha più rischi sull’assicurazione del Galeone. 
 
7 novembre 1595 
Daniele Abeatar per conto di Casan Rubi Moise Amon si assicura per tavole 6 di 
cammellotti e colli 3 di cera valitati t. 2.500 caricati nel porto di Ragusa sul Galeone 
capitanato da Giorgi di Marco da consegnare a Venezia al tasso del 3%. 
Luca Marino Giuseppe Bona t. 50 
Vincenzo di Nenco t. 50 
Nicolò Caramunda t. 200 
Hierolimo Darsa t. 200 
Giovanni Facenda t. 200 
Giovanni Ors di Gondola t. 300 
Giovanni di Giorgi, sarto t. 100 
Matteo di Rado t. 200 
Marco di Giovanni t. 100 
Grancesco di Matteo t. 150 
Giorgi di Fiorio t. 50 
Giovanni di Vincenzo Sarto t. 50 
Theodoro Pasquale i Giorgi t. 50 
Marino Battitorre t. 150 
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Giovanni Lupi t. 50 
Giovanni Masibrandi t. 50 
Voladislavo Marino di Bona t. 100 
Nicolò Boglini t. 150 
Tot. 2.200 
 
7 novembre 1595 
Daniel Abeatar per conto di Moise Pardo, creditore di Giovanni di Alligretto si 
assicura per corpo e noli o solo il corpo della nave S.ta Maria delle Grazie capitanata da 
Giovanni di Alligretto, sinchè questa non sarà arrivata ad ancona e il suo carico non 
sarò scaricato sano e salvo a terra al tasso del 9% 
Marino di Giovanni  di Gondola t. 100 
Zaneto Testa t. 50 
Marino di Nenco t. 25 
Giovanni Vincenzo Sarto t. 25 
Tot. T. 200 
 
7 novembre 1595 
Daniel Abeatar per conto del dottor Jacob Sacato creditore di Giovanni di 
Alligretto si assicura per corpo e noli o solo il corpo della nave S.ta Maria delle Grazie 
capitanata da Giovanni di Alligretto, sinchè questa non sarà arrivata ad ancona e il suo 
carico non sarò scaricato sano e salvo a terra al tasso del 9% 
Bernardo Kelich t. 100 
Simone di Marco t. 25 
 
7 novembre 1595 
Moise e David Maestro per conto di Salomone e Jalich  Baruchiel siassicura per 
colli 1 di Chiodi di garofano valutato t. 120 caricati nel porto di Ragusa sul Galeone 
capitanato da Marco Sciloevich da consegnare ad Ancona al tasso del 3 ½ % 
Nicolò Caramunda t. 50 
Salomone Cabiglio t. 50 
Tot. T. 100 
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7 novembre 1595 
Abram Oef per conto di chi spetta vuole essere assicurato su cuoi bovini 229 da 
lui caricati nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da Marco Sciloevich fa 
consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Augustino di Pozza t. 25 
Aloisio Gigliati t. 25 
Nicolò Caramunda t. 50 
Marino di Nenco t. 50 
Marino Radulovich t. 100 
Vincenzo di Nenco t. 50 
Nicolò di Stefano t. 50 
Jacob Bendanon per conto di Valentino di Sorgo t. 50 
Tot. T. 400 
NB: 9 dicembre 1596 abram assicurato dichiara di avr ricevuto da Vincenzo di 
Nenco t. 50, da Marino Radulovich t. 100 da Nicolò Caramunda t. 50, 19 dicembre 
Abram dichiara di avere da Aloisio Gigliato t. 25. 11 settembre 1595 dichiara di aver 
ricevuto da Augustino di Pozza t. 25. 
 
14 novembre 1595 
Daniele Abeatar per conto di Joseph Natanel si assicura per tavole 7 di 
Cammellotti per lui caricati nel porto di Ragusa sul Galeone capitanato da Giorgi di 
Marco da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Giovanni di Resti t. 100 
Pasquale Orsato di Cerva e fratelli t. 150 
Nicolò di Piero t. 100 
E per Marino Gradich t. 100 
Nicolò Draghi t. 100 
Giovanni Pini t. 100 
Zaneto Testa t. 100 
Giovanni Pini t. 100 
Giovanni Lorenzo Leazaro t. 50 
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Nicolò Bobali t. 200 
Valentino Hieronimo Sorgo t. 50 
Demetrio Serratura e Michele di Sorgo t. 100 
Tommaso di Paolo Pelegrini t. 100 
Christoforo di Lorenzo Testa t. 100 
Antonio Lesina t. 50 
Tot. T. 1.600 
 
14 novembre 1595 
Daniele Abeatar per conto di Salomone Setisa si assicura per 1 tavola di 
cammellotti caricata nel porto di Ragusa sul galeone di Giorgi di Marco da consegnare a 
Venezia al tasso del 3%. 
Zaneto Testa t. 100 
Vincenzo Vetura t. 100 
Paolo Vecchi t. 50 
Scipione Lucati t. 25 
Valerio Giganti t. 25 
Tot. T. 300 
 
14 novembre 1595 
Daniele Abeatar per conto di Abram Vidal e Moise Bitona (di Skopje) si assicura 
su balle 17 di pellami caricati nel porto di Ragusa sulla fregata capitanata da Andrea di 
Giovanni da consegnare ad Ancona al tasso del 4% 
Augustino di Pozza t. 25 
Giovanni Radascini t. 50 
Antonio di Lesina t. 50 
Nicolò Caramiunda t. 100 
Marino Battitorre t. 100 
Giovanni Braichi t. 25 
;arino Braichi t. 25 
Simone di Marco t. 25 
Stefano di Michele t. 25 
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Marino di Nenco t. 50 
Vincenzo di Nenco t. 50 
Nicolò Boglini t. 200 
Natale di Nale t. 100 
Matteo di Rado t. 100 
Giovanni Facenda t. 100 
Bernardo Zuroni t. 100 
Marino Radulovich t. 50 
Nicolò di Stefano t. 50 
Giovanni Lorenzo LEazario t. 50 
Nicolò di Piero t. 100 
E in nome di Marino Gradich t. 50 
Abram Benun per conto mio e di un mio Amico t. 100 
Jacob Danon t. 50 
Giovanni Vincenzo Sarto t. 25 
Tot t. 1600 
 
15 novembre 1595 
Jacob Danon si assicura su 150 schiavine valutate t. 225 caricate nel porto di 
Ragusa sulla fregata di Andrea di Giovanni da consegnare ad Ancona al tasso del 4%. 
Vincenzo Ventura t. 100 
Giovanni Pini t. 100 
Salomone Cabiglio t. 25 
Tot. T. 225 
 
15 novembre 1595 
Abram Oef per conto di Mira Cavalier si assicura per cuoi bovini 32, cuoi bufali 4 
e  bufalini piccoli 14 caricate nel porto di Ragusa da consegnare ad Ancona  al tasso del 
4% 
Giovanni di Vincenzo sarto t. 50 
 
24 novembre  1595 
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Daniele Abeatar per conto di Elia Peres si assicura per le lane caricate sulla nave 
s.ta Maria delle Grazie e Giovanni Battista da consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Jerolimo Giovani gondola t. 200 
Luca Marino di Bona t. 50 
Vincenzo Lesina t. 100 
Demetrio Serratura e Michele di Sorgo t. 200 
Zaneto Testa t. 200 
Theodoro Pasquale di Giorgi t. 50 
Vincenzo di Nenco t. 50 
Giovanni Braichi t. 50  
Marino Braichi t. 50 
Nicolino di Menze t. 50 
Giovanni Marino di Gozze t. 50 
Giovanni Facenda t. 100 
Joseph Benrei t. 100 
Tot. T. 1300 
NB: 22 agosto 1595 Daniel Assicurato dichiara che contrae altra ssicurazione in 
Curzola a ragione del 9% calcolato sul 3% da Zanetto Testa e da Bincenzo di Nenco e 
da Nicla di Nenco e da Ioanne Facenda e da Demetrio Serratura e Soci. 28 gennaio 1597 
Daniele confessa di aver assicurato  a danno delle lane a curzola a ragione del 9 % a 
Giorgio Marino di Goze a Vincentio Besira e Theodoro Pasqali a Joanne Masibradi e 
Joanne etò Marino Braichi del 9% 
 
24 novembre  1595 
Daniel Abratar per conto di Compado Calderan si assicura sulle lane caricate sulla 
nave s. maria delle Grazie e Giovanni Battista da consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Pasquale tr. Di Cerca t. 150 
Giovanni Orsato di Gondola t. 300 
Christoforo Testa t. 100 
Giovanni di Marino Eslascich t. 100 
Giovanni di Vincenzo Sarto t. 50 
Nicolò Draghi t. 100 
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Nicolò Bobali t. 200 
Natale di Nale t. 200 
Theodoro di Giorgi t. 50 
Nicolò Caramunda t. 150 
Bernardo Zuroni t. 200 
Abram Cusi t. 100 
Salomone Cabiglio t. 100 
Jacob Bendanon t. 100 
E per conto di Natalino B. di Sorgo t. 100 
Stefano di Michele t. 50 
Jierolimo di Marco t. 50 
Moise Danon t. 100 
Tot. T. 2.200 
 
24 novembre 1595 
Daniel Abetar per conto di Jacob David Coen di Venezia si assicura per tavole 3 
di cammellotti carucati nelporto di Ragusa sul galeone capitanato da Stefano di Luca da 
consegnare Venezia 
Demetrio Serratura e Michele Sorgo t. 900 
 
18 Dicembre 1595 
Abram Abenun per conto di David e Donna Avelida Jaxia e Moise Jaxia si 
assicura per tavole 8 di Cammellotti caricati per per lui 6 di conto di d. David e donna 
Aveninda Jaxia e 2 di conto di Moise Jaxia nel porto di Ragusa sul Galeone di Stefano 
di Luca Orebich da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Marino di Christoforo Giamagno t. 100 
Stefano di Christoforo Giamag. T. 50 
Valentino di Biagio di Sorgo t. 100 
Christoforo Gozze t. 100 
Giovanni Gondolo t. 150 
Nicolò Boglini t. 300 
Giovanni Radascini t. 150 
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E come procuratone ri Antonio Lesina t. 200 
Giovanni di Nale t. 100 
Giovanni Diodati t. 200 
Thodoro di Pasquale di Giorgi t. 50 
Salomone Cabiglio t. 100 
Marino di Nenco t. 100 
Giovanni Braichi t. 50 
Marino Braichi t. 50 
Nicolo Radulovich t. 200 
Valentino di Girolomo Sorgo t. 50 
Giovnni Masibradi t. 100 
David Coen t. 100 
Val. Giganti t. 25 
Scipione Luccari t. 25 
Tot. 2.400 
 
18 dicembre 1595 
Salomon Oef per conto di Salomon di Jacob Pernica e David Baruch si assicura su 
57 cuoi caricati da Salomone e sulla metà di cuoi n. 188 caricati all’istesso Salomon Oef 
e Jacob Danon nel porto di Ragusa sulla pedottina capitanata da Damano del Viso per 
qualsivoglia altro curato da consegnare ad Ancona al tasso del 4% 
Agostino di Pozza per conto proprio e di amici t. 50 
Natale di Nale t. 200 
Stefano di Michele t. 25 
Tot. T. 275 
NB:  8 novebre 1596 Salomon oef dichiara di aver ricevuto da Augustino di Pozza 
t. 25 oer untera soluzione dell’assicurazione 3 novembre 1596 Salomon Sopradetto  
dichiara di aver ricevuto t. 100 da Natale di nale per solzione dell’assicurazione.  
 
18 dicembre 1595 
Joseph Benmeech e Joseph Coen per conto dell’erede di Jacob Bencain si assicura 
per tavole 10 di Cammellotti  valutati t. 300 per tavola e 4 balle di feltri valutate t. 80 
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per balla per conto di detto erede e di Aron Coen, caricati nel porto di Ragusa sul 
galeone di Stefano di Luca Orebicchio da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Augustino di Pozza t. 100 
Nicola Boglini t. 200 
Giovanni Eslaschich t. 100 
Demetrio Serratura e Michele di Sorgo t. 200 
Hierolimo Darsa t. 200 
Giovanni Facenda t. 200 
Giovanni Masibradi t. 100 
Nicolò Zuzzeri t. 100 
Bartolomeo di Nale t. 100 
Giovanni Trigone t. 100 
Secondo di Nenco t. 50 
Francesco di Matteo t. 100 
Nicolò di Stefano t. 50 
Jacob e Moise Bendanon t. 100 
Dvid Coen t. 50 
Matteo di Rado t. 150 
Bernardo Zuzori t. 200 
Giovanni Lupi t. 200 
Nicolò Caramunda t. 200 
Joseph Benmelech t. 70 
Vincenzo Ventura t. 00 
Giovanni Radascini t. 100 
Antonio Lesina t. 100 
Giovanni Pini t. 100 
Tot. T. 2.820. 
 
19 dicembre 1595 
Joseph Benmelech e Jacob Danon per conto di Moise Losaro si assicura per balle 
73 di carta per loro caricati nel porto di Ragusa sulla nave s. trinità patroneggiara da 
Rado di Sefano de Molonta da consegnare a Gallipoli o a Rodosto al tasso del 5 ½ % 
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Augustino di Pozza t. 100 
Francesco di Matteo t. 100 
Nicolò Boglini t. 10 
Nicolò di Piero t. 100 
Bernardo Zuroni t. 100 
Tot. T. 500 
 
19 dicembre 1595 
Jacob e Moise Bendanon per conto di chi spetta si assicurano per cuoi chiussalini 
176 valutati Ducati 175 per loro e per Salomon Oef caricati nel porto di Ragusa sulla 
Pedotta capitanata da Damian di Al. Di Venezia da consegnare ad Ancona. 
Nicolò Aloisio di Gozze Ducati 25 
Valentino B. di Sorgo d. 50 
Vlerio Giganti d. 25 
Tot. D. 100 
 
22 dicembre 1595 
Joseph Benmelech e Joseph Coen per conto di Moise Carcascini si assicurano per 
tavole 3 di cammellotti caricati per loro nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da 
Vincenzo di Giorgio da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Augustino di Pozza t. 100 
Nicolò Boglini t. 200 
Demetrio Serratura e Michele di Sorgo t. 300 
Bernardo Zuroni t. 200 
Bernardo Jelich t. 100 
Tot. T. 900 
 
22 dicembre 1595 
Joseph Benmelech e Joseph Coen per conto di Aron Coen e degli eredi di Jacob 
Bencain si assicurano per tavole 5 di cammellotti, balle 4 di feltri e colli 2 di indaco 
caricati nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da Vincenzo di Giorgio da 
consegnare a Venezia al tasso del 3% 
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Nicolò Caramonda t. 200 
Nicolò di Piero t. 200 
Girolamo Darsa t. 100 
Bartolomeo di Nale t. 100 
Matteo di Rado t. 100 
Giovanni Radascini t. 100 
E come procuratore di Antonio Lesina t. 150 
Marino Battitorre t. 200 
Francesco di Matteo Chnesich t. 100 
Abram Abenun  per un amico t. 100 
David Coen t. 100 
Giovanni Lupi t. 50 
Simone di Marco di Giorgio t. 50 
Nicolò Zuzzeri t. 100 
Giovanni Facenda t. 170 
Valerio Giganti t. 25 
Scipione Lucari t. 25 
Tot. T. 1870 
 
29 dicembre 1595 
Abram Cusi e Abram Benun per conto di Isach di Abram Baruchiel di 
Costantinopoli si assicura per colletti 2 di seta e una tavola di cammellotti e un collo di 
chiodi di garofanovalutati t. 300 per collo caricati nel porto di Ragusa sul galeone di 
Marco di Giovanni Sciloevich da consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Stefano chr. Di Zamagno t. 50 
Marino Chr. Di Zamagno t. 50 
Valentino di Sorgo t. 100 
Giovanni Diodati t. 100 
Nicolò Zuzzeri t. 100 
Marino di Nenco t. 100 
Giovanni MAsibradi t. 100 
Vincenzo di Nenco t. 50 
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Scipione Lucari t. 25 
Valerio Giganti t. 25 
Marino Battitorre t. 100 
Christoforto Antonio di Goze t. 100 
Giovanni Nicolò di Palamita per se e per Savino di Sorgo t. 100 
Marino Giovanni di Gondola t. 100 
Stefano Rap di Prodaneli t. 100 
Tot. 1.200 
 
29 dicembre 1595 
David Maestro per conto di Joseph Mocenigo i assicurano per tavole 3 di 
Cammellotti valutati t. 300 l’una per loro caricati nel porto di Ragusa sul galeone 
capitanato da Marco di Giovanni Sciloevich da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Giovanni Radascini t. 75 
Augustino di Pozza t. 100 
Natale di Nale t. 100 
Demetrio Serratura e Michele di Sorgo t. 300 
Antonio Lesina t. 75 
Nicolò Caramunda t. 100 
Tot. T. 750 
 
29 dicembre 1595 
Moise e David Maestro per conto di d. Luna di Joseh Gaon  si assicura per tavola 
1 di cammellotti valutata t. 300 caricata nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da 
Marco di Giovanni Sciloevich da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Bernardo Zuzori t. 200 
Stefano di Michele t. 50 
Tot. T. 250 
 
2 Gennaio 1596 
	 466	
Joseph BenMelech e Joseph Coen agendo per conto di Aron Coen e e erede di 
Jacob Caim su assicurano per tavole 2 di cammellotti valutati tal. 600 e caricati nel 
porto di ragusa da consegnare ad Ancona 
Tot assicurato 500 Tal. 
 
2 Gennaio 1596 
Abram Cusi, Joseph Ben Melech per conto di Moise Biton (Skopje) per balle 6 e 
per conto di Abram Vidal per balle 2 si pellami si assicurano sulle tot. 8 balle caricate a 
Ragusa sul Galeone capitanato da Giovanni Subovich da consegnare ad Ancona al tasso 
del 3%. 
Tot assicurato 300 Tal. 
 
3 gennaio 1596 
Salomon Oef per conto di Salomon di Jacob Pernica e di David Baruch si assicura 
per 2/3 di cuoi bovini e su 219 chiustalini ( per un valore dei 2/e di 300 talari) caricati 
nel porto di Ragusa sul naviglio di Giovanni Sciloevich da consegnare a Ancona al 
tasso del 3%. 
Tot assicurato t 250 
 
3 gennaio 1596 
Salomon Oef agendo per conto di Jacob Pernica e David Baruch si assicura per 
cuoi chiustalini 186 valutati tal 200 caricati nel porto di Ragusa sul Galeone capitanato 
da Vincenzo di Marco e indirizzato ad Ancona al tasso del 3% 
Augustino di Pozza t. 100 
Assicurazione totale t. 100 
 
5 gennaio 1596 
Jacob e Moise Bendanon per conto di Aron Israel si assicurano per cordovani 
valutati t. 1.600 caricati nel porto di ragusa sul galeone capitanato da Marco di Giovanni 
Subovich, da consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Nicolò Al di Gozze t. 100 
Marino di Zamagno t 50 
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Giovanni nic di Palamotta t. 100 
Demetiro Serratura, michele Sorgo e compagni t. 300 
Tot. assicurato t. 600 
 
 
5 gennaio 1596 
Jacob e Moise Bendanon e David Coen agendo per conto loro e di Ester Seperiel, 
si assicurano per cuoi cavalini 1100 valutati  tal 700 per loro caricati nel porto di 
Ragusa sul galeone capitanato da Vincenzo di Marco o per qualsivoglia altro da 
consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Augustino di Pozza per Hieronimo di Sorgo t.50 
Valentino di Sorgo t. 100 
Demetrio Serratura e Michele Sorgo e compagni (Tommaso Sorgo) t.50 
Scipione Lucani t. 25 
Valerio Giganti t. 25 
Marino Madulovich t. 200 
Tot. 450 
 
9 gennaio 1596 
Joseph BenMelech e Jacob Danon per conto di Mechmet Ciaus si assicurano per 
tutta quella somma e quantità di denari la quale dagli infrascritti sarà dichiarata e su 40 
sacchi di lana e 23 cuoi bufalini per loro caricati nell’ Isola di Mezzo sul galeone 
capitanato da Vincenzo di Marco o qualsivoglia altro lo patrongeggiase da consegnare 
ad Ancona al tasso del 3%  
per la scrittura t. 1 3/4 .  
Giovanni Slanich t. 100 
Nicolò Draglisi t. 100 
Giovani di Trifone t. 100 
Marino Battitorre t. 100 
Vincenzo di Nenco t. 100 
Giovanni Nicola di Palamotta  per se e per Savino di Sorgo t. 50 
Marino di Testa t 100 
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Tit t. 700 
 
12 gennaio 1596 
Salomon Oef, per conto di salvatore Belforte e di Abram di Casa, si assuura per 4 
caratelli (botte/barile, per il trasporto di vini, liquori o alimenti sotto sale) di merce 
caricati a nome loro a Meleda (isola/Muiljet) sulla nave Bianca capitanata da Stefano di 
Nicolò e diretta a Gallipoli (Anatolia) al tasso del 5 ½%  
Assicuratori  
Augustino pozza t.100 
Marino di Nenco t. 150 
Vincenzo di Nenco t. 50 
Nicolò Boglini t. 100 
Nicolò Caramunda t. 100 
Natale di Nale t. 175 
Valerio Giganti t. 25 
Abram Benun t. 100 Assicuratore ebreo 
Tot. T. 800 
 
 
ff.209r.-210v. --- Ebrei --- Affitto nave 
22 gennaio 1596 
Daniele Abeatar agendo per conto di Sabatai Abraham si assicura per per il corpo 
e noli e in mancanza di noli per il solo corpo della nave  s.ta maria di Loreto capitanata 
da suffiano Militi o qualsivoglia altro e vuole essere assicurato dal iorno in cui partitò 
da Costaninopoli sinchè non sarò arrivato a Venezia si da ordine e licenza dei signori 
ufficiali che a ciò deputati a ragione di 9% e volese essere assicurato da goni caso di 
pericolo Tasso 9% 
Nicolò di Michele Bobali scudi 100 
Isach Abuas scudi 50 
Salomone Cabiglio s. 30 
Scala di Marino Giiseppe di Bona s. 25 




22 gennaio 1596 
Daniele Abeatar per conto di Moise Sullam si assicura e vuol essere assicurato per 
tutta quella somma e quantità di denair la quale gli infrascritti assicuratori sarà 
dichiarata su un groppo di denari contanti caricati in questo porto e i Ragusa sulla nave  
santa Maria di Loreto e capitanata per giovanni Morganti o per qualsivoglia altro, da 
scaricare a Rodasto con la detta nave e da Rodasto a Costantinopoli con qualsivoglia 
mezzo al tasso del 9% 
Assicuratori 
Giovanni Vincenzo Sartore scudi 50 
Giovanni Lorenza Aleazario scudi 50 
Luca di Marino Giuseppe di Bona scudi 50 
Cristoforo Testa scudi 50 
Tot Scudi 200 
 
23 gennaio 
Salomon Oef agendo per conto di SJoseph di Hyda Coen assicura 100 balle di 
carta caricate nel porto di Ragusa sulla nave capitanata da Giovanni Morgante o per 
qual si voglia altro che la patroneggiase da consegnare a Rodosto al tasso del 5 ½ % 
Augustino di Pozza t. 100 
Marino di Nenco t. 100 
E per un amico t. 50 
Vincenzo di Nenco t. 100 
Natale di Nale t. 150 
Nicolino Darsa t. 100 
Abraham Benun t. 50   
Nicolò Dogliani t. 100 
Tot assicurato 750 tallari 
 
 
23 gennaio 1596 
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Joseph Benrei e Jacob Bendanon  per conto di Mechmet Ciaus e Moisè Losaro si 
assicurano per balle 5 di panni e balle 17 di carta valutati tal 1200 caricati nel porto di 
ragusa sulla nave capitanata da Giovanni Morganti e per qual si voglia altro che la 
patroneggiase da consegnare a Rodosto o a Gallipoli o a Castelli al tasso del 5% 
Assicuratori 
Nicolò Bobali t. 100 
HIeronimo Darsa t. 100 
Salomone Cabiglio - assicuratore ebreo 
E per un amico t. 50 
Stefano di Zamagno t. 50 
Marchio Testa t. 100 
Giovanni Facenda t. 100 
Marino Battitorre t. 100 
Giovanni di Nale t. 50 
Coto J. B, 50 
Nicolò Draghi t. 50 
Giovanni Eslasich t. 100 
Tot. Tall. 1000 
 
23 gennaio 1596 
Jacon e Moise Bendanon per conto di Jacob Finsi si assicura su 28 balle di carta 
valutate ducati 200 caricati nel porto di Rafusa sulla nave capitanata da Giovanni 
Morgante e diretta a Rodosto o a Gallipoli o a Castelli e tutto salva in terra scaricata al 
tasso del 5% 
Assicuratori Giovanni Palmota t. 100 
Nicolò Al. di Gozze t. 50 
Valentino B. di Sorgo t. 50 
Tot t. 200 
 
24 gennaio 1596 
Giovanni Morganti patrone della nave s. Maria di Loreto presso lo scoglio di 
Lacroma, si assicura per il corpo e i noli e in mancanza di noli per il solo corpo per 
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raggiungere Rodosto e per tutto il tempo che si tratterrà e sino a quando non sarà tornato 
a Ragusa o ad ancona in quel luogo dove saranno scaricati i cuoi de i principali degli 
ebrei a i quali sarà ceduta questa assicurazione i quali principali di questi ebrei sono 
dinotati nel noleggiato stipulato tra i detti ebrei e il morgante presente e questo 
assicurano si fa di ordine e licenza de i signri uggiciali a ciò deputati a raggiungere di 
XI cento casi di Ragusa come per ancona e vuol essere qui curato da ogni caso di 
pericolo e infortunio divino e umano possibile al tasso dell’11% 
Augustino di Pozza  scudi 25 
Natalino di B. Sorgo scudi 50 
Giovanni Palmotta scudi 75 
Jacob e Moise Bendanon scudi 100 
Valerio Giganti scudi 25 
Scipione Luccari s. 25 
Tot. Scudi 300 
 
24 gennaio 1596 
Salomon Oef per conto di una amico di Valona si assicura e su 9 balle di pellami 
valutat. T. 100 per lui caricate nel porto di Ragusa sul galoene capitanato da matteo di 
Giovanni Subovich o per qualsivolgia altro che lo patroneggiasse e esser situato da di 
hora e punto che detti pellami sono stati caricati sinchè non saranno sani e salvi a 
Venezia al tasso del 3%  
Augustino di Poza t. 100 
Scipione Liccari t. 25 
Valerio Giganti t. 25 
Giovanni domenico Genirini t. 100 
Jacob Danon t. 100    – assicuratore ebreo 
Moise Danon t. 100 – assicuratore ebreo 
Marino di Nenco t. 100 
Simone di Marco t. 100 
 
24 gennaio 1596 
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Salomon Oef per conto di Abram Benvenisti si assicura per  4 cordovani valutati 
tal 500 caricati nel porto di Ragusa sul Galeone capitanato da Matteo di Giovanni 
Subovich o per qualsivoglia altro che lo patroneggiase per arrivare a Venezia al rasso 
del 3% 
Hieronimo Darsa t. 100 
Scipio Luccari t. 25 
Valerio Giganti t. 25 
Salomone caviglio t. 100 – assicuratore ebreo 
Totale t. 250 
 
24 gennaio 1596 
Salomon Oef per conto di Estruch Benvenisti si assicura per tutta la somma di 
denari e balle 10 di cordovani valutati t. 800 per lui caricati nel porto di Ragusa sopra il 
Galeone capitanato da Rusco di Giovanni da consegnare a Ancona al tasso del 3% 
Augustino di Pozza t. 50 
Marino di Nenco t. 50 
Marchio Testa t. 100 
Scipione Luccari t. 25 
Valerio Giganti t. 25 
Tot. T. 250 
 
24 gennaio 1596 
Daniele Abeatar per conto di Abram Algazzi si assicura e vuole essere assicurato 
per tutta quella somma di denari su bori bufalini 64 valutati tallari 6 l’uno e sopra cuoi 
secchi 102 valutati t. 10 la balla per lui caricati nell’Isola di Mezzo sul naviglio di 
Antonio di Michele e per qualsivoglia altro lo padroneggiase  da consegnare a Venezia 
al tasso del 3% 
Assicuratori: 
Giovanni di Vincenzo Sarto t. 40 
Giovanni di Giorgi Sarto t. 40 




6 febbraio 1596 
Daniele Abeatar per conto di Moise Romano si assicura per due tavole di 
cammellotti caricati sopra il galeone di Matteo di Giovanni Subovichio (Subovich) da 
consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Assicuratori 
Augustino di Pozza Ducati 100 
Marino di Giovanni di Gondola Ducati 200 
Zaneto Testa ducati 100 
Tot. Duc. 400 
 
13 febbraio 1596 
Daniele Abeatar per conto Abram Botton (di Skopje)  si assicura su 3 sacchi di 
tessuti di seta caricati nel porto di Ragusa sul naviglio capitanato da Giorgi di Giovanni 
Subovich o per qual si voglia altro lo patroneggiasse da consegnare a Venezia al tasso 
del 3 ¼ % 
Augustino di Pozza ducati 50 
Zanetto Testa d. 100 
Tot 150 
 
14 febbraio 1596 
Abram Abenun per conto di Moise Elia e Danile Coduto si assicurno per 3 colli di 
seta valutati tal 1500 caricati nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da Piero di 
Biagio da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Assicuratori; 
Stefano di Chr. Zamagno t 50 
Marino di Chr. Zamagno t. 50 
Valentino di Biagio t. 100 
Giovanni nicolo di Palamotta t. 100 
Vincenzo di Nenco t. 50 
Giovanni Masibbrandi t. 100 
Nicolo Maulovich t. 100 
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Natale di Nale t. 100 
Nicolò Zuzzeri t. 100 
Scipio Melucari t. 25 
Valerio Giganti t. 25 
Marino di Nenco t. 100 
Hierolimo Giugn. Di Resti t. 100 
Tot t. 1000 
 
20 febbraio 1596 
Salomon Oef per cont di Sabetai Arach (di Skopje) si assicura e vuol essere 
assicurato per due colli di seta valutati t. 700 caricati nel porto di Ragusa sul Galeone 
capitanato da Piero di Biagio da consegnare ad Ancona  al tasso del 3% 
Augustino di Pozza t. 100 
Vincenzo di Nenco t. 50 
Simone di Marco t. 50 
Marchio Testa t. 100 
Tot. T. 300 
 
23 Febbraio 1596 
Salomone Oef per conto di Isach Almoslino (Sofia) si assicura per cordovani 
1090 cuoi chiustalini 150 e cuoi bufalini 47 caricati nel porto di Ragusa sul Galeone 
capitanato da Piero di Biagio da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Nicolò Bogliani t. 300 
Demetrio Serratura, Michele Sorgo t. 400 
Tot t. 700 
 
23 Febbraio 1596 
Salomon Oef per conto di Juda Cabiglio si assicura per cuori chiustalini 550 e 
cuoi bovini 200, cordovani 120 e montoni 100 e cuoi buffalini 14 caricati nel porto di 
Ragusa sul Galeone di Piero di Biaggio da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Marino di Nenco t. 100 
Giorgi di Rado t. 100 
	 475	
Biagio Elia e Benedetto di Marino t. 200 
Giovanni Giurassi t. 100 
Marino di Dimitri t. 50 
Simone di Marco t. 50 
Nicolò formani t. 40 
Giovanni Pini t. 100 
Francesco Gslegevich t. 50 Vincenzo Bensiza t. 100 
Tot. T. 9000 
 
23 Febbraio 1596 
Isach Durando si assicura per balle 8 di montoni valutati ducati 500 per lui caricati 
nel porto di Ragusa sul Galeone capitanato da Enzo di Biagio da consegnare ad Ancona 
l tasso del 3% 
Natale di Nale d. 200 
Salomone Cabiglio d. 100 
Tot. D. 300 
 
26 febbraio 1596 
Jacob Tobi agendo per Conto di Jacob Danon si assicura per un groppo di 
zecchini 130 caricati a venezia sulla fregata di Vincenzo Radovich ca Cattaro e per 
Vincenzo lasciati a terra nell’isola d apresso Zara ventimiglia in circa per tema degli 
uscocchi secondo la sua velatione  e vuole che detto groppo sia caricato per il detto 
vincenzo sopra qualsivoglia barca, pertianto che a buon salvamento sarà nel porto di 
Ragusa e in salvo a Terra sarà stato discaricato senza danno alcuno al tasso del 3% 
Assicuratori  
Giovanni di Giovanni di Nale Zecchini 33 1/3 
Simone di Naltal di Nale Zecchini 33 1/3 
Salomone Cabiglio Zecchini 33 1/3 --- assicuratore ebreo 
 
26 febbraio 1596 
Salomone Cabiglio per conto di Salomone Benamias si assicura e vuole essere 
assicurato per tutta la somma di denari dichiarata su balle 8 di pellami caricati nel porto 
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di Ragusa sul galeone di Luca di Giorgi da Perasto o qualsivoglia altro lo 
padroneggiasse e vuole essere assicurato sin dall’ora e dal punto che detti pellami sono 
stati caricati fintanto che saranno sani e selvi senza danno alcuno a Venezia al tasso del 
3% 
Assicuratori 
Augustino di Pozza t. 100 
Isach Abuas t. 100 --- assicuratore ebreo 
Marino subovich t. 100 
Demetrio Serratura e Michele di Sorgo t. 500 
Nicolò Caramunda t. 200 
Scipione Lucari t. 33 1/3 
Valerio Giganti t. 33 1/3 
Tot . t. 1066 
 
28 febbraio 1596 
Abram Abeatar agendo per conto di Moise Benvenisti si assicura sui cuoi e le lane 
caricate sopra la nave Giuditta e Bonila  s.ta maria del Loreta capitanata da Drago 
Condumisti di Candia o per chi si voglia da quda consegnare a Ancona a Simone 
Bencabibi ebreo  al tasso del 10% 
Augustino di pozza t. 25 
Valentino Hieronimo Sorgo t. 25 
Luca arino Giuseppe di Bona t. 50 
Isach Abuas t. 50 – assicuratore ebreo 
Nicolò Aloisio di Goze t. 25 
Giovanni Masibrandi t. 50 
Marino di Nenco t. 50 
Giovanni di Goze t. 50 
Orsato di Giogio t. 25 
Zaneto Testa t. 100 
Valerio Giganti t. 25 
Thomaso Paolo di Sorgo t. 12 ½ 
Vincenzo di Nenco t. 25 
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Salomone Cabiglio t. 25 
Christoforo di Lorenzo Testa t, 50 
Marino di Giovanni  t. 50 
Stefano di Michele t. 25 
Theodoro di Giorgi t. 12 ½ 
Nicolò di Michele Bobali t. 50 
Simone di Marco . 12 ½ 
Pasquale orsato di cerca t. 25 
Tot. 1162 
 
1 Marzo 1596 
Salomon Oef per conto di Abram Lanciano e di Elia Oef si assicura per balle 10 di 
pellami caricati nel porto di Ragusa sul Galeone di Piero di Biagio da consegnare ad 
Ancona al tasso del 3%Hieronimo Darsa t. 100 
Giovanni di Vincenzo sarto t. 50 
Giovanni Clasich t. 50. 
Tot. T. 200 
 
1 Marzo 1596 
Salomon Oef per con di Jacob Isach si assicura per un collo di seta valutato tal 
300 caricato nel porto di Ragusasul galeone capitanato da luca di Giogio da Perasto per 
qual si voglia altro lo patroneggiasse da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Marino di Nenco t. 100 
Vincenzo di Nenco t. 50 
Augustino di Pozza t. 25 
Tot. T. 175 
 
6 marzo 1596 
Salomon Oef per conto di Israel e Salumel di Fermo e Isach Levi si assicurano per 
4 balle di cordovani tra i quali damaschini 384, valutati in tutto t. 600 varicati nel porto 
di ragusa sulla fregata capitanata da Elia Bergamino da consegnare ad Ancona al tasso 
4%. 
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Augustino di Pozza t. 25 
Marino di Nenco t. 25 
Simone di Nenco t. 25 
Stefano di Michele t. 25 
Natale di Nale t. 100 
Bernardino Zuzori t. 50 
Nicolò Boglini t. 50 
Tot.300 
 
1 marzo 1596 
Jacob Bendanon e Joseph Coen per conto di Mechmet Ciaus e Compagni e di chi 
spetta e del ciaus insolido si assicura per sacchi 117 di lana fine, valutata ducati 
veneziani 125 il migliaio e sopra la saccha nove di fottone valutato ducati 12 ogni cento 
tt. caricate all’Isola di Mezzo sul galeone capitanato da Luca di Giorgi da Perastro o 
qualsivoglia altro da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Assicuratori: 
Augustino di Pozza t. 50 
Nicolò Aloisio di Goze t. 50 
Valentino Biagio di Sorgo t. 100 
Giovanni Nic. Di Palamotta t. 100 
Stephano di Zamagno t. 50 
Marino di Zamagno t. 50 
Marino Battitorr t. 100 
Tomaso Paolo di Sorgo t. 50 
Hierolimo Darsa t. 100 
Demetrio Serratura e Michele di Sorgo t. 400 
Marchio Testa t. 50 
Secondo di Nenco t. 50 
Jacob Danon per un amico t. 50 




1 marzo 1596 
Jacob Bendanon e Joseph Coen agendo per conto di Mechmet Ciaus e Moise 
Losaro, si assicurano e vogliono essere assicurati per sacchi 25 di lana veneziana 
valutati ducati veneziani 12 il c. ordinario caricati nel porto di ragusa sopra la fregata 
capitanata da Elia di Bergamino da consegnare ad ancona al tasso del 4% 
Valentino B. di Sorgo t. 50 
Augustino di Pozza t. 25 
Paolo Vecchi t. 25 
Marino Battitorre t. 50 
Giovani Eslacich t. 50 
Nicolò Draghi t. 50 
Giovanni nicolò di Palmotta t. 50 
Salomone Cabiglio t. 100 
Marchio Testa t. 50 
Vincenzo di Nenco t. 25 
Aloisio Gigliati t. 50 
Nicolò di Piero t. 100 
Joseph Albenici t. 25  
Tot. t. 650 
 
8 marzo 1596 
Abram Abenun per conto di Abram e Salomone Cagli, si assicura per tavole 4 di 
cammellotti valutate 1200 caricate nel porto di Ragusa sul Galeone capitanato da Luca 
di Giorgi da Perastro da consegnare a Venezia al tasso del 3%. 
Giovanni Masibrandi t. 100 
Nicolò Zuzzeri t. 100 
Nicolò Radovich t. 200 
Marino di Nenco t. 100 
Vincenzo di Nenco t. 100 
Marchio Testa t. 100 
Giovanni Palamotta t. 100 
Hierolimo Giu. Di Resti t. 100 
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Giovanni Masibrandi t. 100 
Tot. T. 1000 
 
11 marzo 1596 
Abram Benun per conto di Abram e Salomone Cagli si assicura e vuol essere 
assicurato su tavole 2 di cammellotti per lui caricati nel porto di Ragusa sul galeone 
capitanato da Paolo di Giorgi da Perasto da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Augustino di Pozza t. 50 
Isach Abuaf (Abuas) t. 100  
Scipione Lucari t. 25 
Valerio Giganti t. 25 
Vincenzo di Nenco t. 50 
Nicolò Zuzzeri t. 50 
Giovanni Masibrandi t. 50 
Tot t. 400 
 
11 marzo 1596 
Moise Bendanon per conto di Aron Israel si assicura e vuol essere assicurato 
perballe 6 di montonini 840 valutati t. 300 caricati nel porto di Ragusa sulla fregata 
capitanata da Elia di Bergamino da consegnare ad Ancona al tasso del 4%. 
Francisco di Matteo t. 50 
Matteo di Rado t. 50 
Giovanni Facienda t. 125 
Marino Battitorre t. 25. 
Tot t. 250. 
 
13 marzo 1596 
Salomon Oef per conto di Isach Almosino si assicura per schiavine grosse 90 
valutate t. 125 fa lui caricate nel porto di Ragusa sulla fregatacapitanata da Elia 
Bergamino da consegnare ad Ancona al tasso del 4%. 
Marino Radulovich t. 25 
Demetrio Serratura e Michele Sorgo t. 75 
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Secondo di Nenco t. 25 
 
13 marzo 1596 
Salomon Oef per conto di Abram di Lanciano si assicura per metà di schiavine 65 
e per conto di Eliau Oef per l’altra metà valutate t. 250 caricate nel porto di Ragusa 
sulla fregata capitanata Elia Bergamino da consegnare ad Ancona al tasso del 4%. 
Giovanni Eleazaro t. 50 
Giovanni di Vincenzo Sarto t. 50 
Tot. T. 100 
 
 
20 Marzo 1596 
Abram Benun per conto di Moise Jachia si assicura per colli 2 di Indaco caricato a 
Valona su qualsivoglia vascello di conto del detto Moise da consegnare a Ragusa al 
tasso del 4% 
Augustino di Pozza t. 25 
Valerio Giganti t. 25 
Marino di Nenco t. 50 
Giovanni Masibrandi t. 50 
Nicolò Raovich t. 100 
Vincenzo di Nenco t. 50 
Isach Abuaf t. 50  
Bamb Abenun t. 50  
Tot t. 400 
 
21 marzo 1596 
Salomon Oef per conto di Abram Lanciano si assicura e vuol essere assicurato oer 
155 cordovani caricati nel porto di Ragusa sul Galeone capitanato da Luca di Giovanni 
da consegnare ad Ancona al tasso del 4 % 
Giovanni Vincenzo t. 60 
Tot. T. 60 
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28 marzo 1596 
Daniele e Abram Abeatar per conto di Moise Romano si assicurano per una tavola 
di Cammellotti caricati nel porto di Ragusa sul Galeone capitanato da Giorgi di Marco 
da consegnare a Venezia, valutati d. 300 al tasso del 3% 
Giovanni di Resti d. 100 
Giovanni Eslascich d. 100 
 
28 marzo 1596 
Salomon Oef e David Coen si assicurano e vogliono essere assicurati per balle 9 
di pellami valutati t. 700 e cuoi buffalini 70 per loro caricati nel porto di Ragusa sulla 
Pedotta patronaggiata da Giovanni Veronese da consegnare ad Ancona al tasso del 4%. 
Augustino di Pozza t. 25 
Teodoro Pasquale di Giorgi t. 25 
Stefano di Michele t. 25 
Giovanni di Giorgi t. 25 
Simone di Marco di Giorgi t. 25 
Paolo Vecchi t. 25 
Marino di Nenco t. 25 
Giovanni Eslaschich t. 50 
Giovanni di Vincenzo sarto t. 50 
Francesco di Matteo t. 50 
Nicolò Caramunda t. 100 
Giovanni Facenda t. 50 
Marino Battitorre t. 50 
Vincenzo Ventura t. 25 
Tot. T. 650. 
 
1 aprile 1596 
Abram Abenun per conto di Isach Gratiani si assicura sulle merci caricate a 
Valona sul Galeone Perastino capitanato da Giovanni di lu. Da consegnare a Ragusa al 
tasso del 3% 
Giovanni Nicoladi palamotta t. 100 
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Bernardo Zuzzori t. 100 
Isach Abuaf t. 50  
Valentino di Sorgo t. 50 
Marino di Nenco t. 50 
Demetrio Serratura e Michele di Sorgo t. 100 
Giovanni Lupi t. 50 
Tot. T. 500 
 
1 aprile 1596 
Abram Benun per conto di Mattia Tamar si assicura per sei cammellotti caricati 
nel porto di Ragusa sul Galeone di Giorgio di Marco da consegnare a Venezia al tasso 
del 3% 
Stefano di Zamagno t.50 
Theodoro di Pasquale Giorgi t. 50 
Demetrio Serratura Michele Sorgo t. 400 
Marino Radulovich t. 200 
Antonio Lesina t. 150 
Giovanni Radascini t. 100 
Giovanni Nicola di Palamotta t. 100 
Vincenzo di Nenco t. 50 
Giovanni Pini t. 100 
Francesco Gslevich t. 100 
 
1 aprile 1596 
Abram Abenun per conto di David e Donna Veglida Jachi si assicura per tavole 6 
di cammellotti 300 da lui caricati nelporto di Ragusa sul galeone capitanato da Giorgi di 
Marco da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Augustino di Pozza t. 100 
Valentino Biagio di Sorgo t. 100 
Tommaseo di Sorgo t. 50 
Boemondo Jelich t. 100 
Giovanni Lupi t. 50 
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Bartolomeo di Nale t. 100 
Vincenzo Ventura t. 100 
Nicolò di Stefano t. 100 
Marco di Giovanni t. 100 
Marino di Nenco t. 100 
Giovanni Masibrandi t. 199 
Andrea Longo t. 50 
Scipione Lucati t. 25 
Valerio Giganti t. 25 
Matteo di Rado t. 100 
Francesco di Matteo t. 100 
Tot. 1500. 
 
2 aprile 1596 
Joseph Coen per conto di Aron Coen si assicura su tavole 6 di cammellotti 
valutati t. 300 per tavola da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Tot. Ass. 1500 
 
2 aprile 1596 
Daniel Abeatar per conto di Jacob Bonsignor si assicura per tavole 4 di 
Cammellotti valutati t. 400 caricati nel porto di Ragua da consegnare a Venezia al tasso 
del 3% 
Tot. Assicurato ducati 1450 
 
2 aprile 1596 
Daniele Abeatar per conto di Isach Pez si assicura su 4 tavole di cammellotti 
caricati nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da Matteo di Trifone da consegnare 
ad Ancona al tasso del 3% 
Tot assicurato 800 tallari 
 
4 aprile 1596 
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Salomone Cabiglio per conto di Abram di Leone si assucra su colli 2 di indaco e 1 
balla di cordovani damaschini caricati nel porto di ragusa sul Galeone capitanato da 
Giorgi di Marco da consegnare a Venezia al tasso del 3%. 
Isach Abuas t. 50 --- assicuratore ebreo 
Tot. Assicurato t. 525 
 
4 aprile 1596 
Daniele Abeatar per conto di hci spetta e per ordine di Moise Calderon di 
Costantinopoli, si assicura su tavole 7 di cammellotti valutati t. 1750, caricati a Rodosto 
sulla Pozza  s. Trinità capitanata da Rado di Rado di Stefano  da consegnare ad Ancona 
al tasso dell’8% 
Abram Benun t. 50  
Tot. T. 1000 
 
8 aprile 1596 
Josef Coen per conto degli eredi di Jacob Bencain si assicura su tavole 5 di 
cammellotti valutati t. 300 l’una e per conto di Aron Coen su tavole 2 di cammellotti 
alutate 300 l’una caricate nel porto di Ragusa da consegnare a Venezia altasso del 3% 
Tot assicurato t. 1750 
 
 
21 aprile 1596 
Josef coen per conto di Aron Coen e degli eredi di Jacob Bencastiel si assicura su 
tavole 4 di cammellotti da 300 talari l’una caricati a Ragusa sul galeone di Matteo di 
Trifone da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Tot. Assicurato r. 1250 
 
21 aprile 1596 
Joseph Coen per conto di Moise Biton d (di Skopje) e di abram Vidali si assicura 
per balle 28 di pellami valutati t. 60 la balla caricati nel porto di Ragusa sul galeone di 
Matteo di Trifone da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Tot assicurato t. 1500 
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22 aprile 1596 
Joseph Coen per conto degli eredi di Jacob Bencain si assicura su 6 tavole di 
cammellotti caricati a Ragusa ssul galeone padroneggiao da Stefano di Giovanni 
Falcone da consegnare a Venezia al tasso del [non indicato] 
Moise bendanon t. 100 
Tot assicurato 1500  
 
22 aprile 1596 
Salomon Oef per conto di Abram Benveniusti si assicura per balle 4 di cordovani 
valutate t. 600 caricati nel porto di Ragusa sulla nave Francesco di Michele da 
consegnare a Venezia al tasso del 2,5% 
Tot. Assicurato t. 400 
 
22 aprile 1596 
Moise Bendanon oer conto di Aron Israle si assicura prt bsllr 37 di pellami valutat 
t. 2.700 caricati nel porto di Ragusa sul galeone di Matteo di Trifone da consegnare ad 
Ancona al tasso del 3% 
Tot. Assicurato t. 2.000 
 
22 aprile 1596 
Jacob e Moise Bendanon per conto di Juda Jacob Benamias si assicura per balle 
38 di cordovani valutati 2.800 caricati nel porto di Ragusa sul galeone di Matteo di 
Trifone da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Tot t. 2000 
 
 
22 aprile 1596 
Moise bendanon per conto di Mair Benvenisti si assicura per balle 15 di pellami 
valutati t. 800 caricati nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da Matteo di Trifone, 
da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Tot. Assicurato t. 350 
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24 aprile 1596 
Abram Bendanon per conto di Samuel di Curiel e Moses Elia, si assicura per 15 
balle di cordovani caricati nel porto di Ragusa sul Galeone capitanato da Matteo di 
Trifone da consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Tot assicurato t. 800 
 
ff.118v.-119r. ---Cassata per volontà di Joseph 
24 aprile 1596 
Joseph Coen per conto di Isach Darte si assicura su balle 9 grosse di pellami 
caricati nel porto di Ragusa sul faleone capitanato da Matteo di Trifoneda consegnare ad 
Ancona tutti salvi in terra al tasso del 3%. 
Tot assicurato t. 200 
 
ff.119v.-120v. 
29 aprile 1596 
Salomon Cabiglio per conto di Abram Papo di Safeta (di Skopje) si assicura 
perpanni veneziani 12 caricati a Spalato sulla fregata capitanata da Giovanni di 
Giacomo da consegnare a Ragusa al tasso del 3% 
Tot assicurato t. 1200 
 
29 aprile 1596 
Salomone Cabiglio per conto di Cahim Tirado di Bosna si assicura su panni due 
veneti caricati a Spalato sulla freggata di Giovanni di Giacomo da consegnare a Ragusa 
al taasso del 3%. 
Tot. Assicurato Tal.  200 
 
29 aprile 1596 
Salomon Oef per conto di Isach Natalon si assicura per tavole 4 di cammellotti 
caricati nel porto di Ragusa sulla nave capitanata da Stefano di Falcone da Perasto da 
consegnare a Venezia. Al tasso del 3% 
Tot. assicurato t. 700 
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29 aprile 1596 
Jacov et Moise Bendanon per conto di Juda Uriel si assicura su un collo di 
zafferano caricato nel porto di Ragusa sulla fregata di Giovanni di Lazzato da consenare 
a Venezia al tasso del 3%  
Salomon Cabiglio t. 50 --- assicuratore ebreo 
Tot. t. 260 
 
29 aprile 1596 
Isach Abuaf per conto di Jacob Bencastiel si assicura su noli e corpo e in 
mancanza di noli sul solo corpo della nave S. Maria della neve capitanata da Giovanni 
di Giorgio dal momento in cui partirà da Ragusa Vecchia sino a quando sarà giunta a 
Smirne oppure a Scio e il suo carico avrà scaricato senza danno alcuno.  
Tot assicurato ducati 500 
 
29 aprile 1596  
Salomon Oef per conto di Moise di Medina si assicura per un fagotto di vesti di 
panni di lana e di seta caricati sulla fregata di Giovanni di Giacomo caricato a Spalato e 
da consegnare Ragusa al tasso del 3% 
Tot. assicurato t. 150 
 
29 aprile 1596  
Salomon Oef per conto degli eredi di Jacob Cahime di Aron Coen si assicura e 
vuol essere assicurato per tutta quella somma e quantità di denari dichiarata dagli 
infrascritti su colli 8 di diverse merci caricate a Spalato sulla fregata capitanata da 
Giovanni di Giacomo da consegnare a Ragusa al tasso del 3% 
Tot assicurato t. 500 
 
29 aprile 1596  
Moise e David Maestro per conto di chi spetta si assicurano per un panno caricatto 
a Spalato da Isach di Castes e Moise Melamed sulla Fregata capitanata da Giovanni di 
Giacomo da consegnare aRagusa al tasso del 3% 
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Tot. assicurato t. 100 
 
29 aprile 1596  
Joseph Coen per conto di Salomon Ajacho si assicura per tavole 8 di cammellotti 
caricati nel porto di Rafusa sul galeone capitanato da Matteo di Trifone da consegnare 
ad Ancona al tasso del 3% 
Isach Abuaf t. 200 ---assicuratore ebreo  
Tot. assicurato t. 1650. 
 
2 maggio 1596  
Moise e David Mastro per conto di Isach di Abram Baruchiel si assicura per 
tavole 5 di cammellotti valutati t.300 l’una, caricati sul Galeone di Matteo di Trifone da 
consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Tot. assicurato t. 1200 
 
2 maggio 1596 
Salomon Oef per conto di Estruch Benvenisti si assicura su cordovani 1354 
caricati nel porto di Ragusa sul Galeone capitanato da Matteo di Trifone da consegnare 
ad Ancona al tasso del 3% 
Tot t. 300 
 
Salomon Oef per conto di Moise Benvenisti si assicura su per cordovani 1050 
caricati nel porto di Ragusa sul Galeone di Matteo di Trifone da consegnare ad Ancona 
al tasso del 3% 
Tot assicurato t. 400 
 
2 maggio 1596 
Salomon Oef per conto di Crescas Coen si assicura per cordovani 415 caricati nel 
porto di Ragusa sul Galeone di Matteo di Trifone da consegnare ad Ancona al tasso del 
3%. 
Tot. assicurato 100 
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2 maggio 1596 
Salomon Oef per conto di Aron Cason  si assicura per cordovani 400 caricati nel 
porto di Ragusa sul Galeone capitanato da Matteo di Trifone da consegnare ad Ancona 
al tasso del 3% 
Tot assicurato t. 200 
 
2 maggio 1596 
Jacob e Moise Bendanon per conto di Moise Abias (Skopje – Sofia) si assicura 
per tavole 3 di cammellotti caricati nel porto di Ragusa sul Galeone capitanato da 
Matteo di Trifone da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Tot assicurato t. 300 
 
2 maggio 1596 
Jacob e Moise Bendanon per conto di Caim Zonana si assicura e vuol essere 
assicurato per balle 22 di pellami valutati t.100 la balla caricati nel porto di Ragusa sul 
Galeone capitanato da Matteo di Trifone da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
t. 550 
 
Moise e David Maesto si assicurano per una tavola di cammellotti caricati nel 
porto di Ragusa sul Galeone capitanato da Matteo di Trifone da consegnare ad Ancona 
al tasso del 3% 
Isach Abuaf t. 50 --- assicuratore ebreo 
Tot assicurato t. 200 
 
ff.145r.-146r. 
6 maggio 1596 
Salomon Oef e Daniele Abeatar per conto di Giuseppe Osielsi si assicura per 
tavole 4 di cammellotti caricati nel Porto di Ragusa sul Galeone capitanato da Matteo di 
Trifone da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Tot. assicurato t. 800 
 
7 maggio 1596 
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Augustino di Pozza e compagni officiali si assicurano  per i grani che per conto 
loto o della s.ria di Ragusa saranno caricati in Sicilia sulla nave San Michele Arcangelo 
di Giovanni di Michele Bogheta sino a quando le merci non saranno a Ragusa al tasso 
del 6% 
Tot assicurato d. 8.000 
 
ff.152v.-153v.  
7 maggio 1596 
Joseph Coen per conto di Caim Dartas si assicura e vuol essere assicurato per 
cordovani grossi 1.370 in balle valutati ogni 100 cordovani t. 80 caricati nel porto di 
Ragusa sul Galeone di Matteo di Trifone da consegnare ad Ancona al tasso del 3 1/2%. 
tot. t. 1.000 
 
9 maggio 1596 
Daniel Abeatar per conto di Rubi Jechiel e Sabetai Galmidi si assicurano per casse 
4 e 1 fagotto di indaco, 4 colli di zenzero, 4 balle di pellami (3 di cordovani e 1 di 
montoni) caricate a Rodosto sulla nave Pozza  ss. Trinità capitanata da Rado di Stefano 
Molonta per qualsivoglia altro per esser assicurato dal giorno presente e fin tanto che le 
dette robbe e mercanzie a buon salvamento saranno arrivate ad Ancona e in salvo 
saranno scaricate senza danno alcuno. Al tasso del 7%. 
Tot assicurato t. 1.900 
 
 
9 maggio 1596 
Daniel Abram Abeatar per conto di Isach Algasi si assicura per tavole 2 di 
cammellotti (valutate 600 tallari) di ragione del detto Algasi caricate a Rodosto sulla 
nave ss. Trinità da consegnare ad Ancona. 
Tot assicurato t. 400 
 
9 maggio 1569 
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Daniel e Abram Abeatar per conto di  Tommaso Caldaron si assicura per tavole 7 
di cammellotti di ragione del detto Algasi caricate a Rodosto sulla nave ss. Trinità 
capitanata da Stefano Molunta da consegnare ad Ancona. [Tasso non dichiarato] 
Tot sssicurato t. 100 
 
10 maggio 1596 
Moise e David Maestro  per conto di Isach Abraham Baruchiel si assicurano su 
tavole 6 di cammellotti caricati nel porto di Ragusa sul galeone di Rado di Stefano da 
consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Salomone Cabiglio t. 100 --- assicuratori ebrei 
Isach Abuaf t. 50 --- assicuratori ebrei 
Tot assicurato t. 1300 
 
10 maggio 1596 
Abram Abeatar per conto di Jacob di David Coen si assicura per 1 tavola di 
cammellotti caricata sul faleone di Matteo di Trifone da consegnare ad Ancona al tasso 
del 3% 
Tot assicurato t. 300 
 
15 maggio 1596 
Giovanni di Nale si assicura per balle 5 di carisee caricate per conto suo a Londra 
da Paolo Orsatto di Gondola e spediti su qual si voglia nave e vascello da consegnare ad 
Amburgo, le dette carisee sono state assicurate a Londra (tasso 4%)  
Tot assicurato t. 775 
 
16 maggio 1596 
David Maestro per conto di Jacob Alfanderin si assicura su tavole 3 di 
cammellotti valutate t. 240 per tavola, caricate nell’Isola di Mezzo sulla nave st. Maria 
di Bissone e San Giovanni Battista capitanata da Marino di Francesco da consegnare ad 
Ancona al tasso del 2 ¾ % 
Isach Abuaf t. 50 --- assicuratori ebrei 
Moise Danon t. 50 --- assicuratori ebrei 
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Tot assicurato t. 350. 
 
17 maggio 1596 
Moise Bendanon per conto di Aron Israel si assicura sui pellami caricati nelle 
acque si Ragusa sulla nave st. Maria di Bissone e San Giovanni Battista capitanata da 
Marino di Francesco da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ¾ % 
David Coen t. 100 
Salomone Cabiglio t. 150 
Tot assicurato t. 1.700 
 
17 maggio 1596 
Jacob e Moise Bendanon per conto di Juda di di Jacob Benamias si assicura per 
balle 5 di pellami vaalutate t. 250 caricate nelle acque di Ragusa sulla nave st. Maria di 
Bissone e San Giovanni Battista capitanata da Marino di Francesco da consegnare ad 
Ancona al tasso del 2 ¾ % 
Tot assicurato ducati 200 
 
17 maggio 1596 
Jacob e Moise Bendanon per conto di Caim Coen si assicura su un collo di seta 
caricate nelle acque di Ragusa sulla nave st. Maria di Bissone e San Giovanni Battista 
capitanata da Marino di Francesco da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ¾ % 
Tot assicurato t. 200 
 
17 maggio 1596 
Moise Bendanon per conto di Caim Zonana si assicura sui pellami caricati nelle 
acque di Ragusa sulla nave st. Maria di Bissone e San Giovanni Battista capitanata da 
Marino di Francesco da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ¾ % 
Tot. assicurato t. 200 
 
20 maggio 1596 
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Abram Bendanun per conto della compagnia di David e Moise Jachia si assicura 
per colli 3 di indaco e tavole 1 di cammellotti caricati nel porto di Ragusa sul galeone di 
Vincenzo di Marco da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Tot assicurato t. 800 
 
20 maggio 1596 
Isach Abuaf per conto di donna Sara Mazaod si assicura per balle 4 di montoni e 
balle due di cordovani valutati ducati 600, caricati nel porto di Ragusa sulla fregata di 
Marco di Fiorio da consegnare a Venezia al tasso del 4 % 
Salomon Cabiglio d. 50 
Moise Danon d. 50 
Tot. assicurato d. 475 
 
 22 maggio 1576 
Salomon Oef per conto di Baruch Benbaruch e Baruch di Samuele (di Sofia) si 
assicura su 1 collo di zafferano stimato t. 1.000 caricato a Ragusa sul galeone di 
Vincenzo di Marco da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Tot assicurato t. 700 
 
22 maggio 1576 
Salomon Oef per conto di Aser Brundo si assicura per un collo di zafferano 
valutato t. 800 caricato a Ragusa sul galeone di Vincenzo di Marco da consegnare a 
Venezia al tasso del 3% 
Tot assicurato t. 300 
 
22 maggio 1576 
Salomon Oef per conto di Caim Baruch e Aser Brundo (di Skopje) si assicura e 
vuol essere assicurato su un collo di zafferano  per 2/3 del detto Caim e per 1/3 di Aser, 
valutato in tot. t.1.000 caricato a Ragusa sul galeone di Vincenzo di Marco da 
consegnare a Venezia al tasso del 3% 




23 maggio 1596 
Abram Abenun per conto di Moise Iachia si assicura su collo 1 di zafferano e di 
noce moscata caricate nel porto di ragusa sulla fregata di Trifone di Lazaro da 
consegnare a Venezia al tasso del 4% 
Tot. assicurato t. 500 
 
29 maggio 1596 
Salomon Oef per conto di Baruch Benbaruch e Baruch di Samuele e compagni si 
assicura per balle 14 di pellami valutati t. 1700 caricati nel porto di Ragusa ulla fregata 
capitanata Marco di Forio da consegnare a Venezia sani e salvi senza danno alcuno a 
ragione del 4% 
Tot assicurato t. 1.400 
 
7 giugno 1596 
Moise e David Maesto per conto di Isach di Abram Baruchiel si assicurano oer 
colli 1 di seta cruda proveninete da Levante valutata t. 600 caricata nel porto di Ragusa 
sulla fregata patroneggita da Elia di Francesco Bergamino da consegnare ad Anc0na al 
tasso del 3 ½ % 
Tot assicurato t. 600 
 
7 giugno 1596 
Abram Benun Per conto del dottore Isach e di Daniele Saleima si assicura per 1 
cassetta di drappi di sera e di pezzi 4 11/2 di rasi caricati nel porto di Ragusa sulla nave 
Mitirenga capitanata da Giorgio di Andrea da consegnare a Costantinopoli al tasso del 
6% 
Tot assicurato t. 400 
 
10 giugno 1596 
Daniele Abeatar per conto di Moise Benvenisti si assicura per cuoi  per cuoi e 
lane caricate a Costantinopoli sulla nave Giuditta e Bonila  s. Maria di Loreto di Drago 
Condumissi da consegnare ad Ancona al tasso del 10% 
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Tot. assicurato t. 625. 
 
12 giugno 1596 
Daniele Abeatar per conto di Isaii coen si assicura per balle 7 di cordovani e 
tavole una di cammellotti caricati nel porto di ragusa ul galeone di Piero di Biagio da 
consegnare a Venezia al tasso del 3%. 
Tot. t. 1.000 
 
12 giugno 1596 
Jacob e Moise Bendanon per conto di Isach Sasso si assicura per i pellami e cuoi 
chiustalini caricati nel porto di Ragusa sulla fregata di Elia di Franco Bergamino da 
consegnare ad Ancona al tasso del 3 ½ % 
Tot assicurato t. 825 
 
17 giugno 1596 
Jacob e Moise Bendanon per conto di Aron Bar Israle si assicurano per balle 7 di 
cordovani del valore di t. 500 caricati nel porto di Ragusa sulla Fregata di Elia di 
Bergamino da consegnare ad Ancona al tasso del 3 1/3% 
Jacob Bendanon t. 50 
Tot assicurato t. 175 
 
17 giugno 1596 
Salomon Oef, Daniel e Abram Abeatar per conto di Joseph Uriele (di 
Costantinopoli), si assicura per 4 tavole di cammellotti valutati t. 1.200 caricati nel 
porto di ragusa sul Galeone di Giorgio di Marco da consegnare ad Ancona. Al tasso del 
3% 
Menachem Moscato t. 50 
Tot assicurato t. 800 
 
17 giugno 1596 
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Abram Abenun per conto david e Moise Iachia si assicura su colli 6 di indaco e 
altre spezie valutati t. 1.300 caricati nel porto di Ragusa sul Galeone di Matteo di 
Giovanni Subovich da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Tot assicurato t. 850 
 
17 giugno 1596 
Abram Bendanon per conto di Isach Gratiano e Daniele Coduto (di Valona) si 
assicura per caratelli 16 di zucchero, valutati t. 1200 l’uno caricati nel porto di Ragusa 
sul Galeone di Matteo di Giovanni Subovich da consegnare a Venezia al tasso del 3%. 
Tot. Assicurato t. 800 
 
18 giugno 1596   
Jacob e Moise Bendanon per conto di donna Amanda si assicura per balle 4 di 
montoni caricati nel porto di Ragusa sulla fregata di Giovanni Lazaro da consegnare a 
Venezia al tasso del 3 ½ % 
Tot assicurato t. 150 
 
25 giugno 1596 
Juda Hassan e per lui salomone Oef per conto di Estruch e di Moise e Abram 
Benvenisti si assicura su cordovani 1250 calutati t. 60 il centinaio e montonini valutati t. 
30 il centinaio per loro caricati nel porto di Ragusa sul Galeone di Giovanni di Marino 
da consegnare ad ancona al tasso del 3% 
Tot assicurato t. 700 
 
ff.219r.-220 
25 giugno 1596 
Juda Hassan e Salomone Oef per cont di Samuel Josab e Caim Coen si assicura e 
vuol essere assicurato per  cordovani 1.200 valutati t. 60 il centinaio caricati nel porto di 
Ragusa sul galeone capitanato da Giorgio di Marco da consegnare ad ancona al tasso 
del 3%. 
David Esperiel t. 100 
Salomone Cabiglio . 100 
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Tot assicurato t. 300 
 
25 giugno 1596 
Juda Hassan e Salomon Oef si assicurano per cordovani 1930 e montoni 200 da 
consegnare nel porto di Ragusa sul galeone di Giorgi di Marco da consegnare ad 




25 giugno 1596 
Moise Namias e Salomon Oef per conto di Moise Cabiglio si assicura per 
cordovani 2080 valutati t. 60 il centinaio caricati nel porto di Ragusa sul galeone di 
Giorgi di Marco da consegnare ad Ancona con il tasso del 3% 
Tot. 1.200 
 
25 giugno 1596 
Moise Namias (di Sofia) e Salomon Oef per conto di Juda Franco e di Aybaba, 
turco di Ternovo si assicura per cordovani 890 valutati t. 60 il centinaio caricati nel 




1 Luglio 1596 
Joseph Coen per conto di Moise e Mose Biton (di Skopje), si assicura per balle 29 
di pellami valutati t. 65 la balla caricati nel porto di Ragusa galeone di Giorgi di Marco 
da consegnare ad Ancona con il tasso del 3%. 
Tot. T. 1500 
 
1 Luglio 1596 
Salomon Oef per conto di Jeremia Araha si assicura per balle 10 di cordovani con 
pelli 1360 valutati t. 700 caricati nel porto di Ragusa sul galeone di Giorgi di Marco da 
consegnare ad Ancona con il tasso del 3%. 
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Tot. T. 500 
 
1 Luglio 1596 
Salomon Oef per conto di Crescas Coen si assicura per balle 6 di cordovani 
valutate t. 400 caricati nel porto di Ragusa sul galeone di Giorgi di Marco da 
consegnare ad Ancona con il tasso del 3%. 
Tot assicurato t. 300 
 
ff.230v.-231v. 
1 Luglio 1596 
Daniel Abeatar per conto di Jacob Romano si assicura per tavole 6 di cammellotti 
valutati Ducati. 1500 caricati nel porto di Ragusa sul galeone di Giovanni Subovich da 
consegnare a Venezia al tasso del 3%. 
Totale assicurato Ducati 1.200 
 
1 Luglio 1596 
Daniele Abeatar per conto di Salomone Namias (Monasterio, Bitola) si assicura 
per balle 11 di pellami valutati t. 000 caricati nel nel porto di Ragusa sul galeone di 
Giovanni Subovich da consegnare a Venezia al tasso del 3%. 
Tot assicurato d. 700 
 
1 Luglio 1596 
Jacob Moise Bendanon per conto di Aron Israel si assicurano su balle 18 di 
pellami e cuoi bovini 109 e cuoi chiustalini 30 valutati in tutto t. 1800 caricati nel porto 
di Ragusa sul galeone capitanato da Giorgio di Marco da consegnare ad Ancona al tasso 
del 3%. 
Tot assicurato t. 1000 
 
1 Luglio 1596 
Moise Bendanon per conto di Caim Coen si assicura per colli 2 di seta valutati t. 
1.200 caricati nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da Giorgio di Marco da 
consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
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Tot assicurato t. 250 
 
1 Luglio 1596 
Jacob e Moise Bendanon per conto di Juda e Jacob Benamias si assicurano per 
balle 13 di cordovani e cuoi chiustalini 160 caricati nel porto di Ragusa sul galeone 
capitanato da Giorgio di Marco da consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Salomone Cabiglio t. 150 
Tot assicurato  t. 600 
 
1 Luglio 1596 
Jacob e Moise Bendanon per conto di Caim Zonana si assicura pr cuoi bovini 487 
valutati t. 900 caricati nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da Giorgio di Marco 
da consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Tot t. 600 
 
1 luglio 1596  
Salomon Oef per conto di Salomon Albengasi si assicura su cordovani 820 
caricati nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da Giorgi di Marco da consegnare ad 
Ancona al tasso del 3% 
Tot assicurato t. 300 
 
1 luglio 1596  
Juda Aron si assicura per 54 balle di pellami valutati t. 3 caricati di Ragusa sul 
galeone capitanato da Giorgi di Marco da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Tot. Ass. 2.500 
 
1 luglio 1596  
Jacob e Moise Bendanon agendo per conto di Mechment Ciaus si assicura per 
cuoi buffalini 400 valutati t. 2.250 caricati a Rodosto o Gallipoli per il detto Mechmet 
sopra la nave S.ta Maria di Loreto di Giovanni Morganti da consegnare ad Ancona al 
tasso del 7% 
Abram Abenin t. 100 
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Salomone Cabiglio t. 50 
Tot assicurato. 1.300 
 
15 luglio 1596 
Abram Benun e Joseph Coen per conto di Aron Coen e degli eredi di Jacob 
Bencain sper t. 2.600 e per conto di Cacan Isach per 400 t. si assicurano per tavole ci 
camelloti 12 valutate t. 400 l’una spettati su 1/3 a Cacam caricate nel porto di Ragusa 
sulla nave di Rado di Marco da consegnare a Venezia senza danno alcuno al tasso del 
3%. 
Isach Abuaf t. 200 
Abram Benamias t. 100 
Abram e Jacob Benun t. 100 
Abram Abeatar t. 50 
Tot assicurato t. 3.000 
 
17 luglio 1596 
David di Aron Coen per conto di Salomone Namias si assicura per balle 3 di 
pellami valutati t. 300, caricati nel porto di Ragusa sulla nave di Rado di Marco da 
consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Tot assicurato t. 150 
 
17 luglio 1596 
Salomon Oef agendo per conto di Samuel Josaro si assicura e vuol essere 
assicurato per un colletto di seta caricato nel porto di Ragusa sul naviglio di michele di 
Luca da consegnare ad Ancona al tasso del 3 ½ % 
Isach Abuaf t. 100 
Tot. Assicurato t. 100 
 
17 luglio 1596 
Salomon Oef per conto di Abram Benvenisti si assicura per un collo di seta 
caricato a Ragusa sul naviglio di Michele di Lucca Michele di Lucca da consegnare ad 
Ancona al tasso del 3% 
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Abram Abeatar t. 50 
Tot. T. 300 
 
19 luglio 1596 
Giovanni Diodati si assicura per casse 14 di cera bianca piccola da consegnare a 
Messina al tasso del 4% 
Isach Abuaf ducati 50 
Tot assicurato d. 550 
 
ff. 28v.-29v. 
19 luglio 1596 
Jacob e moise bendanon per conto di Caim Coen si assicurano per collo uno di 
seta stimato t. 400 caricato nel porto di Ragusa sul Galeone capitanato da Luca di 
Michele da consegnare ad Ancona al tasso del 3 ½% 
Tot assicurato t. 150 
 
24 luglio 1596 
Salomon Oef e Abram Benun (di Scopje) per conto di Sabatai Araca (di Skopje) 
si assicurano per balle una con panni due e una cassetta con pezze 3 ½ di rasi caricata 
nel porto di Ragusa sopra il naviglio capitanato per Pervis Rais da consegnare a Valona 
al tasso del 2% 
Salomone Cabiglio t. 50 
Moise Danon t. 50 
Isach Abuaf t. 100 
Tot assicurato t. 650 
 
31 luglio 1596 
Moise e David Maestro agendo per conto di Isach Abram Baruchiel si assicura per 
tavole 7 di cammellotti valutati t. 300 per tavola, caricati nel porto di Ragusa sulla nave 
di Michele Boghetta da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ¼% 
Isach Abuaf t. 200 
Abram Abeatar t. 100 
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Tot assicurato t. 2.000 
 
31 luglio 1596 
Moise Maestro agenfo per conto di Isach Abram Baruchiel si assicura su colli 8 di 
seta valutata t. 600 per collo caricati nel porto di ragusa sulla nave di Rusco di Giovanni 
da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ¾%  
Isach Abuas t. 100 
David Coen t. 100 
Jacob Benun t. 100 
Moise Danon t. 100 
Tot t. 4.500 
 
2 agosto 1596 
Abram Cusi e Joseph Coen per conto di Moyse Bitones (Skopje) si assicurano per 
balle 44 di pellami valutati t. 3.000 caricati nel porto di ragusa sulla nave capitanata da 
Michele Bogheta da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ¼ % 
Isach Abuaf t. 100 
Abram Beatar t. 150 
Jacob Benun t. 150 
Tot t. 2.200 
 
2 agosto 1596 
Abram Benun per conto di Daniele Coduto e Moise Elia si assicura per colli 3 di 
seta valutati t. 1.200 caricati nl porto di Ragusa sulla nave capitanata da Giovanni di 
Michele Bogheta da consegnare ad Ancona al tasso del 2 ¼ % 
Tot. Assicurato t. 900 
 
6 agosto 1596 
Salomon Oef per conto di Trescas Coen si assicura su cordovani 820 caricati nel 
porto di Ragusa sulla nave s. Michele Arcangelo di Giovanni di Michele Boghetta da 
consegnare a Ancona al tasso del 2 ¼ % 
Tot assicurato t. 300 
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Joseph Coen per conto di Mechmet Ciaus e compagni si assicura sulle mercanzie 
caricare a Rodosto o Gallipoli o Castelli, sopra la nave Castella di Giovanni Grifar da 
consegnare ad Ancona al tasso del 10%. 
Tot assicurato t. 1.100 
 
24 agosto 1596 
Abram Abeatar per conto di Abram Albangasi si assicura su 18 tavole di 
cammellotti valutati t. 300 l’uno, su 3 colli di seta valutata t. 1.500, caricati nell’Isola di 
Mezzo sulla nave capitanata da Marino di Francesco da consignare ad Ancona al tasso 
del 2% 
Tot assicurato t. 4.600 
 
3 settembre 1596 
Salomone Oef per conto di Samuele di Lunel si assicura per un colletto di seta 
boldroni 1.494  caricati nel porto di Ragusa sulla nave di Paolo Pini da consegnare a 
Venezia al tasso del 2 ½ % 
Tot t. 350 
 
5 settembre 1596 
Jacob Tobi (di Sarajevo) per conto di Mira Cavaliero si assicura per lane e 
schiavine caricate nelle acque di Ragusa sul galeone di Piero di Biagio da Sabioncello 
da consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Tot t. 325 
 
11 settembre 1596 
David di Aron Coen per conto di qualsivoglia padrone si assicura su balle 2 di 
pellami che esso david ha caricato in questo porto di Ragusa sulla nave capitanata da 





11 settembre 1596 
David di Aron Coen per conto di qualsivoglia persona lo ottenga si assicura su per 
due balle di pellami caricate nel porto di ragusa sulla nave di paolo Pini stimati t. 150 da 
consegnare a Venezia al tasso del 2 ½  
Tot t. 100 
 
12 settembre 1596 
Salomon Oef per conto di Isch di Abram Gratiano si assicura sulle merci da 
caricare a Valona sulla Settia di Peruis Rais da consegnare a Ragusa al tasso del 2 ½ % 
Tot assicurato t. 300 
 
12 settembre 1596 
Salomon Oef per conto di Estruch Benvenisti e di Moise Benvenisti e di Sabatai 
Arach  un terzo per uno si assicura per le merci caricate a valona da Isach e Jacob 
Gratiano sulla Settia di Peruis Rais da consegnare a Ragusa al tasso del 2 ½ % 
Salomone Cabiglio t. 50 
Moise Danon t. 50 
Tot assicurato t. 900 
 
12 settembre 1596 
Salomon Oef per conto di Abram Benvenisti e di Jacon e Isach Casan di Isach 
Ventura di Aron Casan e di Moise Benvenisti si assicura sulle merci caricate a valona 
per Jacob Benvenisti Gratiano sulla Settia di Peruis Rais da consegnare a Ragusa al 
tasso del 2 ½ % 
Tot assicurato t .1.150 
 
12 settembre 1596 
Moise Maestro per conto di Isach di Abram Baruchiel si assicura per tavole 12 di 
cammellotti valutate t. 300 caricate nel porto di Ragusa sul Galeone capitanato da Piero 
di Biagio, da consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Tot assicurato t. 3.700 
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12 settembre 1596 
Moise e David Maestro per conto di Jacob Alfanderin si assicura per tavole 6 di 
cammellotti valutati t. 250 l’una da consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Isach Abuaf t. 100 
Salomone Cabiglio t. 50 
Tot t. 900 
 
12 settembre 1596 
Giovanni Diodati per conto suo che per chi spettasse si assicura su cuoi bovini, 
pepe e cordovani e montoni cvalendo i pepe ducati 42 i cuoi ducati 18 e i cordovani 
ducati 60 e i montoni d. 30 per d. 50 o caricate a ragusa e inviate a Brindisi salve in 
terra saranno scaricate senza danno alcuno e questo assicurato agli uffici al tasso del 3% 
Isach Abuaf d. 50 
Tot assicurato d. 1.150 
 
26 settembre 1596 
Moses e David Maestro per conto di Isach Cordon e di Juda Barochiel si assicura 
e vuol essere assicurato per tutta la somma di denari che sarà dichiarata e su panni 13 in 
balle 4 valutati t. 925 sistemati nella nave s. Michele Arcangelo capitanata da Giovanni 
di Michele bogheta per qual si voglia altro la padroneggiasse i quali panni furono 
caricati ad Ancona nella Nave dai detti Isach e Juda e partirà dalle acque di Ragusa 
fintanto che a buon salvamento sarà a Rodosto al tasso del 5% 
Tot. T. 925. 
 
1 ottobre 1596 
Isach Abuaf per conto di Jacob Saralvo si assicura sui denari e robe e mercanzie 
che saranno caricate a Smirne da consegnare a Venezia sane e salve al tasso del [non 
indicato] 
Abram Abeatar scudi 50 
Tot assicurato 250 
 
1 ottobre 1596 
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Daniele Abeatar per conto di Isaa e Aron Coen si assicura per balle 7 di cordovani 
valutati t. 70 e caricati nel porto di Ragusa sul Galeone capitanato da Giorgi di Marco 
da consegnare a Venezia al tasso del 3%. 
Tot. t. 300 
 
3 ottobre 1596 
Abram Benun si assicura per denari e balle 21 di pellami caricati nel porto di 
Ragusa sul Galeone di Giorgi di Marco o altri sotto il nome di Saidin Turco, da 
consegnare a venezia al tasso del 3%. 
Tot assicurato t. 350 
 
15 novembre 1595 
Daniele Abeatar per conto di Ichiel e Sabetai Gagliemide si assicura per sacchi 37 
con dentro 200 quintali di lana caricate nel porto di Rodosto sulla nave Castella 
capitanata da Giovanni Grifar di conto dei detti Ichiel e SAbettai da consegnare ad 
Ancona al tasso del 3% 
Jacob Abenun ducati 25 
Tot. assicurato ducati 1280 
 
23 ottobre 1596 
Abram Benun per conto di Moise Iachia si assicura per i pellami e i pepe caricati a 
Valona sulla Settia capitanata da Peruis Rais da consegnare a Ragusa salve a terra al 
tasso del 2 ½ % 
Tot assicurato t. 500 
 
23 ottobre 1596 
Abram Benun per conto di Abram Musa si assicura per balle 14 di pellami caricati 
nel porto di Ragusa sul Galeone di Matteo di Subovich da consegnare ad Ancona al 
tasso del 3%. 
Isach Abuaf t. 100 
Tot t.  500 
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23 ottobre 1596 
Jacob e Moise Bendanon pr conto di Mechmet Ciaus e compagni si assicuran e 
vogliono essere assicurati sulle mercanzie caricate a Rodosto o a Gallipoli o a castelli 
sulla nave castella di Giovanni Grigar da consegnare ad Ancona a Moise Lusaro 
valutando la lana d. 65 il migliaro, e i cuoi bovini d. 15 la balla al tasso dell’ 11%. 
Salomone Cabiglio t. 25 
Tot assicurato t. 725 
 
23 ottobre 1596 
Joseph Charmon per conto di Moise e Moise Biton si assicura per balle 45 di 
pellami valutati t. 3.050 caricati nel porto di ragusa sul galeone di Matteo di Giovanni 
subovich da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Tot assicurato t. 2.500 
 
23 ottobre 1596 
Joseph Coen e Joseph Charavon si per conto di un amico di Moise Biton si 
assicurano su balle 3 di pelle caricati nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da 
Matteo di Giovanni Subovich  da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Tot assicurato t. 300 
 
23 ottobre 1596 
Joseph Coen per conto di Joseph Caravon si assicura su balle 11 di pellami 
caricati nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da Matteo di Giovanni Subovich  da 
consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Joseph Coen t. 50 
Tot. t. 700 
 
23 ottobre 1596 
Moise e David Maestro per conto di Isach di Abram Baruchiel si assicurano per 
colli 2 di seta cruda di levante valutata t. 600 l’uno e sopra tavole 2 di cammellotti 
valutati t. 300 l’uno caricate nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da Matteo di 
Giovanni Subovich  da consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
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Jacob Benun t. 100 
Salomone Cabiglio t. 100 
Abram Abeatar t. 100 
Tot assicurato t. 1800 
 
25 ottobre 1596 
Jacob e Moise Bendanon per conto di Joseph Bendanon si assicurano per balle 7 
di codovani valutati t. 600 caricati nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da Matteo 
di Giovanni Subovich  da consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Tot. t. 500 
 
25 ottobre 1596 
Jacob e Moise Bendanon per conto di Juda Asobi e compagni, si assicurano per 
balle 20 di pellami valutati t. 1400 caricati nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da 
Matteo di Giovanni Subovich  da consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Tot. t. 1.200 
 
25 ottobre 1596 
Jacob e Moise Bendanon per conto di Moise Carmona si assicurano e vogliono 
essere assicurati per colli 4 di chiodi di garofano valutati t. 9000 caricati nel porto di 
Ragusa sul galeone capitanato da Matteo di Giovanni Subovich  da consegnare ad 
Ancona al tasso del 3%. 
Tot. t. 725. 
 
24 ottobre 1596 
Jacob e Moise Bendanon per conto di un amico si assicurano su balle 4 di pellami 
valutati t. 250 caricati nel porto di Ragusa sul galeone di Matteo di Giovanni Subovich 
da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Tot assicurato t.150 
 
24 ottobre 1596 
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Salomone Cabiglio per conto di chi spetta si assicura su balle 13 di cordovani 
caricati nel porto di Ragusa sul naviglio capitanato da Matteo di Giovanni Subovich o 
qualsivoglia altro da consegnare a Venezia al tasso del 3 ½ % 
Tot assicurato t. 850 
 
24 ottobre 1596 
Abram Benun per conto di Dottore Livid Dortas e Isach Abori si assicura per 
balle 16 di cordovani da consegnare naviglio capitanato da Matteo di Giovanni 
Subovich o qualsivoglia altro da consegnare ad Ancona al tasso del 3 % 
Tot. assicurato t. 800 
 
31 ottobre 1596 
Salomon Oef per conto di Aron Casan si assura per i cordovani caricati a Valona 
da Jacob Benvenisti sulla settia capitanata da Peruis Rais da consegnare a Ragusa al 
tasso del 2 ½ %tot assicurato t. 100 
 
5 novembre 1596 
Jacob e Moise Bendanon per conto di Juda e Jacob Benamias e fratelli si assicura 
su balle 11 di cordovani valutate t. 700 delle 31 balle di cordovani che le altre 20 sono 
state assicurate in ancona e caricate nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da 
matteo di Giovanni subovich da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Tot assicurato t. 550 
 
12 novembre 1596 
Jacob e Moise bendanon per conto di Aron di Amadio il quale è creditoredi Cagi 
Ferat e degli infrascritti pellami si assicura per balle 33 di pellami caricati dal detto Cagi 
Ferat nel porto di Ragusa sul galeone capitanato da Matteo di Giovanni Subocivh da 
consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 





29 novembre 1596 
Giovanni di Nale si assicura sulle lane caricate a Ragusa sul galeone s. Martino 
capitanato da Cosmo di Luca di Corciola da consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Isach Abuaf ducati 100 
Abram Benun ducati 100 
Tot. assicurato d. 2.725 
 
29 novembre 1596 
Daniele Abeatar per conto di Isach Campeglias so assocura tavole 2 di mocaiari 
caricati nel porto di Ragusa sul Galeone capitanato da cosmo di Luca da Corciola da 
consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Abram Benun d. 50  
Tot assicurato d. 500 
 
4 dicembre 1596 
Salomon Oef per conto di Abram Benvenisti di Castoria si assicura per cordovani 
600 valutati t. 400 caricati nel porto di Ragusa sul galeone di Vincenzo di Marco da 
consegnare a Venezia al tasso del 3% 
Tot t. 200 
 
4 dicembre 1596 
Salomon Oef per conto di Dime Nicola si assicura per cordovani 600 valutati t. 
400 caricati nel porto di Ragusa sul galeone di Vincenzo di Marco da consegnare a 
Venezia al tasso del 3%. 
Tot. t. 400 
 
4 dicembre 1596 
Salomon Oef per conto di Juda Jacob di belgrado si assicura per cordovani 550 
valutati t. 350 caricati nel porto di Ragusa sul galeone di Vincenzo di Marco da 
consegnare a Venezia al tasso del 3%. 
Tot assicurato t. 250 
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5 dicembre 1596 
Abram cusi e Abram Benun per conto di David e Moise Jachia si assicura e vuol 
essere assicurato su colli 4 di grano, 1 collo di zafferano, tavole 2 di cammellotti 
valutati t. 1.600 caricati nel porto di ragusa sul galeone di Vincenzo di Marco da 
consegnare a Venezia al tasso del 3%. 
Tot. t. 1.300 
 
5 dicembre 1596 
Abram Cusi per conto di  David e Moise Jachia si assicura per balle 12 di 
cordovani e colli 2 e un fagotto di chiodi di garofano, valutati t. 1.200 sul galeone 
capitanato da Piero di Biagio, da consegnare ad Ancona al tasso del 3%. 
Abram Benun t. 50 
Isach Abuaf t. 100 
Tot. t. 800 
 
5 dicembre 1596 
Moise e David Maestro per conto di Isach di Abram Beruchiele si assicurano per 
colli 4 di seta cruda valutati t. 600 l’uno e tavole 6 di cammellotti valutati t. 300 l’una 
l’uno caricati nel porto di Ragusa sopra il Galeone di Piero di Biagio da consegnare ad 
Ancona al tasso del 3% 
Abram Abetar t. 100 
Isach abuaf t. 200 
Salomone Cabiglio t. 150 
Tot. t. 4.200 
 
12 dicembre 1596 
Daniele e Abram Abeatar per conto di Isach Campeglias si assicurano e vogliono 
essere assicurati per colli 2 di pepe e 1 di indaco valutati t. 600 caricati nel porto di 
Ragusa sulla settia capitanata da Jacob Giordano da consegnare a Venezia al tasso del 
3% 
Isach Abuaf scudi 50 




12 dicembre 1596 
Salomon Oef  per conto di Aron Casan e di Elia Oef e di Jacob Casan si assicura 
su balle 20 con dentro cordovani 2.380 e montoni 20 caricati nel porto di Ragusa sul 
galeone di Piero di Biagio da consegnare ad Ancona sal tasso del 3% 
Salomone Cabiglio t. 50 
Moise Danon t. 100 
Tot assicurato t. 900 
 
12 dicembre 1596 
Salomon Oef  per conto di Abram Benvenisti si assicura per balle 8 con dentro 
cordovani 920 e montoni 50 caricate nel porto di Ragusa sul galeone di Piero di Biagio 
da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Tot. Assicurato t. 450 
 
16 dicembre 1596 
Salomon Oef per conto di Hieronimo Arca si assicura per cordovani 358 caricati 
nel porto di Ragusa sul Galeone di Piero di Biagio da consegnare ad Ancona al tasso del 
3% 
Tot. t. 175 
 
16 dicembre 1596 
Abram Cusi e Abram Benun per conto di Aron Coen ed eredi di Jacob Bencain e 
Isach Campeglias si assicurano per balle 161 di pellami valutati t. 1200 caricati nel 
porto di Ragusa sul galone capitanato da Piero di Biagio da consegnare ad Ancona al 
tasso del 3% 
Tot assicurato t. 1.000 
 
16 dicembre 1596 
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Abram Cusi e Abram Benun per conto di Moyse e Moise Biton (di Skopje) e 
Joseph Boli si assicurano per balle 14 di pellami valutati t. 1.100 caricati nel porto di 
Ragusa sul galeone di Piero di Biagio da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Tot assicurato t. 900 
 
16 dicembre 1596 
Daniele Abeatar per conto di Abram Abser si assicura per 1 tavola di cammellotti 
valutata t. 300 caricata nel orto di Ragusa sul galeone di Piero di Biagio da consegnare 
ad Ancona al tasso del 3% 
Tot t. 200 
 
17 dicembre 1596  
Jacob e Moise Bendanon per conto di Juda e Jacob Benamias (di Sofia) e fratelli 
si assicura su balle 11 di pellami valutati t. 600 caricati nel porto di Ragusa sul galeone 
di Piero di Biagio da consegnare ad Ancona al tasso del 3% 
Jacob Danon t. 50 
Tot assicurato t. 500 
 
19 dicembre 1596 
Salomone Oef per conto di Estruch Benvenisti si assicura per balle 5 di cordovani 
valutati t. 400 caricati nel porto di Ragusa sul galeone di Piero di Biagio da consegnare 
ad Ancona al tasso del 3%. 
Tot assicurato t. 300 
 
23 dicembre 1596 
Daniel Abeatar per conto di David Benveglisi si assicurano per balle 4 di panni 
veneziani caricati nel porto di Ragusa sul Galeone st. Maria della Grazia di Paolo Pini 
da consegnare a Rodosto e di li saranno su qual si voglia vascello consegnati a 
Costantinopoli al tasso del 6% 
Abram Benun t. 25 








Alessandria Alessandria d’Egitto 
Ancona Ancona 
Angora, Ancara Ankara 
Ascoli Ascoli Piceno 
Belgradi, Belligradi Belgrado 
Bosna, Bosne, Bossina  Bosnia  
Buda, Bodua Budua o Budva, attualmente in Montenegro (da non 
confondere con la Buda ungherese e la Buda moldava). 
Callipoli Gallipoli (Turchia) 
Candia Candia, Iraclio, Heracleio, Kandye 
Castelli Castelli (Dalmazia) 
Castel Nuovo  Castelnuovo, anche nota come Herceg Novi. 
Castoria  Kastoria nei pressi del lago Orestiada. 
Chatari Cattaro, Kotor 




Jerevanu Erevan  
Gravosa  Gruž 
Isola di Mezzo  Mezzo, anche nota come Lopud. 
Lesina Lesina 
Londra Londra 
Narenta   Città sull’omonimo fiume, attuale Gabela904 																																								 																					
904A. CHIUSOLE, Il mondo antico, moderno e nuovissimo, ovvero breve trattato della geografia antica e 
moderna, vol. II, Venezia 1749, p.788. 
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Malfo Malfi/Zaton (porticciuolo nell’ex Repubblica di Ragusa) 
da non confondere con Zaton nei pressi di Nona e Zara) 
Mantua Mantova 
Monasterio  Bitola (Macedonia) 
Pera Perasto, Perast 
Ragugia, Rahusia  Ragusa 
Ragusa Vecchia , Zaptat Ćavtat (dal lat. Civitas) 
Rodosto  Tekirdağ 
Sabioncello  Sabbioncello, comune anche noto come Peljeshatz 
Salonica  Salonicco, anche Tessalonica. 
Saraglio  Sarajevo 
Scopia  Skopje 
Sinigaglia Senigallia 
Smirni, Smirnia  Smirne 
Spalato  Spalato 
Sophia  Sofia  
Stagno Stagno anche nota come Ston 
Ternovo Trnovo  
Tribignio Trebinje  
Vallona  Valona  













GLOSSARIO DEI PRODOTTI COMMERCIALI 




Cuoio o pelle di bufalo 
Cannella cannella 
Caratello Recipiente di legno a forma di piccola botte, usato per il 
trasporto di prodotti commerciali in particolare per vini. 
Carisea Tessuto ruvido di manifattura inglese simile al panno905. 







Corduano Cordovano, pregiato cuoio di pelle di capra o castrone, 
originario della Spagna o del Levante conciata come il cuoio 
marocchino. [Valore: t. 60 x 100 cord.] 
Cavalli Cavalli 
Cuori Cuoi  




Felzata 1. Coperta solitamente di lana, caratterizzata da un 
ordito sottile, ritorto e a trama grossa. 2. Copertura delle 
gondole906. 
Galli Galli 
Giambellotto , Cammellotto, tela di pelo di capra, forse originariamente di 																																								 																					
905 D. SELLA, Commerci e industrie a Venezia nel secolo XVII, Roma-Venezia 1961, p. 13 Libro in 
biblioteca di dipartimento. R. ROMANO, Storia dell’Economia Italiana, vol. II, Torino 1991, p.30. 
906 N. TOMMASEO – B. BELLINI, Dizionario della lingua italiana, vol. II, Torino-Napoli 1869, ad vocem; 




pelo di cammello, già noto nel Milione 907 . L’etimologia 
potrebbe derivare dal pelo di cammello908 o dal camelino909.  
[Valore medio: t. 250/300 x 1 tav] 
Garofali Chiodi di garofano 
Granaglia, grana Grano 
Indaco Indaco 
Mocaiari, mocajari Tessuti di pelo 
Montoni Cuoi di montoni 






Panno pesante di solito ricavato da lana caprina da cui si 
ricavavano coperte e abiti talvolta indicava un tipo veste 




[valore medio t. 600 per collo] 
Spetiarie, spiciarie Spezie 
Vallonea Frutto dell’omonima quercia tipica dei Balcani 
occidentali e della Puglia. 






907 Marco Polo, Il milione, V. BERTOLUCCI-PIZZORUSSO (a cura di), Milano 1975, de l’Egrigaia §72, De la 
provincia di Tenduc §73, ancora de la provincia di Tebet §115. 
908 P. VIANI, Dizionario di pretesi francesismi e di pretese voci e forme erronee della lingua italiana, 
Napoli 1858, p. 207 
909 Il Camelino è un genere di pianta a fiori polipetali e di colore giallo cammello, della famiglia delle 
crucifere, dalle quali si estrae olio sia da lampada che per sgrassare le lane, sia per il sapone. Il fusto dopo 
la macerazione è spesso filato con il lino; M. A. MARCHI, Dizionario tecnico, etimologico, filologico, 
Milano 1828, p. 150. 
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Unità di misura910 
Braccia 55 cm. 
Cantara 100 kg. 
Fassio 50 kg. 
Libbra 0,328 kg (non equivale all’odierna libbra 0,453 kg). 
Salma 120 kg. 
Sarcina 178 kg. 
Quarta 5 litri. 




Cambi valutari in rapporto al ducato911 
Aspro ottomano 1560-1579 0,0125 
“ 1580-1600 0,0125 
“ 1600-1620 0,0085 
Ducato di conto 1560-1667 1 
Ducato veneziano 1560-1667 1 
Ducato anconitano 1560-1667 1 
Ducato napoletano 1560-1581 0,75 
“ 1582-1587 0,775 
“ 1588-1607 0,875 
“ 1608-1620 0,9 
Grosso 1560-1667 0,025 
Grosso anconitano 1560-1667 0,05 
Perpero 1560-1620 0,3 																																								 																					
910 B. BOGIŠIĆ C. JIRÈCEK, Statut grada Dubrovnika. Sastavljen godine 1272, Dubrovnik 2002, pp. 671-
675. 
911 M. MORONI, L’Impero di San Biagio.; B. BOGIŠIĆ C. JIRÈCEK, Statut grada Dubrovnika. Sastavljen 
godine 1272, Dubrovnik 2002, pp. 671-675; P. PIERUCCI, Una porta verso l’Oriente, la Zecca di Ragusa 
nei secoli XVII e XVIII, Torino 2000; P. REŠETAR, La Zecca della Repubblica di Ragusa, Spalato 1891. 
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Scudo 1560-1620 0,9 
Tallero 1560-1579 0,7 
“ 1589-1581 0,725 
“ 1582-1585 0,75 
“ 1586-1587 0,85 

























TASSI DI CAMBIO DELLE MONETE ADRIATICHE
CON IL DUCATO RAGUSEO






912 J. TADIĆ, Les Archives économiques de Raguse, Annales. Économies, Sociétés, Civilisations, n.6/1961), 
pp. 1168-1175. 
 
VARIAZIONE DEL PESO DEL GROSSO RAGUSEO912 
anno peso in grammi argento in milligrammi 
1337 1951 916,67 
1348-1356 1673  
1370 1518  
1422 1242  
1424-1428 1301  
1438 1242  
1452 1214 875 
1514 893  
1539 925  
1558 813  
1591 800  
1594-1621 684 900 
1626-1667 665 800 
1675 610 750 
1678-1696 569 600 
1698-1722 506  
1723-1750 471 566,66 
1750-1761 448  
1791  601 
1801  469,41 
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Imbarcazione Nome Capitano carra 
Caracca S. Antonio da Padova Giacomo Perutovich 900 
Galeone s. Anna Lucari 600 
Caracca s. Nicolò Menze 700 
Galeone ss. Rosario Bassegli 600 
Caracca s. Croce Stefano Boscina 700 
Galeone s. Domenico Boscina 500 
Caracca s. Francesco di Paola Antonio Mariuza 800 
Galeone s. Raimondo Ghetaldi 500 
Galeone s. Filippo e s. Giacomo Vangelista 600 
Caracca s. Vincenzo Giovannidi  Pasquale 700 
Galeone s. Elmo Pasquali 600 
Caracca s. Elisabetta Guquen 750 
Galeone s. Lorenzo Giovanni Battista Sagri 530 
Galeone s. Giuseppe Giovanni di Rado 500 
Caracca s. Pietro Giovanni Cerva 900 
Caracca s. Rocco Giovanni Cerva 700 
Caracca s. Domenico Giovanni Trifone 900 
Galeone s. Biagio Palamotta 550 
Caracca s. Michele Arcangelo Giovanni de Gradi 700 
Galeone s. Maria Maddalena Buresich 500 
Caracca La Misericordia Marino Rudolovich 700 
																																								 																					
913  Dall’elenco sono escluse le imbarcazioni dell’Isola di Meleda, di Lagosta, di Sabbioncello, di 
Primorie, di Ponta e di Stagno, è presumibile pertato che le unità che si alternarono al servizio nei porti 
ragusei nel corso del secolo preso in considerazione raggiungessero un totale le 300 unità ANONIMO, Vera 
relazione delle caracche, galeoni e navi poste in mare secondo le urgenze nel dominio e Stato 
dell’eccellentissima Repubblica di Ragusa. Cominciando dall’anno 1584 infino all’anno 1654, Macerata 
1728.  
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Caracca s. Francesco Marino Rudolovich 800 
Caracca s. Salvatore Marino Rudolovich 900 
Galeone s. Vincenzo Giovanni Biagini 600 
Caracca ss. Gesù e Maria Stefano Ruschi 800 
caracca s. Maria Stefano Ruschi 750 
Caracca s. Angelo Stefano Ruschi 700 
Galeone s. Giorgio Stefano Ruschi 500 
Galeone S. Orsola Stefano Ruschi 530 
Caracca s. Maria del Rosario Anticherni 1.100 
Caracca s. Bonaventura Radagli 700 
Galeone s. Francesco Radagli 600 
Galeone s. Tommaso Marulini 500 
Caracca s. Stefano Colenda 800 
Galeone s. Carlo Borgianni 500 
Nave s. Martino Soltani 400 
Galeone s. Marco Gittrasi 500 
Nave s. Caterina Mascibradi (o Masibrandi) 450 
Caracca s. Lazzaro Mascibradi 700 
Galeone s. Benedetto Fabri 600 
Caracca ss. Rosario Barbuini 850 
Galeone s. Domenico Barbuini 500 
Caracca S. Antonio da Padova Bratutti 700 
Galeone s. Simone e Giuda de Nale 500 
Nave s. Nicolò Simone 460 
Galeone La Madonna di Piombo Giovanni Coppulano 600 
Galeone s. Andrea Tripcho 500 
Caracca s. Pietro Nicolò Allegretti 750 
Nave s. Paolo Nicolò Allegretti 400 
Galeone ss. Rosario Gleghievich 540 
Galeone s. Salvatore Giulio Longo 600 
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Caracca Madonna del Carmine Giulio Longo 700 
Caracca s. Biagio Zuqueni 800 
 
ISOLA DI CALAMOTTA 
Caracca Madonna del Rosario Vodopia 700 
Galeone s. Raimondo Vodopia 600 
Nave s. Francesco Vodopia 360 
Nave s. Giuseppe Vodopia 350 
Nave s. Tommaso Vodopia 400 
Nave s. Salvatore Paolo Ruschi 250 
Galeone Madonna del Loreto di Stefano 500 
 
ISOLA DI MEZZO 
Nave Bellina Ballachi 450 
Caracca s. Giacomo Prazati 750 
Caracca Bellina grande  
(poi s. Caterina) 
Prazati 950 
Caracca s. Nicolò Prazati 700 
Caracca s. Vincenzo Martolossi 800 
Galeone s. Domenico Martolossi 500 
Caracca s. Biagio Batich 750 
Caracca s. Nicolò Batich 800 
Nave s. Francesco Valadsi 450 
Nave s. Paolo Valadsi 400 
Caracca Nome di Dio Radulovich (anche di Rado) 900 
Nave s. Antonio da Padova Radulovich (anche di Rado) 400 
Galeone s. Lucia Giorvi 500 
Galeone s. Cecilia Giorvi 600 
Nave ss. Trinità Giovanni di Rado 450 
Galeone s. Caterina Giovanni di Rado 500 
Galeone S. Antonio da Padova Antonio Radischich 500 
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Galeone s. Domenico Borgi 500 
Galeone Madonna del Rosario Borgi 600 
Caracca s. Andrea Bartolomeo Baldi 700 
Galeone s. Maria Maddalena Milogini 500 
Caracca s. Francesco Boligni 700 
Galeone s. Vito e Modesto Vanco 500 
Caracca s. Domenico Vodopia 750 
Galeone s. Vincenzo Vodopia 600 
Galeone s. Raimondo Vodopia 500 
Nave s. Giovanni Battista Benincasa 400 
Caracca s. Arcangelo Marco di Michele Ballachi 700 
Galeone Madonna del Loreto Marco di Michele Ballachi 600 
Caracca s. Maria della Vittoria Buscani 730 
Nave s. Nicolò Buscani 400 
Caracca s. Angelo Sperlenta 750 
Caracca s. Francesco Durazzi 800 
Galeone s. Maria Bernardi 500 
Nave s. Elmo Bernardi 400 
Galeone s. Michele Arcangelo Michele Brautti 650 
Nave s. Francesco di Paola Michele Brautti 400 
 
ISOLA DI GIUPPANA 
Caracca ss. Nunziata Scoccibuha 1.200 
Caracca ss. Rosario Scoccibuha 900 
Galeone Madonna della Misericordia Scoccibuha 660 
Galeone Madonna del Carmine Scoccibuha 530 
Caracca S. Antonio da Padova Marcelli 720 
Galeone s. Domenico Marulli 450 
Caracca ss. Rosario Marulli 1.300 
Caracca Madonna del Carmine Crivonosovich 1.100 
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Galeone s. Raimondo Crivonosovich 500 
Nave s. Francesco Stepco 450 
Galeone Tre regi Lesina 600 
Caracca S. Antonio da Padova Beribastina 800 
Galeone S. Elena Nicolò Ruschi 500 
Galeone s. Martino Nicolò Ruschi 550 
Galeone s. Maria delle Grazie Florio di Biagio 650 
Nave s. Biagio Cicuini 430 
 
SLANO 
Caracca s. Girolamo Iveglia Ohmuchievich 
Gargurich 
1.000 
Caracca s. Cosmo e Daminano Iveglia Ohmuchievich 
Gargurich 
900 
Caracca S. Antonio da Padova Iveglia Ohmuchievich 
Gargurich 
700 
Caracca s. Francesco Iveglia Ohmuchievich 
Gargurich 
700 
Caracca s. Rocco Iveglia Ohmuchievich 
Gargurich 
800 
Nave s. Raimondo Giorgio Dolisti Taslovich 400 
Galeone s. Stefano Giorgio Dolisti Taslovich 500 
Galeone s. Domenico Giorgio Dolisti Taslovich 500 
Galeone s. Lorenzo Giorgio Dolisti Taslovich 550 
Galeone s. Francesco Giorgio Dolisti Taslovich 650 
Galeone La Misericordia Giorgio Dolisti Taslovich 500 
Caracca S. Antonio da Padova Giorgio Dolisti Taslovich 850 
Galeone ss. Rosario Giorgio Dolisti Taslovich 600 
Caracca s. Maria del Carmine Giorgio Dolisti Taslovich 900 
Galeone s. Salvatore Dinich 500 
Caracca s. Giacomo di Galizia Giovanni di Paolo 800 
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Galeone s. Matteo e s. Francesco Matteo di Giovanni Ferinich 700 
Galeone s. Domenico Matteo di Giovanni Ferinich 500 
Caracca Madonna del Rosario Matteo di Giovanni Ferinich 700 
Galeone ss. Annunziata Paolo Deschinovich 600 
Caracca ss. Rosario Matteo Letiella 700 
Galeone s. Raimondo Stefano Buresich 560 
Galeone s. Antonio da Padova Francesco di Buscaglia 650 
Galeone s. Anna Matteo Marnarra 500 
Caracca Nostra Signora del Loreto Matteo Marnarra 700 
Bave Madonna del Rosario Rado Allegretti 450 
Galeone s. Giovanni Orcissini 600 
Galeone s. Mattia Mattiase 500 
Nave s. Angelo Bersecina 400 
Caracca dodici Apostoli Barlecina 700 
Galeone s. Francesco Boscina 600 
Galeone s. Cecilia Vodopia 650 
MALFI 
Nave s. Antonio da Padova Buscaglia 450 
Galeone s. Maria Buscaglia 500 
Nave s. Michele Arcangelo Paolo di Michele 400 
Galeone s.Vincenzo Bendevise 500 
Galeone s. Salvatore Giurovich 550 
 
GRAVOSA 
Caracca Madonna del Rosario Pietro di Marco 800 
Nave s. Domenico Pietro di Marco 400 
Nave s. Croce Indiano 300 
Nave s. Lucia Indiano 400 
Galeone s. Bonaventura Indiano 500 
Galeone s. Angelo Nassac 450 
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Nave s. Domenico Luca Bogalnovich  700 
Nave s. Martino Luca Bogalnovich  400 
Galeone s. Michele Arcangelo Piscich 600 
Galeone s. Antonio da Padova Piscich 600 
Nave s. Giacinto Florio Allaperchi 400 
Caracca s. Angelo Florio Allaperchi 700 
Galeone Madonna del Rosario Boscina 500 
Nave s. Nicolò Boscina 400 
Caracca s. Francesco di Paola Marco Jacopovich 700 
Galeone la Madonna delle Vodizze Marco Jacopovich 600 
Galeone s. Raimondo Amabili 500 
Galeone s. Domenico Marco di Marco 600 
Galeone s. Filippo Cristofano Nocovich 500 
SANTA CROCE DI GRAVOSA 
Caracca Madonna del Rosario Comardalovich 700 
Galeone s. Croce Boghetta 530 
Nave s. Maria Maddalena Boghetta 400 
 
RAGUSA VECCHIA 
Nave s. Domenico di Domenico 300 










Immagine 1 Galeone raguseo metà del XVI secolo. Slano, Chiesa di San Girolamo. (Particolare 
predella dell’altare maggiore). Dal volume: A. KAZNAČIĆ.-L. DUNATOV, Znameniti pomorci 
Dubrovačke Republike, Dubrovnik 2012. 
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ARCHIVIO DI STATO DI DUBROVNIK (D.A.D.) 
Cathasticum 
• Cathasticum, demanio, vol. 3.  
Consilium Rogatorum 
• Consilium Rogatorum, vol. 33. 
• Consilium Rogatorum, vol. 47. 
• Consilium Rogatorum, vol. 51.  
• Consilium Rogatorum, vol. 52. 
• Consilium Rogatorum, vol. 54. 
• Consilium Rogatorum, vol. 61. 
• Consilium Rogatorum, vol. 70. 
• Consilium Rogatorum, vol. 89. 
• Consilium Rogatorum, vol. 90. 
Debita di Notariae 
• Debita de notaria, vol. 88.  
• Debita de notaria, vol. 89. 
• Debita de notaria, vol. 90. 
• Debita de notaria, vol. 93.  
• Debita de notaria, vol. 94.  
• Debita de notaria, vol. 95.  
• Debita de notaria, vol. 96.  
• Debita de notaria, vol. 97. 
Lettere di Levante 
• Lettere di Levante, vol. 37 
• Lettere di Levante, vol. 42 
• Lettere di Levante, vol. 43 
Divesa Cancellaria 
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• Diversa Cancellariae, vol., 156 
Diversa de Foris 
• Diversa de Foris, vol. 1. 
• Diversa de Foris, vol. 4. 
• Diversa de Foris, vol. 20. 
• Diversa de Foris vol. 22. 
• Diversa de Foris, vol. 26. 
• Diversa de Foris, vol. 39. 
• Diversa de Foris, vol. 40. 
• Diversa de Foris, vol. 43. 
• Diversa de Foris, vol. 45. 
• Diversa de Foris, vol. 62. 
• Diversa de Foris vol. 93. 
• Diversa de Foris, vol. 97. 
• Diversa de Foris, vol. 114. 
• Diversa de Foris vol. 126. 
• Diversa de Foris, vol. 130. 
• Diversa de Foris, vol. 140. 
• Diversa de Foris, vol 168. 
• Diversa de Foris, vol 182. 
• Diversa de Foris, vol 253. 
 
Diversa Notariae 
• Diversa Notariae, vol. 121 
• Diversa Notariae, vol. 130 
• Diversa notariae, vol. 139 
 
Noli e securità, cancellariae 
• Noli e securità canc., vol. 3. 
• Noli e securità canc., vol. 4. 
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Noli e securità notariae 
• Libro de li noleggiamenti et securità de notariae (1563-1564), vol. 1. 
• Noli e securità not., vol. 11. 
• Noli e securità not., vol. 12. 
• Noli e securità not., vol. 15. 
• Noli e securità not., vol. 16. 
• Noli e securità not., vol. 17. 
• Noli e securità not., vol. 18. 
• Noli e securità not., vol. 19. 
• Noli e securità not., vol. 20. 
• Noli e securità not., vol. 21. 
• Noli e securità not., vol. 22. 
• Noli e securità not., vol. 23. 
• Noli e securità not., vol. 24. 
• Noli e securità not., vol. 25. 
• Noli e securità not., vol. 26. 
• Noli e securità not., vol. 27. 
• Noli e securità not., vol. 28. 
• Noli e securità not., vol. 29. 
• Noli e securità not., vol. 30. 
• Noli e securità not., vol. 31. 
• Noli e securità not., vol. 32. 
• Noli e securità not., vol. 33. 
• Noli e securità not., vol. 34. 
• Noli e securità not., vol. 35. 
• Noli e securità not., vol. 36. 
• Noli e securità not., vol. 37. 
• Noli e securità not., vol. 38. 
• Noli e securità not., vol. 39. 
• Noli e securità not., vol. 40. 
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• Noli e securità not., vol. 41. 
• Noli e securità not., vol. 42. 
• Noli e securità not., vol. 43. 
• Noli e securità not., vol. 44. 
• Noli e securità not., vol. 45. 
• Noli e securità not., vol. 46. 
• Noli e securità not., vol. 47. 
• Noli e securità not., vol. 48. 
• Noli e securità not., vol. 49. 
• Noli e securità not., vol. 50. 
• Noli e securità not., vol. 51. 
• Noli e securità not., vol. 52. 
• Noli e securità not., vol. 53. 
• Noli e securità not., vol. 54. 
• Noli e securità not., vol. 55. 
• Noli e securità not., vol. 56. 
• Noli e securità not., vol. 57. 
• Noli e securità not., vol. 58. 
• Noli e securità not., vol. 59. 
• Noli e securità not., vol. 60. 
 
Dotium Notariae 
• Dotium Notariae, vol. 15. 
• Dotium Notariae, vol. 16. 
• Dotium Notariae, vol. 17. 
• Dotium Notariae, vol. 18. 
• Dotium Notariae, vol. 19. 
• Dotium Notariae, vol. 20. 
• Dotium Notariae, vol. 21. 




• Privata, Libro dell’amministrazione di Benedetto Marino di Resti, 
dimorante in Sofia (1590 – 1605), vol. 63. 
•  Privata, Quaderno dei debitori e creditori di Martolo de Giorgi a 
Venezia (1580-1583), vol. 64. 
 
ARCHIVIO DI STATO DI ANCONA (A.S.AN) 
• A.N.AN (Archivio notarile di Ancona) not. Giovan Battista Agli, a.1548, 
vol. 464/2. 
• A.N.AN., not. Francesco Brancaleone, a.1567, vol. 595. 
• A.C.AN (Archivio Comunale di Ancona), Dogana, Registro delle entrate, 
fiere 1635-1637. 
 
ARCHIVIO DI STATO DI  SPALATO (D.A.S.) 
• Ž.O.K. (židovske opičine), busta 3 fasc. 2, Lista degli ebrei di Spalato nei 
diversi anni dal libro delle famiglie di religione ebraica  
 
ARCHIVIO DI STATO DI TORINO (A.S.TO.), 
• Biblioteca antica, Manoscritti, Architettura militare, disegni di piazze e 
fortificazioni, vol. V. 
	
ARCHIVIO DI STATO DI ZARA (D.A.ZD.) 
• not. Giovanni Pietro Marchi, protocollo 1, vol. 239 
• not. Pietro Benedetti 1661-1672, vol. 278 
 
FONTI A STAMPA 
Liber Statutorum Civitatis Ragusii compositus anno MCCLXXII – Statut Grada 






       MONOGRAFIE 
 
V. MIOVIĆ, Židovske obitelji Dubrovnika, Zagreb-Dubrovnik 2017 (in corso 
stampa). 
D. CALABI, Venezia e il ghetto. Cinquecento anni del ‘recinto degli ebrei’, Torino 
2016. 
V. MIOVIĆ- I. ČEREŠNJEŠ, Research, inventory and cataloguing documents of the 
criminal court registers Lamenta Criminalia post terraemotum, Diversi e possesso de 
Criminali and Criminalia in the State Archives of Dubrovnik involving Jewish litigants 
(1667-1808), Ljubljana 2016 (e-pub). 
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